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AL LETTORE. J 

I sforzarono le continue 
Manze de’ Divoti di Ma- 
ria a dare nuovamente al- 
la luce quella Seconda Par- 
te degli Affetti Scambie- 
voli tra la Vergine Santiflima , e i 
Tuoi Divoti , effendo accresciuta di 
un* Aggiunta datami benignamente 
dall’ Autore , avendola defiderata co- 
me già nel luo eflère di perfezione , 
per maggiormente Soddisfare a chi 
ama la Vergine . Godi dunque di 
quanto ho operato per profitto dicia- 
lcuno , perchè in quello modo pi- 
gliando io animo ai continuare in 
grazia del tuo utile 1* Opere mie 
principierai aver mezzi , e maffimé 

da quelli Affetti di Maria , di viver 
felice . 
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S CAMBIE VOLI 

TRA 

LA VERGINE SANTISSIMA, 

E i Tuoi Di voci . 

PARTE SECONDA. 

CAP. I. 

Del vi/ftar le Chtefe dedicate a Nojlra Signora, 
e quanto quello offequio fia flato 
ricompenfaio . 

E bene per ricever le grazie » ed 
i favori della gran Madre di Dio , 
non fia necefiario ricorrere a de- 
terminato luogo, effe ndo che fi fo- 
no veduti gli effetti della fua gran 
protezione nelle private ftanze, nelle pubbliche 
piazze , ne* monti , nelle felvc , nel mare , ed 
anche fin lotto la terra a beneficio delle anime 
del Purgatorio : e , come difiè S. Bernardo , 

( S erm.+. de Affumpt.) tutte le parti del Mondo 
fono fiate beneficate dalla Vergine, come quel- 
la, che veftita di Sole, fparge i raggi de’ fuoi 
favori da per tutto : nondimeno nelle (acre Ba- 
filiche , al fuo onore dedicate , fi è mofi rata in 
modo particolare benefica : ivi apre gli Erari 
delle fue grazie, ivi fene fia la Noftra Signo- 
ra 4 come in fala Regia , per dar pubblica udien- 
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za a coloro, che di votamen te vi accorrono : ivi 
tiene aperta a benefìcio delle anime, e de’ corpi 
'fina ben ricca officina, dove fenza sborfar mo- 
neta , può ognuno provederfì di quanto ha bifo- 
gno: ivi finalmente fi fono veduti a migliaja i 
miracoli: che però forfè è chiamata ne’ Cantici 
(Cant. 4.) la Vergine: Fons hortorum y puteus 
aquarum yì<veniìum : cioè a mio propofìto : Se 
bene ella è quel fonte perenne , e quel pozzo ine- 
fauflo ; nondimeno negli orti , e ne’ giardini del. 
le Chiefe fi attingono con maggior abbondanza, 
le acque delle grazie: in detti luoghi , par che ftia 
fituatoquel pozzo, equel fonte , dove fiede Ma- 
ria, come un’ altra Rebecca, che volentieri dà 
1 acqua ad Eliezer, fervo di Abramo, ed a’ fnoi 
Cam meli : Rebecca , qua interpretatur , muttum 
accepit , in figura Maria Heliezjer petenti aquam 
ad bìbendum Jìbi , refpondit :■ Ribe , Domine 
quin etìam camelù tuis potum tribù am , dille 
Riccardo {Delaud. V.) oflèrifce le acque de’ fuoi 
favori anche a’ Cammei*, cioè a’ peccatori. Do- 
vemiperfuado, chefianotra le altre, le caufe 
per le quali ha voluto Noli ro Signore , che a Ma- 
ria fiergeflèro i Temp); l’unafu , per onorarla, 
e quali dilli , ift contraccambio , che il di lei utero 
fantilfimo fu per nove meli Tempio corporale di 
Dio, nel quale abitò corporalmente la pienezza 
della divinità : Corporale Dei templum , in quo 
corporaltter habrtauit plenitudo dt r oinitatis‘ : così 
chiamollaS. Ambrogio ( £p.S z. ) ella è quel gran 
Tempio, diflèS. Pietro G ri fologo (Serm. 144.) 

• che fu picciol albergo della umanità : Virgo fa - 
Bum efi magnum Deitatis 7 ~ emplum , qua fuit 
pufillum humankatis hofpitium. Dove l’Incarna- 
to V erbo bambino orava al Padre , gli dava glo- 
ria,, efi accingeva, come gigante, acorrere fina 

al 
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al Calvario; l’altra per eccitar noi a ricorrere al 
di lei patrocinio: e vedendo noi, che ivi la Ver- 
gine fi è inoltrata sì liberale , ricorriamo alla Tua 
intercefiione , la pigliamo per mezzana con S. D. 
M. e per le fu e mani offeriamo le fuppliche ; rap- 
prefentiamo i noftri bifogni, ed onoriamo la 
Madre , le cui glorie fono anche del Figlio . 

Sarebbe fuor del mio intento , mentre fol degli 
affetti fcambievoli ragiono, moftrarequal toffe 
la prima Chiefa alle glorie di Maria dedicata, e 
quanto ella con varj fegni , ed apparizioni avef- 
fe voluto, che fe gli edificaflero Tempj; balta 
dire, che l’ufodi erger le Chiefe èantichifiimo. 
Riferifce il P. Pietro Ribadeneira nella vita di 
S. Giacomo Appoltolo , detto il Maggiore, che 
la Vergine eflendo ancor viva tra noi mortali, 
comparve al Santo fulla colonna , fituata predò il 
fiume Ibero,e gli ordinò, che ivi gli edificaffe una 
Chiefa , e così fece: il che altrove da’ Santi Appo- 
soli , Pietro , e Giovanni fu fatto, come dicono 
gravi Autori: balta dire , che Maria ifpirò a Gia- 
como primo di quelto nome Re di Aragona a 
fabbricar, quante penfate? due mila Chiefe in 
onor fuo;quelte erano i forti fiimi cartelli, che nel- 
le Città a lui foggette piantò; in quello il piiflimo 
Principe impiegava iluoitefori: la Vergine poi 
che non fi lafcia vincere di gentilezza, lo refe 
tanto glori ofo nelle guerre , che fu , per fopran- 
nome , detto il Vincitore , nafeendo nel fuo 
giardino, per dir così , volontarie, non trapian- 
tatele palme, e le vittorie; or vediamo, quantoin 
queft’offequio di vifitar le Chiefe di Maria abbi- 
no fatto iluoi di voti, e con quanti favori fiano 
Itati rimunerati, ed infieme la pratica di tal 
divozione . Comincio da un gloriofo Martire, .- 
il quale non contento di render tal omaggio 
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a Maria in vita , volle anche farlo con illu- 
pendo miracolo dopo morte. Quello è S. Si- 
lano (i.Januar.) la cui vita fu fcritta da’no- 
ftri Giovanni Bollando, e Godefrido Enfchein . 

Fu egli mandato dal B. Frontone fuo Vefcovo 
a predicar T Evangelio a’ Gentili, prefopoi per 
ordine di Squiridione Prefidente» fu prima con 
corona di ferro » piena di acuti chiodi , coronato 
con fuo diremo dolore, dirò» opur contento» 
vedendoli fatto in qualche parte limile al fuo Si- 
gnore, edopo decapitato: appena troncato iL 
capo fi alza in piedi quei fanto cadavere : e prefa 
in manda tefta recifa , s'incammina per il fiume 
alla volta delia Chiefa di S. Maria, detta del Pog- 
gio: giunto al fiume, cammina folla corrente » 
che fi rende come duro fuoio a quei benedetti 
piedi : arriva al Tempio , alia villa d’innumera. 
bil moltitudine , concorfavi alla nuova dei mira- 
colo, ed ivi ginocchioni pofè in mano>del Vefco- 
vo, che Io Ha va attendendo, la fua tefta ; ricono- 
fcendo l’invitto Campione di Criftola Vergine 
Maria per Regina de’ Martiri: Che amorofe ac- 
coglienze penfiamo , ch’ella ficeflè ai fuo Silano > 
con quante preziofe gioje ornaftè quel facroTe- 
fchio forato da’ chiodi } rinnovandoli nella San- 
tifiìma Madre la memoria , un tempo dolerofa » 
ed ora tutta lieta , del capo del fuo Figlio Gesù » 
coronato di fpi ne: penfo, cheranimadei fanto 
Martire dopo di aver riverita nel Cielo la Santifc 
lima Trinità, riverilTe Cubito Maria, mentre il 
fuo facro depolito lo ficea nel di le» tempio . Potè 
Squiridione troncar il capo a Silano : ma non già 
trattener quei, piedi, chenonandaflèro a vifitar 
il Tempio della comune Regina. 

Chi potrà fcufarlì , che non può farli Santo , 
benché viva nelle corti, e nelle guerre, feconli- 
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«fera la vita di S, Errico Imperadore, che Teppe 
mantener la verginità nello flato matrimoniale 
con Cunegonda fuafpofà, ed unire col comando 
la mortificazione ? un fol fatto a mio propofito 
vo’ riferirvi . Aveaegli incoftume, quando en- 
trava in alcuna Città, andar la prima notte ad 
albergare nella Chiefa dedicata a Maria, ed ivi 
lodar la Tua amata Signora : in damo fi apparec- 
chiavano per lui i Palagi, poiché i Tuoi rifiorì 
eranonel Tempio. Ebbe da andare a Roma , e 
Cubito fi conferì alla Bafiiica di S. M aria Maggio- 
re: or mentre in quella notte, per lui feliciflì* 
ma, flava ivi orando, vide un' in (olito Tplen- 
dore, ed in efl'o Gesù Cri fio, veftito in abito 
facerdotale, avvicinarli aU’Altarc:camincianogli 
Angeli con celefte melodia a cantar l’introito, 
coflumatodalla Chiefa nel giorno della Purifica- 
zione: SufcepimuryDeufy mìfericordiam tuam in 
medio templi tuì , jujìitia piena e fi dextera tua i 
Allora Gesù,e la Tua Santiflìma Madre, che flava 
vicina ai Figlio, additano Errico mofirando con 
quel Tegno di (tender ilditoverToiui, che ben li 
conveniva quella lode della giuflizia , virtù ,che 
in ogni Principe deve riTplendere: io fleflb mot- 
to fecero gli Angeli, che allattare afliflevano . 
Se akro non avelie goduto Errico in quella not- 
te, che veder Gesù, e Maria , ed udir quella 
mufica , farebbero bene, anzi d’a vantaggio ri- 
comperi fate lefue vifìte alla ChieTa di Noftra si- 
gnora; ma non ebbero qui fine i favori : fi cantò il 
Santo Vangelo , ed avendo Gesù , e Maria bacia- 
to illibro , ordinò quella all’Angelo , che lo por- 
tane ad Errico, e così in fuo nome gli diceflè: 
Prabe et pacis ofculutn y cHjus- ut rgìnitar miht pia- 
teti date il bacio di pace a quello , la cui virginità 
mi è cara ; ubbidì il celefte miniftro, e dopo di 
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avergli dato a baciar il libro, foggrunfe: Accia 
voi, Errico, non vi (cordiate di sì fegnalato favo- 
re, che in quella notte avete ricevuto, vilafcio urr 
tal legno , e toccollo leggiermente nel fianco , e 
d allora rimafe egli zoppa da un lato : chi foio 
vede quel di fuori., chiamerà più avventurati dr 
Errico quei zoppi s che per vifitar alcuna Chiefa 
di Maria ricuperarono la falute : ma chi più den- 
tro penetra , volentieri offerirebbe effer attrat- 
to di tutti i membri , per veder una fol volta Ma» 
ria per fentire^chegli ègrata la vita , che mena , 
per giungere ail’altezza-di quella fantità, alla 
quale d allora in poi volò il Santolmperadore. 

Gloriali la Citta diMefiìna diefièr fingolar- 
mente di vota della V ergine : che però la di vozio- 
ne, e pietà de’ Tuoi Cittadini fi è veduta in fabbri*, 
carie molte Chiefe, e con affetto frequentarle r 
tral’altreve n’èuna, detta volgarmente del Pii 
liero, alla quale un buon giovane ft udente fo- 
leva andare ogni giorno fui tardi, finita la fcuola’, 
a riverir la Vergine t il Demonio, che perfe- 
guita idi-voti di Maria., ordìeontra una macchi- 
na.per danneggiarlo nel-corpo . Un tale , veden- 
do violata fua figlia, e folpettando, che fòlle opra 
dell’ innocente giovane, tutto fdcgnato, per rii 
farcir la riputazione lo accusò per colpevole al 
giudice: ma perchè non avea teftimonj del de- 
litto, non fi procedè ad altro , e reffò vincitrice 
1 innocenza : vedendoli egli dalla pubblica giuftu 
zia efclufo , pensò alla privata vendetta ; chiama 
altri in a;uto, ebenconfapevole, che quello fio- 
lea andar alla tal ora alla Chiefa, fi pone in 
luogo , donde non poteffe in conto alcuno fuggi- 
re il giovane per ammazzarlo : quelli come che 
innocente, nulla folpettando del fatto, va alla 
foiita divozione , quando vede quello , che l’ave- 
va 
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va acculato , con gente armata intorno.': il fug- 
gire non gli era permeilo , fi trovava folo , e Cena:' 
armi : confidato nell’ajuto di Maria , al cui Tem- 
pio fi appi ella va , invocando il di lei patrocinio y 
legue il cammino, e palTarin mezzo di quelli , che. 
l’attendevano per ammazzarlo r quelli nel ve- 
derlo vicino, tocchi, o per dir meglio, ligati da 
mano celefte , -non fecero danno alcuno al giova- 
ne, il quale vai n-Chiefa , e ringrazia la Vergi- 
ne,. che l’aveva liberato daU’evidente pericolo,, 
dandogli falvo condotto per venir alla fua cala , 
e s’infervorò- maggiormente nella fùa divozione 
(W?t. Soc. ióoi. ) quellopoi, che gli macchi- 
nava la morte, per ilpirazion di Maria depofel’ 
animodella vendetta e fi riconciliò con lui . 

A quelli impetrò Maria la falute corporale: un 
altro in Evora ebbe per talofiequiola vita dell* 
anima. Bravi nell’anno 1604- una tal perfona,la 
quale per l’affetto , che portava alia Vergine , an- 
dava ogni dì a vifitar la fua Ghiefa:mantenne pes 
un pezzo quella divozione: caduto poi in un pec- 
cato mortale, è fenza averne dolore , e pentimcn- 
tos’inviò, eemefoLeva,ailaChiefa; perla ftra- 
da gli venne un improvvifo accidente : simpalli- 
dì tutto, e tremando da capo a piedi-, fi vedeva, 
vicina la morte , equel che èpiu , l’Inferno aper- 
to per inghiottirlo: così volendola Vergine farlo 
rawedere v ed anche ingegnarli conquanta purità 
fi deve entrare nelli Tuoi Teropj : allora il mifera 
vedendoli in talpa rtito , fe’ giuramento a Maria 
di confeflàrfi quanto prima di quel peccato, felo 
campava da quel male : appena. avea fatta quella 
promeflàaN. Signora, che immantinente guarì : 
fi alza fano , efegue ilfuo viaggio allaChiefa, 
elequìquantoavevapromeffo,e rellò ammaeftra.- 
to 3 che la Vergine gradifce li lerswgj fatti in onor 
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Tuo , quando non vi è mescolato peccato . Seque- 
fti accidenti fi vedeflero in molti, quando vanno- 
a certe ftazioni fuor dell’abitato: vi aiuterebbero 
con più divozione : mi fa tremare quel , che dì le 
ftefl'o diceva S. Girolamo : Si forte iratus-fuero > 
'vel me nodurnum phantafma deluferit , in bafi- 
lic/ts martynm intrare non audea z tato corpore , 
& anima contremif co : Se per avventura,, diceiL 
Sanco, tomi fono adirato, le ho fatto qual- 
che atto d’impazienza, o feda fogno impuro- 
fono (lato moieftato , nonardifco entrare nelle 
Chiefe dei SS. Martiri tutto da capo a piedi 
tremo, e m* inorridì feo : e pure in quello onoa 
vi è colpa, ovvero è leggiera - 

Così avelie fatto un gentiluomo nel Regno di 
Toledo, perchè non averebbeincontrato quel*, 
che gii avvenne- Collui aveva divozione di an- 
dar a vifitar unaChiefetta , poco men che diroc- 
cata , dedicata a Maria , e dal vederla in tal ma- 
niera, aveva qualche difegno di riltorarla: quella 
fcintilla di pietà vivea nel fuo cuore,, immerfo 
peraltro in molti peccati,in particolare avea ma. 
la con verfazione con una Signora , fu a (fretta pa- 
rente, fenza portar rifpetto nèalia nobiltà nè al 
fangue, nèalia confanguinità ; mentre cosile 
cofe paflàvano, una perlona molto divota vide 
non già in fogno ,. ma vegliando Gesù Crillo, in 
atto di giudicare>ed udì , che diceva: voler caiti- 
gargli enormi peccati diqueU’incelluofo Cava- 
liere, e farlo morir fu bitamente:vi fi interpofe la 
Vergine colrapprefentare al Figlio ioflequio, 
che quello le faceva , di vifitar la fuaChiela, e 
l’animo di accomodarla: allora Gesù : per amor 
vollro , o Madre, gli dò trenta giorni di tempo* 
acciò facci penitenza,ma fe llarà ollinato nel fuo 
peccato, fi efeguirà la fentenza: voltatoli poi Ge^ 
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sii a quello , che ciò udiva : Andate , dille , al tal 
Sacerdote ( e nominolfo )' e raccontategli quanto, 
avete veduto, ed udito _ Non prellà fede il pru- 
dente Padre alLe parole di collui. Gesù, fi fa db 
nuovo vedere a quella perfona , ritornate v diflè 
al Padre ,, e ditegli per contrallegno., chiedo ha 
penfato la tale , e talcofa , maniièdandoii alcuni, 
tuoi occulti penfieri y a Dio. foia noti : fi arrende 
a tali parole il Sacerdote , che era della Compa- 
gnia di Gesù,e raccomandato il negozio alSigno- 
re, ed a Maria , va a ritrovar quei Gentiluomo , 
li racconta ilfuccelTo, eloeforta a penitenza* 
giacché non. era molto lungi ilcaftigoi in parte: 
ottenne l’intento :■ quello fi confefsò con lui , ma 
circa il levar l’occafione fi ebbero grandiiìime dif- 
ficoltà., convenne col Conf'efibre di mutar came- 
ra, ftando ambidue nello lleflo palazzo, e la notte 
tener ferrata la ftanza* il Demonio , che non dor- 
miva , tentò gagliardamente quella donna ,e di- 
fpiacendogli l’efler latria ta,fi fe’ fegretamente fa- 
reuna fimìle chiave della camera: apricon efl'a lar 
porta,, vi entra di notte, e follecita l’uomo al 
peccato , eche non fa l.occafione Scaduto. in pec- 
cato,ricorre egli al Padre medefimo fuoconfeflb- 
re, di nuovo-fi pente, e determina di chiuder me- 
glio la porta conchiaviftelli : ma non flette mol- 
to faldo, s’in tìngo peggio che prima nel pecca- 
to , e non. (olo fuggiva il Conleffore , ma inco tir 
tratofi un giorno conlui per la ftrada , gli fe.ce.un 
vifo molto. bru£co> dicendo : Andate Padre a far 
i fatti voftri , che voleteda me Aerano già palTati 
ventifei giorni dal minacciato caftiga, del quale 
il Gentiluomo non facea alcun conto: mailSa- 
cerdote, che ben fe ne- ricordava, prefò nanfa 
che pretelle,. andò alla di lui cala ', ma noa poten- 
do aver ìngreflo a ragionarli , dille ai fervidon.^ 
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che fé per forte occorre fle alcun male al tor Signo- 
re , li tace fiero grazia di farnelo intendere , lofi'e 
pur di mezza notte: li fu ritpofto,che dava benif- 
fimo di falute,ma che efìendovi altro in contrario 
laverebbero avvitato . Venne finalmente la fera 
delti 30. giorni prefifli, ed il giovane nulla cu- 
rando quanto aveva intefo, fe nettava più, che 
mai immerfonei fuoi tozzi amori : neH’avvici- 
narfi la mezza notte fu il mifero affaldo da eftre- 
mi dolori, tutto fi torce da orridi urli, butta 
fchiuma dalla bocca cagionando a chi lo vedea 
grande orrore, efpavento: accorrono alle gri- 
da quei di cala , ed un buon fcrvidore corre fret- 
lolofo al notti o Collegio a chiamar il Padre » 
quello vi accorre prettamente, l’eforta a peniten- 
za, li ricorda la mifericordia di Dio, la pietà 
di Maria Vergine , ma parla a Tordo , non poten- 
do aver dal moribondo, nè anche un minima 
fegno di pentimento; Tuona tra tanto l’orolo- 
gio, che era appunto la mezza notte, el’iu- 
felice diflè con voce fpaventevole : ecco, che io 
muoro d’una lanciata nel cuore, e ciò dicendo, 
fpirò (Alfcvfo Andradel 2. deB.V. c.13. ) per vi- 
vere, e morire eternamente nell’Inferno. Vor- 
rei , che ponderafte adagio le circottanze di 
quetto avvenimento, inparcicolar la benigni- 
tà di Maria, quale per tal oflèquio gl’ impe- 
trò tempo di penitenza, li fé’ manifèttare il 
cattigo, lo ammonì internamente: afcrivafia 
lui la colpa di avere abulata la di lei beni- 
gnità , mentre noi a felici racconti palliamo . 

Veggara è Città fituata nella Bifcaglia , ed ha 
tràl’aitre una Chiefa di Maria , nella quale vi è 
una ftatua di N. Signora, moltodivota, eperò 
è da quei Cittadini frequentata ; tra quefti ve u* 
era uno , che fpetfo andava a vifitarla , ma come 

che 
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che avea molta famiglia , nè le fatiche delle fue 
mani ballavano al necellario foftentamento, da- 
va molto dolente: quel che più. lo affliggeva , era 
l’aver figliuole crefciute'in età , fenza aver modo 
di collocarle : non mancava il buon uomo di ri- 
correre a Maria in quel Tempio, e dimandarli 
ajuto ; era la dama arricchita di preziofe gioje , 
etrà gli altri fregi teneva nei piedi due pianel- 
le , tutte ingiojellate : alle preghiere del Tuo di vo- 
to, un giorno in cui non vi era altra perfona in 
Chiefa, alzò la ftatua il piede, e li tirò nel feno 
una pianella : egli tutto allegro va a vender le 
gioje , ringraziandola Vergine deil’ajuto datoli 
in sì diremo bi fogno : fparfefi tra tanto la fama, 
che alla ftatua mancava una pianella: il compra- 
tore delle gioje entrato in. fofpetto , ne diede par- 
te alla Giuftizia: il venditore fu prefo , e fattoli 
il confronto coll’altra pianella , ch’era ri malia fu 
trovato l’innocente (dirò così) reo del furto» 
chiama egli in tellimonio la Vergine: ma come 
che il miracolo era occulto, e con più evidenza 
avea da confermarli , fu condannato come facri- 
lego alla forca : ottenne egli per fuo conforto il 
paflàre col cal peltro al collo per la fudetta Chiefa,. 
dove giunto fece ca Idilli me preghiere a Maria, di- 
cendoli , che per i Tuoi favori, e per la grazia da 
lei benignamente ricevuta , perdevain un mede- 
fimo tempo l’onore , e la vita : or che accadde ì 
mentre quelli così orava , alla villa di gran popo- 
lo, alzò la ftatua il piede,e gittòal meschino l’al- 
tra pianella : fi. octeda per tutto gridar miracolo, 
miracolo: fi ferma la giuftizia, fin tanto che corre 
l’avvifo al Giudice, che informato di ogni cofa, 
lafciò dubito libero il buon uomo : ordinò che li 
reftituiffero le pianelle alla ftatua, e dal pubblico 
folfero collocate le di lui figlie , e dato baftevole 
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fovvenimento ai figliuoli, ed al vecchio Padre, il 
quàle fgravato dal pefo della famiglia , volle re- 
nartene a fervir in quella Ghiefa di N. Signora , 
dalla quale era ftato sì largamente, e miracolofa- 
mente proveduto. ATempj di Maria ricorra 
chiunque vuol grazie : imperocché fe una Madre 
amorofa,a cui il figlio chiede il pane, non li da un 
ferpente,nè li da un {carpione (per fervirmi delle 
parole del V angelo in limile propolito,) fe le di- 
manda unovo; penferemo, chelaMadreSan- 
tifiima abbi da negarvi ciò, che Cele chiede, fe 
farà di maggior gloria di Dio , e di noftro mag- 
gior bene ? e molto più le alle replicate preghiere 
lì è congiunto qualche oflequio , ed afiìcuriamo- 
ci , che efléndoci negato quel , che dimandiamo , 
quello è per maggior noftro utile , come nel fe- 
guente racconto rapportato dal medelìmo P.Gio» 
vanni Rhò nei Sabbati dei Gesù li può vedere . 

Fu la noftra Città di Napoli un tempo Madre, 
ed ora favorita clientella di S. Agnello Abbate ' % 
nel Manali, dov’egli ville, fi fe monaco un Napo- 
litano chiamato Romano/ti quale o folTe per il ri- 
gor delle penitenze , o per altra cagione , s’in tèr- 
mo di maniera, che tutto il fuo corpo era coper- ' 
to di fchifofe piaghe: deliderofo oltre modo della 
falute , ricorre alla Regina del Cielo : dopo aver 
in vano adoperati var } medicamenti * va fpeflò a 
vifitar la Cappella a lei dedicata, per ricever la 
grazia*, una notte ivi orando, vede prelibi* A 1- 
tareS. Agnello con 4. Angeli, il quale lipofein 
mano certe monete,a cui Tinfermo: Non ho bifo- 
gno, o Padre, di denari , fono per profefiione po- 
vero, la fanità vorrei : replicò ilSanto ,. contate le 
monete , ubbidì egli , e trovò , che erano dieci : 
orsù frà altri tanti giorni ci vederemo dille il S. 
Abbate, efparve. Rellò Romano con licura 
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lperanza della falute , ed ogni ora dì quel tempo 
li pareva un anno; venutala notte del decimo 
giorno, va alla folita Cappella ad orare, ed eccoti. 
S. Agnello, che così dice all’infermo: Noa vi con- 
tentate, cheio preghiMaria, chefaccia in voi 
quel , che pia ce a Dio? or notate, come anche i 
Santi ricorrono alla Vergine per impetrarci gra- 
zie, e poi voljtofli in atto fupplichevole alflmma- 
gine di N. Signora ,, che flava nella Cappella , e 
lenti, dirli ; dite a cotefto Monaco , che non è. vo- 
lontà di Dìo, che fi fani : piùli giova ilviverin- 
fermò per lafalute eterna , fi conformi col divina 
volere ; allora il Santo dille a Romano : andate fu 
glio , fofferite allegramente quello travaglio, fer- 
yite con tutte le forze voftre la Chiefa, c non fini- 
rà l’anno, che goderemo inficme: reftò con- 
folato ilMonac<rtutto conformato alla volontà, 
di Dio , fi efercitQcon più. fervore in quel tempo, 
nel frequentar la Capella,e far altre divozioni : e 
venuto il tempo dettoli dal Santo , li fu oflervata. 
la promefla . Sappiate dunque , che il non ricupe- 
rar la fanità,i Inon aver prole, il non vincer quel- 
la lite, l’eflermoleftato da qualche tentazio- 
ne dopo molti fervigj , e voti fatti a. Maria-, farà 
meglio per voi ; fé pefate lecofecon quella bilan- 
cia, colla quale con viene, più ftimeretel’infermi- 
tà di Romano ,che la faniti, più le di lui noma- 
gli ulcere , che la falute ; il vifitar la Chiefa 
gli fu più giovevole allanima , che al corpo ; bea 
«vero, chela. Vergine per tal ófleqwio ha impe- 
tralo a molti la fatate corporale , 

Stette per un granpezzo inchiodato nel letto 
. riCQ Marchde di Moravia, e Dio per mag- 
giormente provarlo, fe’; che la Marchefa ùjoglie, 
per nome Agnefa , di venifle paralitica ,, ficchè L* 
uno non porca ne ajutare , nè confolare falera ; l k 
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arte di peritiflimi medici non fu ballante à gua- 
rirgli : ricorfe per tanto Errico alla Regina del 
Cielo, ed a S. Vinceslao, protettore delMar- 
chefato, il quale dopo molte preghiere, com- 
parendogli , dille : Errico (late pur di buon cuo- 
re, le voftre orazioni fono fiate da me, e mol- 
to più dalla nollra Regina, prefentate a Dio: 
già liete efaudito: Voi, ed Agnefa fete {ani : 
ma per gratitudine vò , che andate alla fua Chie- 
fa della Cella : in quello fi fente fubito fano Er- 
rico, fi alza da letto, chiamai fervi, che li dia- 
no davellire, e che diano alla Marchefa la nuo- 
va: ma quella prima, che arri valle l’avvifo, era 
già guarita. Lafcio, che confideriate le felle, 
l’allegrezza della Corte, e dei valìàlli. Errico 
ricordevole del favore, fi pone in viaggio in fie- 
me colla cortforte, e benché follerò malagevoli 
le ftrade, per dove dovevano pattare, i monti 
afpri, e balze precipitofe, nondimeno i divoti 
Signori, nulla cura ndofi, giunfero con molto 
dilàgio aldeftinato luogo, fituato Copra mon- 
tagna afprifiìma , ivi adorarono , e ringraziaro- 
no la loro liberatrice Maria *, reftò oltre modo 
maravigliato Errico nel vedere, che la ftatua 
di N. Signora flefle in una celletta di tavole, 
rozzamente acconcia, e volle, che a fue fpele 
fe le fabbricane un fontuofo Tempio. Vede- 
te dunque le divine difpofizioni: e qual mez- 
zo pigliò la Vergine , per la fabbrica della 
fua Chiela della Cella , che poi per quello mi- 
racolo divenne &mofa, e frequentata, e ve- 
dete perchè nega la fanità a Romano , per- 
che ad Errico la concede. 

Quando era bambino S Adalberto, che poi fu 
Arcivefcovo di Praga, e martire gloriofo, fi infer- 
mò di maniera , che ifuoi genitori, quali erano' 
» . - ' ' divo- 
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di voti dì Maria , lo portarono nella Chiefa a lei 
dedicata, e lo pofero full’ Altare,acciò moriffe nel 
fuo feno , o per fuo mezzo ricevere la falute , af- 
fatto dai Medici difperata , efe fifòffe degnata 
concedercela , l’offerivano dall’ora per fuo fervo 
con promeffa di procurare , che pigli a (le l’abito 
clericale , per meglio fervirla in quella Chiefa : 
gradì la Vergine l’offerta, ed il bambino in un 
tratto fufano, confervandolo N. Signora, ac- 
cio foffe vittima preziofa agli occhi del fuo fi- 
glio , mentre i di lui genitori l'offerivano fui luo 
Altare . Lieti dunque della fubita fallita del 
bambino, l’allevano nella divozione di Maria, 
e fatto grande li raccontano quanto li era acca- 
duto : non vi volle molto per farlo impegnare al 
fervigio di Maria nello ftato clericale : fi diede 
con tanto affetto ai fervi gi di N. Signora , che da 
lei con quello (ingoiar favore fu ricompenfato . 
Dormiva Adalberto una notte , e vide il fuo iet- 
to ricoperto con una va-ghiflìma coltra di por- * 
pora con quelle parole , fcritte vi a lettere d’oro : 
Fili a Regir hoc tibi munur mìttit . La figlia dell’ 
Eterno Padre Rè dei Rè, cioè Maria, riman- 
da quello pìrefente dal Cielo : intefe egli benif- 
fimo il mifterio , che con quel legno li era prono- 
llicato il martirio , e Maria gli aveva conservata 
la vita, acciò la deffe perla fede : l’evento mo- 
flrò, che non fu va no il fogno, fu in odio della 
fede, trafittocon fette lanciate, forfè per effer 
limile alla fua Regina dei Martiri, il cui cuore fu 
da fette ferite trapanato . Qui vedete un cumulo 
di favori fatti da Maria , quali dalvifitarlafua 
Chiefa ebbero principio. Ohfe tutti i genitori 
i mitaffero coftoro nell’offerire a Maria iloro fi- 
gli, e portarli al Tempio fuo per dedicarli fer- 
vi di quella gran Signora 1 altrove ho detto , che 
.. • > G io* 
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Giovanna portò il Tuo figlio Agnello allaChte- 
fa di Maria , e quelli non avendo più , che 
venti giorni di vita, fa lutò la Vergine , nel 
vederla in quel luogo coll’ A ve Maria > nè vi 
mancano genitori , li quali ogni mattina of- 
ferì fcono alla Vergine i loro figli. 

Quello medefimo offequio rallegrò tutto il 
Heguo di Portogallo . Nacque Alfonfo figlio del 
Duca Errico , ma era sì deforme , che non fo (è 
fofl'e maggior il dolore , o rallegrezza del Padre 
( Vaf corte. art. i .& z ) ed avea il bambino le gam- 
be , ed i piedi bruttamente attratti , e fconci : il 
Duca Padre flava oltre modo dolente , temendo, 
che quello, pocomen chemoftro, dovefl'e (de- 
cederli nel governo: la Vergine Santilfimape^ 
dimoftrare quanto le lia grata la vifita ai Tuoi 
Tempj, comparendo ad un fuodivoto* andate, 
tliflè , ad Errico , e ditegli da mia parte , che por- 
ti il bambino alla tale mia Chiefa , lo ponghi full * 
Altare, ed ioaverò penfiero dilui; fuprefta- 
mente efeguito quanto la Verginea vea ordinato, 
fu portato alla Chiefa di Maria , c pollo full’Al- 
tare , fi fanò fubito Alfonfo , ed il Duca per gra- 
titudine edificò un maefiofo Tempio a N. Signo- 
ra ; ne meno grato fi inoltrò A Ifonfo , fatto die fu 
grande,e fcambievolmente ne fu da Maria rìcom- 
penfato . Chi di noi non ha i piedi fconci , ed at- 
tratti, mentre non camminanella via della falu- 
te , e dopo tanto tempo non li avanza un pad® 
nella llrada di Dio ? ricorriamo dunque alla 
Vergine , pregandola in alcuna fua Chiefa, 
che facci i noftri piedi come di cervo per 
correr alla perfezione . 

Di limili favori ne fono per così dire piene 1’ 
Morie di varie Basiliche della Vergine: io però 
voglio accennarne alcuni più infervorati alla fre- 
- quen- 
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qiienza dei Tempj di N. Signora . L'anno i y u>. 
una Giovanetta di anni i4.calpeftò alcuni ca- 
pelli ammaliaci , e fubito ne provò gli effetti : le 
vennero acerbittimi dolori per la vita , nè la me- 
fchina potea trovar ripofo : ì Tuoi non Capendo 
l'origine del Cuo male , gli applicarono molti me- 
dicamenti: ma non toccavano al vivo, ftando 
ella tèmpre maliilimo ; era alquanto lontana dal- 
la Città di Athò, doveeflì abitavano, unafa- 
xnolaChiefa della Vergine, e con gran fede an- 
darono a vifitarlaperla Calate della figlia: nel 
mcdefimo tempo , nel quale quefti faceano tal 
divozione. La Giovanetta vomitò tré treccie di 
capelli legati: ritornano, fentono quanto era 
pattato , e veggono , che dopo le tré ne vomitò 
da zy. altre treccie : tutti allegri della falute, 
come credevano , della figliuola ne renderono 
grazie alla Verginea ma la loro allegrezza durò 
poco , perchè nel buttar l' ultima treccia per- 
ciò ella l’ufo delle braccia , e delle gambe , Tettan- 
do come ftatua , fenza poterli muovere: eglino, 
che a veano veduto il giovamento della prima vi- 
fìta, ritornando di nuovo allaChiefa, pregan- 
do la Vergine a far lor compita la grazia : grati 
cofa? non volle N. Signora efaudir li incafa, e 
mentre etti erano nella Chiefa fudetta , retta af- 
fato guarita la giovanetta: al ritorno fanno gran- 
de allegrezza , e per gratitudine vanno di nuovo 
ìnfieme colla figlia alla Chiefa di Maria : appen- 
dono alla di lei Immagine i capelli vomitati , e 
la buona figliuola fe’ voto di ritornarvi , almeno 
una volta l’anno. Non volle N. Signora affatto 
confolarli la prima volta, moftrando quanto le 
tta cara lavifita aifuoi Tempj;, edinfegnarc a 
noi la perfe veranza nell’orare : fe una volta non 
abbiamo ricevuta la grazia, replichiamo levi- 
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fite, e picchiamo alla porta della fua granmi- 
fèricordia con replicate fuppliche : che però 
alcuni visitino per tal’ effetto per un intiero 
mefe qualche Chiela di Maria. 

In Candaven di Fiandra era un giovane per la 
lunghezza del morbo divenuto etico , e lafciato 
dai medici per difperato affatto della fanità : 
quefti vedendo fuo Padre, e fua Madre oltre mo- 
do afflitti, ditte loro: Che avete: flatedibuon 
cuore , ed allegramente , fe i medici non poflono 
guarirmi, forfè non potrà farlo la Vergine? fe 
mi fate portare alla Chiefa di N. Signora di Af- 
pricolle, farò fano: i fuoi, da quelle parole 
alquanto rincorati , fanno portare meglio, che 
poterono l’infermo figlio alia Chiefa , non fenza 
timore di venir meno per la ftrada : arriva al 
Tempio fudetto, vi fi con fetta, e comunica, e fi 
raccomanda a Maria (An. Soc. 1601. ) in quello 
comincia a migliorare , ed in breve retto affatto 
fano : non ingrato al favore , compofe molti 
verfiinlode di Maria , rettificando la grazia ri- 
cevuta : ritornando alla Chiefa fudetta l’appe- 
fe a quella Immagine : l’aria di quel luogo fu fola 
giovevole al di lui male: i fuoi condifcepoli 
compofero anche eglino molti poemi in lode 
della Vergine, ed a lei li dedicarono . Con quello 
ci vien lignificato , che dobbiamo efler grati a 
N. Signora per le grazie ricevute , acciò non pofli 
dir di noi quel , che di'quelii ingrati , ditte il di 
lei figlio : Nonne decem mundatìfunt , ér novejn 
ubifuntì Quanti vi fono, che hanno avuto la 
falute per mezzo della Vergine , e poi l’impie- 
gano in offela di Dio ? quanti , che nell’occa- 
fione d’infermità , ed altri bifogni han fatto vo- 
to di fare, e direi epoilafciano dioflèrvarla 
prometta ? non fi maraviglino poi , fe in altre oc- 
■ v - . cor- 
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correnze trovano fecco per loro il fonte de* 
gli orti di quelle acque. 

Abbiamo veduto quel , che han fatto i Padri 
per lafalutede’figli : vediamo adeflo quel, che 
fece un figlio per la fallite dlfuo Padre. Un re- 
pentino accidente forprefe un tal uomo inAu- 
ci di Aquitania, che lo ridulfe a gran pericolo 
deliavita: avea quelli un figlio molto divoto, 
il quale ciò veduto , corre frectolòfo a chiamar il < 
Con fe fiore, e come che il male era gra villi mo , fe- 
ce l’infermo la confeffion generale di tutta la fua 
vita: il buon figliuolo tra tanto confidando , co- 
me è dovere, nell’ajuto di Maria , più che ne’ Me- 
dici, prima dì ri tornare a cafa a veder fuo Padre, 
fe n’entra in Chiefa, lo raccomanda a Maria, e le 
fa voto di andar in pellegrinaggio a Noftra Si- 
gnora di Cracovia, fe fuo Padre guari va : altro 
non vi volle, ritorna a cafa, trova l’infermo affat- 
to fano nel corpo, e come lì può credere, an- 
che neli’anima : il giorno appreffo pofe in effetto 
il voto promeffo; così devono fare i b^oni fi- 
gli nelle infermità de’ loro Padri. VoleffeDio, 
che non lì foffe trovato alcuno,il quale ha trafo- 
rato, che fuo Padre faceflè le debite reftituzio- 
ni, o altri pii legati morendo, per nomiminui- 
re 1 eredità , e per reftar ricco , abbi cooperato 
alla dannazione dell’infelice. 
i palliamo ad altri più legnatati favori, che **- 
la Vergine Santiffima in riguardo di vifuar la 
lua Chiefa, ha impetrato. In tempo che la Città 
di Benevento era poffeduta da’ Longobardi lotto 
V^ando di Romualdo, vi erano graviffnni 
i abuii:traglialtri,unoera di far riverenza in quel, 
la tanto nominata Koce ad una llatua di beffia : 
vi era però tra tanti uomini lac; leghi un gran 
lervo^i Marta, per nome Barbato,per profellione 
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Sacerdote, il quale riprendeva gagliardamente il 
lor mal modo di vivere : ma le lue parole non fa- 
cevano profitto: Dio vi pofe la mano; eccoti 
l’efercito di Collante tmperadore venirfene vit- 
toriofo a quella volta , dopo di aver mandato a 
-facco molte pitta della Puglia; Romualdo ve- 
dendo non poter refiftere all’inimico, volea , che 
tutti i Cittadini , Uomini , e Donne ufciflè- 
ro dalla Città , per non effer ammazzati , e 
con pochi reltarfene alla difcfa della piazza; allo- 
ra il buon Barbato promifc feriza dubbio la vit- 
toria a Romualdo , le i Cittadini lanciavano i riti 
de’ Gentili, e viveano da Criftiani : il Capitano 
gli diede ferma parola di far quanto voleva , e d’ 
avvantaggio fi farebbe contentato , che egli foflè 
pallore di quella Città : il Santo pieno di confi- 
denza, fe ne va a dirittura avifitar laChiefa. 
della Vergine, e con molte lagrime, efofpiri le 
raccomanda quel Popolo per altro immeritevole 
di grazia : dopo fi alza dall’Orazione, fentendofi 
interiormente, che Maria l’avea efàudito, ri- 
torna da Romualdo , allegramente li dice , la vit- 
toriaènoftra, e farà fenzafangue di alcuno de’ 
noftri ; orsù andiamo alle mura , e vedrete la - 
gran Madre di Dio , venuta ad ajutarvi : pianfe 
per tenerezza Romualdo, va col Santo alle mu- 
ra, ed alia villa di quella Maeflà della Vergine, 
che vi era , cadde tramortito , benché per altro di 
cucr geneiofo : lo folle va S. Barbato, ritornano a 
baffo : e l’efercito nemico accampato attorno alle 
mura , e che già avea in pugno la vittoria , il gior- 
no feguente fi partì alla volta di Napoli,fenza po- 
ter far nocumento alcuno alla Città, che eradife- 
fa da quella , che è terribile , come ben ordinato 
fquadrone : Romualdo vedendoli libero ,offervò 
quanto ayea promelìò , e fe’ ticchiilìmi doni alla 
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Chiefa di N. Signora : tutto ciò Giovanni Bollan- 
do nella vita di quello Santo a’ 19. di Febbraio: 
V edete quanto corri fpofe la V ergi ne all’affetto di 
S . Barbato verfo di lei : benedetta vifita , che lece 
alla fua Chiefa , e ftarei per dire , benedetto alfe- 
dio, che levò quei Cittadini dalle manidei De- 
monio; or fevolefii io ridir qui le vittorie glo- 
riofe , riportate per interceflion di Maria , fareb- 
be un dilungarmi dal mio argomento: rimetto 
il cu riofo Lettore allibro fecondo, e terzo de’ 


Trofei di Maria, fcritti dall'erudita penna del 
notlro Padre Giovanni Eufebio Nierembergh, 
mentre le feguenti fpirituali vittorie racconto. 

Se la vergogna, cheli prova nelconfeflar la 
colpa , lì fendile nel commetterla , lì eviterebbero 
molti peccati; è celebre la rifpofta di quel De- 
monio , veduto llar vicino ad un tale , che lì con- 


fefiava ; fu domandato al Diavolo, chefacea in 
quel luogo: iorifpole, offervo il precetto della 
reftituzione, ho tolto a coftui il roflbre nel pec- 
care, ed ora ceioreftituifconelconfeflarlì. Av- 
venne quella difavventura ad un tal uomo di 
Valenza in Fiandra l’anno 1713. cadde il mifero 
in un gravilfimo peccato : la vergogna poi PalTalì 
di maniera , ehe in conto veruno non potè indurli 
a palelarlo ai Confeflore : lì confelì'ava ben sì degli 
altri , quello folo con olii nato lìlenzio tacea : era- 
• no tra tanto acerbiflìmi i ri morii della cofcienza, 
ma che prò , fe egli non volea, ne fapea liberace- 


ne? li venne un giorno quello pen fiero, che fe 


folfeandatoa vifitarla Chiela di Maria in Alle, 
farebbe libero , e vi fi obbligò con voto , non già 
con animo di confettarlo, ina con fperanza, che 
quell’ olfequ io le avelie da rendere la tranquiU 
btà di cofctenza : fi pone in viaggio, e giunto alla 
foglia del Tempio, fifente arreftato, fi sforzi 
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perennarvi, rtia ncnpuò: fi vedeva immobile 
fenza faper chi lo trattenefle , fi accorge benifli- 
mo, donde procedeva Timpedimento, fa fermo 
proponimento di fare una buona confeflìone ; ciò 
fatto (An.Soc.) può entrare Cubito inChiefa, 
fenza altro ritegno: fi chiama il Confefl'ore, e 
con molto dolore palefa tutta la fua vita , e ne ri- 
torna a cafagiuftifìcato, ricevendo grazia mag- 
giore per quella vifìta di quella , che domandava; 
ed oh che bel documento apprendiamo da que- 
llo fatto , ed è , che fi deve con gran purità entrar 
nelle Chiefe della Vergine. Fu coftumanza'de’ 
Gentili, come riferifce S. Giuftino Martire, di 
ìafciar le fcarpe nella foglia del Tempio , e fcalzi 
entrarvi ; il che ancora fu oflervato da’ Saraceni , 
per teftimonianza di Lirano : e pure i loro Tem- 
pj erano dedicati a quei loro numi infami per le 
tante laidezze , che commifero ; e noi , come dob- 
fciamo entrar nelle Chiefe conlecrate alla purifìì- 
ma Vergine ? oh fe potefiimo a’ noftri tempi dire 
quel , che del fuo dicea S. Giovanni Griloftomo » 
Ai non vi detir , quot homìner templi hujur vejli- 
buia deofculari : hi qutdem pronir capitìbur abje- 
, alti vero manu contìngenter tum eandem ad - 
moventerortì Quante perlone co' capi chini ba- 
ciano la foglia di quella Chiefa, ed altri (fen- 
dono la mano interra, e poi per riverenza fe la 
pongono alla bocca. M afe per avventura fi amo 
imbrattati , entriamo con dolore , e pentimento 
nelle Chiefe, e confidiamo che per intercefiion 
di Maria faremo purgati, ricordevoli di quel, 
che lafciò ferino (C .vigilant.) S. Girolamo : /«. 
gr edere in bajìlicar martyrum y ér alienando pur - 
gaberir per mezzo della fanta confeflione. 

Più copiofa fu la ricompenfa , che da fimil vo- 
to ebbe Girolamo Emiliano, nobilifiìmo Vene- 
to. 
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to. Ofcuròegli nella fua gioventù lo fplendore 
dei fangue co’ pelfimi collumi , dandoli a vita 
difloluta , e per defiderio di gloria, e per maggior 
libertà, fi diede allefercizio militare in difefa 
della fua granRepubblica:Oio,che voleva a mag- 
giori imprefe follevarlo , Io fe’ divenir perditore, 
prefo da’ nemici: fu molto ftraziato, e pollo in un 
fondo di Torre in camicia con manette,eceppi,e 
di più un ferro al collo, con una palla di marmo , 
cheda elfo, per una catena, pendeva: altrocibo 
non avea , che un pezzetto di pane,che gli fervivi 
per non farlo morire, e più lungamente penare in 
quel duriflimo carcere : in quelle rniferie ridotto 
Girolamo ebbe a dar nelle frnanie , piangeva , fo- 
fpira va , gridava : ma che giovamento? pareli 
venne un lume di mutar vita, e pian piano co- 
mincia a ravvederli : ma non per quello poteva 
darli pace, vedendoli sì malamente condotto', ec- 
coti li venne un altro penliero di ricorrere a Ma- 
ria per ajuto, e le fa voto di andare a vifitar la fua 
Chiefa in Trevigi , ed ivi far celebrare alcune 
Melfe in fuo onore, e di più mutar vita, fé da 
quel travaglio lo campava : ma per ciò fare non 
vi voleva altro , fe non miracolo : la benignili! ma 
Signora, ed Avvocata favorevole de’ peccatori fe 
li lafciò vedere in quel carcere nel bu jo della not- 
te, e colla fua venuta fgombrò le tenebre, e con 
dolci parole lo con folò : Girolamo non potè Af- 
farlo tguardo nella faccia di Maria, e dubitò 
fòrtemente, che quello folle fogno; replicò la 
Vergine : Alzati fu , piglia quella chiave , apri le 
porte, e vattene: maricordati del voto, e fpar- 
ve: fi trovò egli lenza manette , e ceppi , folo col 
ferro nella gola , e come fi trovava in camicia , li 
alza, apre con facilità le porte, efenza che al- 
cuno delle guardie fe ne accorgeflè , ufcì Fu ora 
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della Torre, e s’incammina alla volta della Chie- 
fi di Trevigi : ma come che non fapeva la ftrada, 
camminò tutto il refto di quella notte, ma in va- 
no girandola mattina fi vide vicini molti foldati, 
mandati dal Capitan della Fortezza a pigliarlo, 
fubito che ebbe avvifo della fuga ; allora fi ftimò 
egli per morto , non vedendo fcampo alcuno , ef- 
fendo da per tutto pigliati i porti , e voltatoli alla 
Vergine: Dunque Signora, dille, mi avete li- 
berato dal fondo della Torre per farmi pretta- 
mente morire, o avere ftrazj maggiori ? ma no, 
grande è la voltra pietà , a voi non vi è cofa im- 
ponìbile, aiutatemi adefiò , che n’ho più bilo- 
gno di prima, da voi confido aver falvo con- 
aiotto per lavoftra ftauza: eccoti di nuovo la 
Vergine, eprefolo perla mano, che temi, li 
diffe, vien meco, ed in fua compagnia il eondufle 
per mezzo de’ foldati , fenza che folle riconofciu- 
to da alcuno di loro, e per la ftrada più corta il 
menò fino alle mura della Città, e lo lafciò: vede- 
te la benignità di Maria , e qui vorrei che ci trat- 
tenefiìmo a penfare le dolci parole, che dille ella 
per la ftrada a quello peccatore pentito, ifenti- 
menti che gli comunicò nel cuore; ah che par- 
ve troppo corto a Girolamo quel viaggio con tal 
compagnia, colla quale poteva pafiàre ficuro fino 
per mezzo a (quadre di Demonj, non che per 
truppe di foldati ; egli dunque fe ne andò a dirit- 
tura alla Chiefa a compire il voto, raccontando a 
tutti il ricevuto fa vore,ed a quella S. Immagine di 
Maria appefe la catena, e la chiave da lei datagli: 
quanto poi fimoftrafl'e Girolamo grato alla Ver- 
gine , e di qual giovamento riufcifl'e quella vi fit a 
alla Chiefa,mi rimetto a Giovani Bollando, ( Boi 
8 .Feb.) che fcrifle la di lui vita:bafta dire,che egli 
fondò l’Ordine de’ Somafchi , tanto giovevole a l 
. - P« b - 
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pubblico, che riconofce da Maria il fuò Fonda-- 
tore; diciamo dunque con S. Innocenzio : Qui 
ergo jacet in notte culpce , refpiciat lunam , de- 
precetur Mari am , ut ipfaper Fìlium coreju r ad 
compuntìionem ìllujìret ,* quìsenim de noti 3 in~ 
vocavit e am , non ejl auditor ab ipfa? qui 

vero a dilucido poenitentice refurgit , refpiciat 
Auroram , deprecetur Martam , ut ipfa per Fù 
lium cor ejur ad fatìrfaciendum illuminet. Chiun- 
que Ila giacendo nella ofcura notte del peccato, 
guardi con affetto la Luna, preghi Maria, che 
gli dia lume, econofcimento delle colpe, acciò 
fi penti di cuore : E chi mai con affetto l’ha chia- 
mata, benché fia fiato peccatore, fenza eflér 
udito? Chi poi dalla notte della colpa è paffuto 
al mattino della penitenza, guardi l’Aurora, 
preghi Maria, che dal Figlio gi’impetri lume 
per degnamente fqddisfare; così fece, e nelle 
tenebre dei peccato, e ne’ crepufcoli della peni- 
tenza il buon Girolamo, il quale poteva ben 
dire : Fune r ceciderunt mthi in preclari?. 

Da fimili tenebre lì ritrovò annebbiata una 
Donna in Colonia l’anno itfyo. Era caduta in po- 
vertà, abbandonata dagli amici, da’ parenti, e da 
ognuno: lemiferie tuttavia crefcevano, e non 
vedendo fine a’ Puoi mali, determinò di finirla 
pur una volta, nè fovvenendole altro partito, de- 
terminò ad un trave della cafa, ed indi con un ca- 
peftro appiccarli ; tra quelli penfieri le fovvennc 
un altro, e fu quello: Prima di morire,andar a vi- 
etare la Chiefa di Noftra Signora , ed al ritorno, 
porre in effetto la fua difperazione ; il tempo, co- 
me che era breve, e la Chiefa non molto lungi 
non le fu di gran impedimento per farqueft’offe- 
quio alla Vergine : efce di cafa , neH’entrar a quel - 
Tempio, fegfincoraincia a rafferenar la mente,- 
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alla prefenza della Immagine di Maria fi fgom- 
bra la triftezzadel cuore; dunquedicea fra fe 
medefima : conquefto mezzo darò fine a’ miei 
malij anzi darò principio a benijnaggiori . Se 
fono abbandonata da parenti, non mi (occorre- 
rà la confolatrice degli afflitti? Seie miferiemi 
opprimono , non potrà ajutarmi la Madre di mi- 
fericordia ? io vorrò difperarmi , (è mi guarda la 
fperanza de’ peccatori ? in un tratto mutata, e 
pentita del fuo peccato, ritorna a cafa tutta raf- 
frenata , e mi do a credere , che folle Hata 
foccorfa dalla Vergipe anche ne’ fuoi tempora- 
li bifogni: oh quanto fu benefico il lume di 
quella Luna a coftei, ( Ann. Soc. ) che flava nella 
notte del peccato ! oh quanto fu giovevole l’an- 
dar alla Chiefa, per la quale non precipitò all’ In- 
ferno: ed io crederei lenza fallo, che fe Giuda 
dopo l’infame tradimento del fuo caro Maeftro , 
in cambio di andare agli Scribi , eFarifei, fofl'e 
andato a ritrovare Maria, ed a lei avelie detto 
quella parola 3 feccaruii quale fenza giovamento 
diffe alla loro prefenza , non fi farebbe pollo il 
eapcftro al collo , nè farebbe morto difperato . 

La villa non già deliamente, ma degli occhi 
flava milèramente offufeata in Giacomo, per 
fopranome il Serpentello , famofo dipintore della 
etàfua, il quale per loloverchio pingere perdè 
di maniera la villa , che divenne affatto inutile 
al fuo melliere : l’arte de’ Medici non giovò pun- 
to al fuo male , per il che flava afflittiffimo, ve- 
dendoli mancar il modo di poter per Tavvenire 
far guadagno: ricorfe a Maria , e fece un pel- 
legrinaggio alla fua Chiefa di Ceftovia , fitua- 
ta nella Lituania : là giunto, e raccomandato- 
le il fuo bifogno , ricevè fubito la villa : tutto 
lieto, per gratitudine , fe’ voto di fare una copia 
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di quella Immagine per propagar la divozione 
di Maria : fi pone dunque fidamente a guardar- 
la per un pezzo, etra l’altre lue doti una era 
di gran retentiva , e fi ricordava beniflimo quel , 
che una £ol volta avea veduto dopo di aver dun- 
que ringraziata la Vergine, ritorna a cafa , 
piglia il pennello per foddisfare al voto ; ma per 
quanto vi fi affaticafle, nonfe’cofa a proposito: 
ritorna di nuovo a Ceftiovia , e piglia il modello 
dalla Immagine, ed anche li (uccede il medefimo 
di prima , redando affatto fmemoriato ; fi era tra 
tanto fparfa la fama, che il Serpentello facea 
quella Immagine, e molti la (lavano attendendo, , 
e gli ne chiedevano copie per loro : egli ne Ten- 
ti va eftremo dolore, penfando che Maria non 
rolelfe efler dalla lua mano ritratta , per eflèr 
peccatore, di nuovo torna alla Chiefa, fi con- 
fèfla, e fi comunica, e poi con gran riverenza 
fi accoda alla Immagine , la guarda ben bene , e 
prega umilmente la Vergine , che avendogli da- 
ta la vida, glidefle modo d’ impiegarla in fuo 
fervigio : così fatto va a cafa , e per non perder le 
fpecie , fi ritira fubito in camera , per tal effetto 
lafciata da lui ferrata colla tela , e colori in ordi- 
ne: neiraprire, vedela tutta illuminata, e tro- 
va la copia della Immagine già fatta: redo allora 
piu che mai maravigliato : e dava penfando 
chiaveffe dipinto quel Quadro infua affenzar 
una voce gli tolfe ogni dubbio, e fu: Io ho gradi- 
tala perfeveranza della tua divozione,il tuo voto 
è dato adempiuto dagli Angeli, che han dipinto 
la Immagine della mia cara Madre, portala al tal 
luogo , ( e nominollo ) ed ivi fermati tutto il tem- 
po di tua vita . Giacomo nulla più curando del 
luo mediere, fece quanto gli fu ingioino , e men- 
tre che viffe, fc ne dette in fervigio di quella 
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Chiefa diSocato polla fui fiume Bug. Gradi' 
Maria l’oflequio di Serpentello la prima volta, 
ma molto più la feconda, quando ficonfefsò, e 
comunicò nella Chiefa * egli diede più di quel 
che domandava: le domandò la villa, ed ella 
gl’ illuminò il cuore alafciar il Mondo, ed il 
guadagno di onore , e d’oro ; ( Hifì.CeJlìon. ) più 
gradendo, che ledi lui mani fofsero impiega- 
te a fpazzar quel Tempio, che in colorire; 
or feguiamo le vittorie Spirituali . 

Anna di S. Bartolommeo fu compagna diletta 
della Santa Madre Terefa ne’ viaggi , che ella fe- 
ce nel fondar Monafterj, e da lei apprefe la tenera 
divozionealla gran Regina del Cielo; il Demo- 
nio , il cui cibo è eletto , come dille Giobbe , e più 
lì affatica di rapir quelle perfone, che con Dio 
maggiormente fiunifcono, aliali con fieriflime 
tentazioni impure la Serva diNoltra Signora; 
adoperò Anna varj rimcdj contro il nemico di 
penitenze , e di orazioni : ma Sua Divina Maelìà 
leferbava la vittoria per quella divozione : era 
nel fuo Monaftero una divota cappella , dedicata 
alla Concezione della puri Ifi ma Vergine, dove 
Anna con piedi (calzi fi conferì , ^applicandola a. 
darle ajuto in sì crudeli battaglie, efuefaudita, 
molto più che averebbe penfato: vide in quel 
luogo la Madre di Dio, laqualelaconfolò, eia 
rete vittoriofa delfenfo. So che furono di pa- 
rere San Bonaventura , ed altri , che Maria 
Vergine , quantunque bellifiìma , quando vi- 
vea in carne mortale, toglieva dalla mente de’ 
riguardanti ogni penfieromen puro: che pen- 
iiamo che facefse col farli vedere ad Anna , 
già afsunta in Cielo? con che fiamo avvifati, 
chedobbiamo fare in fimili tentazioni: è di- 
vozione dimoiti in tali tentazioni feenarfi il 
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cuore , e dire quelle parole : Per Immaculatam 
Conceptionem tuam munda cor meum , ér cor + 
pus meum : di che a fuo luogo ne abbiamo ra- 
gionato, econtido,che ne lentiremo gran gio- 
vamento (jrfn.Marian.Barr.) fe anderemo a 
vi fi tare la di lei Immagine in qualche Chiefa. 
fua, e pregarla, che ci facci puri. 

Ma maggiore fenza dubbiose più gloriofafu la 
vittoria , che ne riportò la B. Alena . Non molto 
lungi da BrufleLles vi è una Chiefa dedicata alla 
Vergine , detta volgarmente S. Maria del Lago , 
dove poi fu edificato un Monaftero di Monache 
Ciftercienfi : a quella vi andava fpeflò Alena per 
l’affetto,che portava alla Vergine , ma lo facea di 
nafcofto , perchè fuo Padre , per nome Leopoldo, 
era gentile, e nemico capitalifiìmo de’Criftia-. 
ni : non potè però farlo sì fegretamente , che non 
fòlle a quello palefe : entrò quelli i n tanta rabbia, 
che anteponendo Podio, che aveva a Maria * 
alla Canta Fede,eall’amor Paterno , ordinò, che 
folle lubito tagliato un braccio alla figlia Alena z 
per tal ferita di puro fpafimo ella fi morì , mala, 
lua morte fervi per darla vita Spirituale a Leo- 
poldo . Cominciò Noftro Signore a far molti mi- 
racoli nelfepolcro di Alena, quali veduti dall* - 
empio Padre, pentitodi tuttocuore, chiefe il 
Battefimo, l’ottenne, e fu nominato Natoldo: 
ma era ben dovere, che il facro depofito della 
Beata fofiè riporto ivi, d’ondeebbero princìpio 
le fue glorie, cioè nella medefima Chiefa di 
Maria del Lago : e cosìfece l’Abbate Godefcal- 
co , che con grande onore ve la fece portare, ac- 
ciò viva , e morta vifitaflè la detta Chiefa. Oh co- 
me fu ben premiato l’olfequiodel di voto pelle- 
grinaggio ! troncolle fuo Padre il braccio , ma 
non per quello non divenne Taumaturgo, nè è 
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privo della palma del martirio: e quando mai 
tanta gloria averebbe avuta daliio Padre, (e 
per timore fé ne folle ri mafia incafa, efervita 
al Mondo , quanta ne confeguì dal vifitar la 
Chiefa di Maria? Oh lepotelììmo baciar quel 
braccio recifoper amordi Maria, alficuro di- 
relfimoquel, che dille Collanti no Imperadore, 

S uando baciò le mani di S. Paolo Arcivescovo 
i Neocefarea, bruciate per Criflo : Harmanur 
propter Chrijìum emortuar , eh* immotar exofeu- 
lando , nunquamfatior . Non mi Cento mai pa- 
go di baciar quelle mani, tormentate per Cri- 
fto. Veggafi Molano, Mireo, ed altri. Giac- 
che dell’Ordine Cillercienle abbiamo fatto men- 
zione , mi occorre qui riferire una fegnalata 
grazia,, che per quell’ ofléquio ebbe il B. Ada- 
mo del medefimo Ordine. Uria fera fui tardi 
andò egli alla Chiefa per orare con maggior 
divozione nella cappella della Vergi ne, e ritro- 
vando, che già erano Hate ferrate le porte , fi fer- 
mò alquanto nella foglia, e di là Salutò la fua 
amata Signora , mentre altro non potea. Ap- 
pena ebbe pofatele ginocchia in terra , che vede 
aperte le porte da invifibil mano : entra den- 
tro, everfo l’ Aitar maggiore vede fette vene- 
rande Matrone, e fra elle una, chel’altre ed in 
bellezza , ed in Maellà di gran lunga avanzava : 
e benché folle l’ora tarda , era nondimeno la 
Chiefa tutta illuminata: or mentre Adamo fe 
né ItaafTorto per quel nuovo fpettacoio, fente 
da quella , che dilli efi'er la più maeltofa , tali pa- 
role : Adamo, vien qua , conofci chi fon io ? no 
Signora , rifpofe *, chi liete ? io , ripigliò quella , 
fono la Madre di Dio , e Signora di quella Chie- 
fa, e per il gullo, che ho de’fervigj, che mi. 
fai, avrò cura particolare di te, e delle cote 
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tue, mentre tanto ti è a cuore il mio onore; 
accortati più da vicino , e fattolo Adamo : or da 
qui avanti, foggiunfe, non averai più mal di 
tefta, e ciò dicendo, li pofe fui capo lefuefa- 
cratemani, eli cefsò il dolore, che prima pati- 
va nel capo, ilche affliggevate grandemente, per 
non poter, come bramava, far orazione. Spar- 
ve lavinone, rellando con quel contento, che 
lì può immaginare contai favore. Or qui vor- 
rei , ( Chr. Ciji. ) che rileggefte le fopradette pa- 
role per tenerle più imprefle nell’animo: Ma- 
ria ha particola, r penfiero di quelli, che ad imi- 
tazione di Adamo procurano il fuo onore, per- 
chè non ci rendiamo degni di quella ficurilTì- 
ma cuftodia? fe Hanno in bilancia l’onor ik>- 
ftro, e quello di Maria, fiali quello a cuore, e 
preponderi in noi ; Vorrei, che quello lèdei fer- 
vo della Vergine miridiceflè, quali furono gli 
oflequj a lei sì grati, e m’ impetrale favore per 
imitarlo. O me felice , fe della mia vita, e 
della morte mia , fi pigliarle cura particolare 
la Vergine, che potrei temere? iDemonj non 
ardirebbono d’ accoftarmifi : il Figliuolo fuo 
Santifiimo fi placherebbe, vedendomi fotto il 
manto di quella, che lo tenne nelle braccia; 
Cederei di buona voglia al fecondo favore, 
che ebbe Adamo di eflèr guarito del mal di> 
tefta , pur che forti degno del primo , di ef- 
fer annoverato , benché minimo , fra quel- 
li , che Hanno fotto la cuftodia particolare 
di Maria: Anderò dunque Ipeflò a vifitar la 
fua Chiefa , ed ivi la fupplichetò , che non 
rifiuti di difendere la caufa di quello, per il 
quale il Figlio ha polla la vita , e fe Gesù, 
mentre ville in carne mortale , andò cer- 
cando la pecorella fnjanka , ella , come fuai 
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madie, nondifcacci una, che viene dafe me- 
de-lima alla Tua danza : il modo di farlo bene^ 
fi potrà raccogliere dai feguenti racconci. 

La B. Sita andò un giorno con gran divo- 
zione a vifitare alcune Chiefe, polle fuor del- 
ie mura di Lucca fua patria,, per riverire in quei 
fanti luoghi la gran Madre di Dio v come dall* 
effetto ili può molto ben raccogliere , e per non 
dillraerli in quella vilìta , non volle compagnia 
di altre donne fue pari al ritorno , lènten- 
dofi alquanto fianca, lì pone a federe vicina 
ad un fonte predo la ftrada : l’ora era affai 
tarda, pereflèrfi ella un gran pezzo trattenu- 
ta nelle fue divozioni, e perchè avcrebbe po- 
tuto in quella notte patire qualche finiftro in- 
contro, udite, che favore le fece la benigniC- 
lima Signora inricompenfa del divoto pellegri- 
naggio: In fembianza di veneranda Matrona 
fe le prefenta in quel luogo , e le domanda 
fe vuoleandar a Lucca; la appunto miincam- 
mino,.rifpofe Sita: or io vo accompagnarvi,, 
dille quella : lì partono; e per la llrada ragio- 
nano con tale dolcezza di Dio, che il cuore di 
Sita lentivafi oltre modo confolare: non fen- 
tiva il travaglio del viaggio, nèdovea bada- 
re, che già fi facea notte; arrivate alla Città 
ritrovano chiufe leporte diefl'a, che farà una 
verginella fuori di fua cafa? dove troverà al- 
bergo? madie potea temere, feavea a lato la 
Madre dell’Onnipotente, benché da lei non co- 
nofciuta; all’arrivo loro le porte della Città fo- 
no da occulta mano in un fubito aperte : en- 
tra Sita, ed alla fua cafa fene va: gionta che 
che vi fu, voltatali alla compagna : Avete Si- 
gnora, le dice, dareftarvi con me quella fera, 
perchè le voftre parole mihan rapito il cuore. 
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nè voglio, nè devo privarmi sì pretto di sì buo- 
na , e l’anta converfazione ; rifiuta quella l’in- 
x vito, replica quella fidanza, e la Madre San- 
tifiìma avendola già condotta lìcura al proprio 
albergo, (comparve . Vi lafcio penfare, come 
da un canto contenta, e dall’altro dogliofa , do- 
? vette reftar la Beata : ah cieca che fono Hata, dir 
devea, perchè non ho conofciuta la mia ventura , 
avea meco la Madre di Dio , e non le baciai ifa- 
crati Piedi, e non le dimandai la benedizione ? 
ah che mi era prefago il cuore di cola fovrau- 
mana, quando ella mi ragionava. Ila per fem- 
pre benedetta la fua clemenza, che a me inde- 
gna, fiècompiacciuta darsi larga ricompenfa 
per picciolfervigio, benedetti palli ,cne ho dato 
al Tuo Tempio ( Franciet . de SS. Lue. ) benedetta 
l’ora, nella quale mi rilolfi di andarvi. Se falere 
Vergini fodero come la B. Sita, potrebbero lar 
limili viaggj, altrimente meglio farà, confor- 
me configiia S. Ambrogio , che non vadino 
tropo attorno, maflime fuor dell’abitato: ba- 
derà ilvifitar quelle Chiefe, e Cappelle di Ma- 
ria , che dalla modedia fono loro permeile , 
'Difcofia alcune miglia dal luogo , dove abita- 
va la B. Maria d’Ognes, dava unadivotifiima 
Chiefa di N. Signora , alla quale alcune volte fra 
l’Anno ella vi d conferiva: ma quali erano gli 
apparecchi per il viaggio? che forte di cibi , e di 
vedi poneva nellordine, e con qual comitiva? 
digiunava ella il giorno avanti con rigorofidima 
adinenza, vegliava lanette, e fatto giorno li 
toglieva le fcarpe , e fcalza al Tanto luogo fe n’an- 
dava: or vediamo l’amore fcambievole di Maria 
\ verfa la di vota Pellegrina; andava ella fola per 
non efièr didurbata dai inutili ragionamenti : ma 
la Vergine al ritorno fin via va due Angeli , accia 
•. * da 
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daogoiinfulto, e pericolo la difendeflero : do - 
veano per idrada infervorarla nell’amore della, 
comune Signora , e dir le beilifiime lodi della lo- 
ro Regina, con quelli Tuoi fervi la rimandava ac- 
compagnata la Vergine Madre con ordine efpref- 
fo, che l’a veliero fervita, ed onorata in tutto il 
viaggio, potendo noi dir della Madre quel, che 
del Figlio dice il Reai Profeta : Angeli ?f ut? man - 
darult de te , ut cujlodiant te ; E ben fe ne vedea- 
no di tal fer vitù gli effetti : Andava l’Ognacenfe 
per fentir più travaglio nel tempo d’inverno, 
gradiva però ( Suriu? in njit.) la Vergine la 
volontà , fenza che fendile i danni della da- 
gione: imperocché venendo la pioggia, eccoti 
un ombrella tempeftata di delle , che pollali 
fui capo della Pellegrina, la difendeva dall’in- 
giurie del tempo piovofo, nè la lafciava, fin- 
ché al proprio tetto giungeva : quella era la 
carrozza , che le dava la V ergine al ritorno : era 
per lei fereno, non già piovofo il Cielo, men- 
tre vedeva tante delle, e darei per dire, che 
la Madre Santidima a vede , in certo modo di fa- 
vellare, ìmpreftata airognacenfe la fua corona 
di delle. I compagni dunque, coi quali nell* 
andar ai Tempj di Maria dobbiamo accompa- 
gnarci , han da efìèr Angeli : non meritiamo ve- 
derli, ma polliamo colia mente ragionar con 
loro, per tutta la lira da: ilnoltrocapohadaef- 
fer inqucdo tempo pieno di flelle, di penlieri 
celefli, didclLe, che ci guidano a vifitar quel- 
la gran Signora, vedita di Sole. 

Finalmente per eccitarci a qucfto oflèquio non 
avete bifogno di altri racconti , non fa di meftieri 
guardar i voti appeli in quelle mura: baderà, che 
vi fermiate nel folo frontefpicio delle Chiele de- 
dicate a Maria. Il Tempio, che al fuo fa votolo 

nume 


Le Chiefi. 

nume Giove crete Romulo in Roma, f u d et . 
to, Jeretrum, così nominato a ferendo auxì. 

hum, eccitando con sì fuperbo titolo ifuoi cit- 

tacimi a frequentarlo colla fperanza d’aver a ri- 
cever ajuto. Veri però fono quei nomi, cornei’ 

t P Au- n ^ h u m ^ t0) COÌ( * uali ^ chiamate 
le Chiefedella Vergine, cioè delle grazie , edei 

miracoli, della vittoria, delta pace, del rime- 
dio . Vi fono in tante parti le Chiefe diMaria , 
nominate della luce, del prefidio , della Vergine 
fanamce, dei buoni aulpicj, del buon porto, 
deHa v ita , del buon configlio , e per tutta la Cri- 
itumta fi leggono titoli innumerabili , dati dalla 
pietà dei fedeli alla Vergine , in riguardo dei fa- 
von fatti.* quella fola villa muoverà i vollri pie- 
di alla frequenza di quei (acri luoghi, edara a 
voi fperanza d eller partecipe di alcuna delle mol- 
te grazie, che ivi ha difpenfato la' Vergine Ma. 
dre acht divotamente l’ha, vietata; ma feufa. 

\™ 1 itT l 5 atto da tntereflati : l’amor che por- 
tate a N. Signora, Tara efficace motivo perfre* 
quentar divotamente lefue Chiefe. P 

C A P. Il, 

Della parti colar provvidenza, che ha la Ver- 
gi™ delle fue Chiefe. 

P. M i a T*J a , bf>i avut ° cura fpeciale dei Tem- 

dMrafie cfJ r^k- 1C r C1 3 ne ** óno Panigli Annali 
andarti ? Ch,ef ? ; T accio ci moviamo ad 
ci che fì,o\ ma ¥ , r° r di y òzionc ' ricordando- 

pròva df n è /? Ue fa , Cr t° Iuogo » vo riferire ìn 
" A qualche racconto. 

guerra rn , cm .Pfo £* ildiano Imperatore da far 
r oBtro 1 Perfiani > ed avido di moneta , a- 
opinione , che il mona Itero , di cui era Ab- 
bate 
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bateS. Bafilio, flava molto opulento, mandolli 
un raefio , con ordineeiprefio , che mandafie fu- 
bito , quanto era bifogno per l’efercito » Scufofit 
Bafilio con dire , che le robe della Chiefa, era- 
no patrimonio dei poveri, nè potea ubbidirlo , ma 
per non efafperarlo, li mandò un carro, carico 
di vettovaglie \ fi fdegnò a tal rifpoftal’Apoflata,. 
e come che flava per parti re, giurò, che al ri torno 
della guerra averebbe mandato a fuoco la Ghie- 
fa: temè il Santo, fapendo beuiflimo la di lui 
fierezza: ma come lafua cafa era infieme di 
Maria, a cui quel Tempio era dedicato, ce lo 
raccomandò di tutto cuore , ordinò ai fuoi Mona- 
ci il digiuno , ed egli andato alla detta Chiefa , fi 
pofe ad orare . Quella cafa dunque , dovea dire , 
o mia Signora farà profanata?quefta farà lo fcopo 
delio fdegno dell’Imperadore ? farà bruciata , ed 
incenerita la voftra immagine^quì dove fono can- 
tate le lodi , s’udiranno beftemrnie degli empj , e 
voi che flètè la Signora di eflà , il fopportarete ? fe 
fi trattafl'e della mia vita,la offerirei volontieri, fe 
egli rovinaflè i noflri poderi , confiderei nella vo- 
flra gran liberalità, che per altra firada cipro- 
vederefle ; ma che fia oltraggiata la voftra Chie- 
fa , deh nonio permettete Signora , io non ho for- 
ze da difenderla , nonfo comefchermirla dallo 
fdegno di Giuliano : or mentre così orava , fu fol- 
le vato in eftafi , nella quale udì , che Maria V er- 
gine fi doleva col Figlio fantiffimo della rovina 
della fua Chiefa : e Gesù voltatoli a molti Santi , 
che li {lavano attorno : Chi di voi , difie , vendi- 
cherà l’ingiuria, che fi ha da fare a mia Madre ? fi 
offerfe tra gli altri S. Mercurio > il cui corpo flava 
nella medefima Chiefa , e fenza punto indugiare 
veftifii deU’armi , che Ita vano pendenti vicino il 
luo facrodepofito, e pr.efe l’afta : in quello ritor- 
. na 
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I na ai fenfi Bafilio, ed al numerofo popolo con- 
^ corfo al (udetto Tempio per la fama dell’empio 
- giuramento dell’Apoftata , racconta quanto avea 
1 veduto, ed udito: vanno al Sepolcro del fanto 
Martire , non vi trovano le fue reliquie , e nè an- 
che Tarmi, e la lancia; ficuri dunque della pro- 
tezion di Maria, ftanno attendendo l’ertto, e 
feguitavano tra tanto l’orazione : quandodopo 
• tre giorni veggono di nuovo chiufo l’Avello del 
S. Martire, dentro le fante olla , e Tarmi, come 
prima pendenti : ed eccoti venir nuova , che era 
flato dirtìpatoTefercito, chel’Imperadoreda un 
incognito lòldato era flato con una lancia trafit- 
to nel petto, dalla cui ferita, prefodalui me- 
defimo un pugno del fangue, e buttatolo in alto 
avea detto: hai vinto. Nazareno, colle quali 
parole era miferamente fpirato . Bafilio udito ciò, 
ringraziò la Vergine Santiflìtna della cuftodia, 
, che aveva della L'uà Chiefa , e fi infervorò mag- 
; giormente in fervirla . Gran cofa , Nortro Signo- 

re noncaftigò querto infame molto tempo pri- 
ma, e pure avea fparfo tanto fangue dei Marti- 
ri, e pure avea sì fieramente perfeguitata lafua 
legge, ma trattandoli del Tempio di fua Ma- 
dre, allóra ne prende la vendetta; quanto fa- 
rebbe flato meglio per lui, fe il giuramento, che 
fece del diftruggere la Chiefa , forte flato di vie- 
tarla, come han fatto tanti piiflìmi Principi, che 
con quefto voto han ottenuto la vittoria, ed alle 
facre Bafiliche di Maria hanno appefe le bandie- 
re vittoriofe . Effetto di quefta cuftodia fu il ino- 
ltrare all’ Architetto dèlia fua Chiefa in Francia 
il modo di erger le colonne per quella fabbrica : il 
inoltrare con un filo il fito del fuo Tempio vi- 
cino Brurtelles, il mandar una Colomba per il 
medefimo effetto nel Monte preflo Bologna or-v 
!• dina- 
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dinare al B. Lorenzo Arcivefcovo Dublinenfc, 
che leconfacri lafuaChiefa in Inghilterra , il 
provveder miracolofatnente delli ammannamen- 
ti neteflarj per lafuaChiefa di Tumgri in Fran- 
cia, il comparir tante volte ai divoti, folleci- 
tando l’edificio: il farli veder vifibile in tante 
fueChiefe, e finalmente ilcaftigare i profana- 
tori delle fuecafe. Ma che Vado da lungi cer- 
cando la fpecial follecitudine, che la Vergine 
Madre ha dei fuoiTempj, avendo, per così 
dire, gliefempjdomeflici? Cadde verfo il fine 
dell’anno 1 656. un Fulmine dal Cielo fui Cam- 
panile della celeberrima Chiefa di N. Signora 
del Carmine di Napoli che slogando molte 
pietre fe’ cadere tutto ilfoffitto diefla, e gua- 
dò lafacciata: il danno parea irreparabile, ma 
la Vergine ben tofto vi provvide , imperciocché 
ifpirò all’Emineotifiìmo Signor Cardinale A Cra- 
nio Filomarino Arcivefcovo di quella Città a 
farne lavorar un altro con delle, ed altri fregi po. 
fti in oro , lavoro di molte migiiaja di Scudi , ed 
oltre l’altre larghe limofine ha donato al mede- 
fimo Tempio due vaghifiime Lampadi, una di 
iìnifiimoOro l’altra di Argento, tantoché dir 
polliamo : ptilchrior ex funere : è degno a nche di 
memoria, e d’imitazione quel, che foggiungo* 
cioè : che Sua Eminenza vi va ogni anno a cele- 
brar in una feftività di Maria la fanta MefTa , c 
vi lafcia in dono i paramenti facerdotali , e va a 
vifitarladivotamentc ogni Mercordì : anzi dav- 
vantaggio nell’andar che fece a Roma per il Con- 
clave, volle, prima licenziarli da Maria in quel 
luogo, ed indi imbarcarli per il viaggio, quali 
per pigliar l’oracolodi N. Signora intornoall’ 
elezione d’un degno Vicario di fuo Figlio, 
ed al ritorno, avanti di ritornare al Palagio, 

alla 
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alla medefimaChiefa fi conferì, e ciò per l’ af- 
fetto, e gratitudine verfo la Vergine, e confi- 
do , che gii concederla maggiori grazie in riguar- 
do della fua divozione verfo Maria : Or fe ella ha 
gradito dagli altri il poco , quanto penfiamo , 
che gradifchi gli ofl'equj di quello divotiflimo 
Principe, edalfuo elempio potrà Napoli infer- 
vorarli maggiormente in riverir Maria, e fre- 
quentar le Chiefe a lei dedicate : ed io umilmente 
prego Maria con S.Giovanni Damafceno , che fi 
inoltri propizia a quello Signore, che tanto l’ha 
onorata: Abyffummifericorditehaber , miferere 
hujur, qui te magnificat , e frequéntando egli il 
voltro Tempio , o Vergine Santìlìì ma : EJloillì 
fcala ad Regnum Ccelorum , iter recium ad pa- 

radj fum . Orfeguitiamo i noftri racconti . 

In Duaco nella Chiefa di S.Pietro vi è nel muro 
di fuorauna ftatua di N. Signora, avanti alla 
quale aicuni giovanetti fi pofero a giuocare con 
gran libertà, edimmodeftia,intempo, che al- 
cuni, cheperlapaflavano, fi erano proftrati ad 
orare: volle la Vergine inoltrare quanto le dif- 
piacefl’e il poco rifpetto, che fe le portava : fi com- 
mofle la ftatua , ed alzò il braccio in atto di per- 
cuotere i giaocatori: fe n’avvidero alcuni di que- 
lli giovanetti , forfè li meno immodelli , e voltati 
ai compagni, diflèro: non vedete, chela Ma- 
donna ha alzato il braccio , e ci vuol baftonare 
'perchè avanti aleigiuochiamo? s’intimorirono 
tutti vedendo il miracolo , e vanno frettolofi alle 
proprie cafe , per darne parte ai loro parenti , ed 
in minor tempo di mezza ora vi fu gran concorfo> 
a veder il prodigio:e quella buona gente per rifar 
l’ingiurie fatte alla ftatua di Maria per otto con- 
tinui giorni con gran divozione, e frequenza l’an- 
darono a vili tare, e chiederle perdono dell’ir- 
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ri verenza di quei giovani , ed ella per fegno , che 
era placata , oprò in quel tempo molti miracoli , 
( 7” roph.Mar.)VeggzCi Eufebio Nieremberg nel 
lib.y. alc.i8.Or fe Maria tanto fi moftracruc- 
ciola con quelli figliuoli, degni in qualche par- 
tedi fcufa, sì per l’età , sì anche perchè non den- 
tro, mafuora della Chiefa, giuocavano, però 
alla prefenza della fua effigie , che farà con quel- 
li, che ulano dentro di ella irreverenza? Confi- 
gtiò già Liberio Sommo Pontefice alla B. Mar- 
cella, forella di S. Ambrogio , nel darle il velo, 
che nei fiacri Tempi s’alteneflè anche dallo fputa- 
re, e toffire (L:b.%.deVir.) nonché dalrifo: 
T n in mìnijìerio Dei , gemitìi ? , fcreatur , tujjer , 
rifu? abjìine: come riferifce ilmedefimo Santo 
fratello , ed io crederei , che quel Sommo Ponte- 
fice ( Br.Rom. S.Aug.) fàcefiè tal ammonizione , 
in particolare per la Chiefa di S. Maria Maggiore, 
a fiuo tempo edificata , come ben confapeVole del- 
la riverenza, che ai luoghi fiacri, che Hanno 
fiotto la tutela di Maria, ed ai Santi fi deve: oh 
quanto ti gioverà quello penderò per abitar con 
divozione nelle Chiefe lenza far atto , o gello al- 
cuno,che non convenga alla prefenza della puril- 
fima Signora.Quello medefimo penderò deve dar 
gran confidenza a tutti coloro, che han cura di 
alcuna Chiefa di N. Signora di ricorrere a lei , co- 
me a padrona di quella cafia . xMi ricordo che efi. 
fendo Sacrillano il B.Germanno , ed affaticandoli 
con foverchia follecitudine nella cullodia delle 
robe , fu riprefio amoro famente dalla V ergine , la 
quale li dille: Nonfapetevoi, che quella è cala 
mia, ed io l' ho in cullodia ? faccino dal canto 
loro quel che poffono , e poi lafcino il penderò 
a Maria , che laprà beniffimo trovar modo di 
proveder i Tuoi Tempj ; e guardarli : così per 

tacer 
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'tacerai molti altri, guardò la Vergine la lui 
°t l j“ Chiefa in Palermo, fatta edificare (Gaetan.de 
SS. Sicil.pag. 195.) da Matteo Vicecancelliero 
del Re Guglielmo: imperocché mentre una tal 
donna rubando dall’Immagine di Ms ria, che 
ivi érta, una ricca perla delle nulle; e cinque- 
cento, che ve n’erano, e ftringendofcla nel pu- 
gno, non potè poi aprir la mano, fin tanto, 
che confetsò il furto, echiedècon lagrime per- 
dono alla Vergine : ma perchè di limili rac- 
conti ne fon piene Tutorie di* varie Chiefe, 
palliamo alla pratica di quello olfequio. 
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S An Bernardino da Siena , che fin da teneri an- 
ni ebbe il cuor vuoto d’ogni amor terreno, e 
dopo Dio li Tuoi amori erano in Maria , col tuo 
efempioce l’infegna . Stava egli nella cafa pater- 
na , e nell’andar a fcuola tempre palla va per una 
Chiefetta, dedicata a N. Signora polla prelfo 
la porta , detta Cumelia , di quella Città : l’amo- 
re non può Ilare lungo tempo nafcolto: ragio- 
nando una volta Bernardino con tua Zia , fiotto 
lacui cura viveva, le diflè; io ho una Signora, 
la quale mi ha rapito il cubie; e però non pollo 
lardi meno, di non andarla tpeflb a Vedere ; fo- 
Tpettò la faggia donna , che Bernardino non avefi- 
fe qualche amicizia poco modella, e con gravi 
parole ammonendo il Nipote , procurò con mag- 
gior avvertenza d‘ifpiare gli andamenti dì lui , e 
'trovò , che elio andava alla tu detta Chiefa , e tut- 
ta allegra confirmollo nel buon proponimento. 
Voi dunque neli’andarai voltrì negozj ad efem- 
pio di quello Santo pallate per qualche Chiefa , o 

'"ap. 
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Cappella della Vergine , e fallitatela : non potete 
per addìo godere della prefenza di Maria , alme- 
no ricreatevi colla I mmagine: e fe lamore non vi 
Spinge a farlo , fcufatemi , fe così vi ragiono , fa- 
telo per interefle, giacché avete intefo, quante 
grazie difpenfa largamente incafafua Maria: 
quei voti , che vi hanno pendenti dalle mura , ed 
il concorrervi di molti , faranno per voi fuflicien- 
ti teftimonj della fua gran liberalità. 

Se avete qualche bifogno , procurate d'andare 
per alcuni giorni a vili tare qualche Chiefa diN. 
Signora ad imitazione di Tommafo Sanchez, 
quell’ uomo celeberrimo nelle fcuole morali; 
quando egli era giovanetto fuifpiratoda noftro 
Signore alafciaril Mondo, e farli Religioso dei-' 
la Compagnia di Gesù; impediva però refecu- 
zione il diletto della lingua , che avea così impe- 
dita, che con gran pena potea proferir parola, 
onde efclufo dalla Religione , fe ne andò il buon 
Figliuolo a vifitar la Chiefa di N. Donna , famo- 
fa nella Città di Cordova , dove ei ftava , detta 
del Sacro Fonte.-gradì la pietofa Madre lolfequio 
di Tommafo, ltfciolfe la lingua togliendogli 
ogni intoppo ( In e vit. S. ) Facendo Linguam hu~ 
jus- pueri difertara : tanto che potè entrare in 
Religione, e farvi quel profitto nello fpirito, e 
nelle lettere , c)ìe racconta lo Icrittore della fua 
vita. Conquèfta occafìone vo riferire quel che 
fece un altro Giovanetto Scoiare nelle noftrc 
Scuole in Herbipoli : egli aveva l’ingegno sì roz- 
zo, che dopo averattefo molti anni alla gram- 
matica , non potè capire cola alcuna : il poverino 
era lo fcherno dei condifcepoii , non gli era per- 
meilo il lafciar le lettere, e darli ad altro eferci- 
ziq , non giovavano le nprenlìoni del Maeftro 3 
ed ridarli con ogni sforzo ad imparare ; li venne 
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un giorno penfiero di ricorrere a Maria, e con 
$ cerca fperanza delia grazia fece voto di recitarle 
ni alcune orazioni , e d’andare avifitare unafua 
k Chiefa poche miglia difcofta , donde abitava , fe 

r riceveva lume per apprendere fcienza; eccoti av- 
j verato quel detto , che la fapienza fi acqutftapel- 
t legrinando ; va egli alla fudetta Chiefa , propone 
k ilfuobifogno alla Vergine, tornaacafa, (egli 
aprono gii occhi dell’intelletto , diviene dotto di 
[ t maniera ,che prefto pafsò ai'ftudj maggiori , e fu 
\|, dei migliori Filofofi del luo tempo : perchè dun- 
!( que non l’imitano tutti coloniche attendono agli 
I; ftudj? perchè nell’andar afcuoia, non padano 
m per qualche Chiefa di Maria , che è la Madre 
dell’ Incarnata Sapienza , domandandole ajuto 
per apprendere le Scienze? fono ben noti gli etern- 
it pjd’Àlberto Magno, di Ruberto Abbate, e di 
tì Francelco Suarez : quefto , per tacer degli altri , 
o; tanto poco fi avvanzò nella Filofofia ,che fi rifòl- 
jj fe lafciar gli ftudj : l’averebbe fatto , fe Martino 
m Guttierez della Compagnia diGesù non l’àvefle 
g trattenuto , efortandolo a ricorrere a Maria : fe- 


oelo Francesco , cominciò loftudio della Sacra 
Teologia , nel qual tempo ftudiando di nuovo la 
Filofofia , compofe quegli eruditiflimi trattati fo- 
pralaMetafifica, e divenne poi tanto famofo in 
tutte l’ Accademie, anzi riconofcendo quefto fa- 
vor dalla Vergine , volle difendere la prima vol- 
ta la grandezza del di lei merito , e (pedo dopo lo 
Audio , s’inginocchiava a ringraziarla del cono- 
fcimento datoli ; il che parimente fi può imitare 
in quefto particolare dopo d’avere ftudiato. Ma 
io non vò tanto trattenermi nelle fcuole,noneflen- 
dociò comune a tutti: fe avete qualche interefle 
per le mani, ovoftro, o dei voftri amici, an- 
date per alcuni giorni a vifitar la Chiefa diMa'- 
Parte II > C ria. 
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irla 3 ricordevole che molti per quello mezzo 
hanno impetrato grazie dalla benigniilìma Si- 
gnora . S. Stefano Arcivescovo fi ritirò con alcuni 
Monaci nel deferto diGuafcogna perfervircon 
più fervore a Noftro Signóre , ed alla Vergine 
Madre , della quale era divotifiìmo: 1* afprezza 
del fito , la lontananza dai luoghi abitati , face- 
va, che patinerò penuria : Maria, chenon ab- 
bandonaci lì pone fottolafuacuftodia, ifpirò 
ad un uomo ricco a provvedere ai bifogni di Ste- 
fano , e dei Tuoi , e fpeflo fe ne veniva a portar lo- 
ro la carità, macomechelafuaftanza era indi 
molto difeofta , fi fermava eflb per iftrada in 
cafa d’un amico; quello tentato dal Demonio, 
pensò di fare un buon bottino: parla ton al- 
cuni ladroncelli, lordice il guadagno grande, 
phe potevano fare col pigliàrecollui , che era 
molto facoltofo: e promette darglielo in ma- 
no fe li davano poi parte della preda: fatto 
V infame accordo, fu prefo il buon uomo da 
colloro , fu ligato , e lì minacciarono la morte , 
fe non dava loro grolla fortuna di denari . ^Men- 
tre così palfa vano lecofe, fu riferito a Stefano 
lo flato dei fuo Benefattore, e fatti chiamare i 
fuoi Monaci: Andiamo, difle, coi piedi Scalzi 
all’Oratorio a pregar la Madre di Dio per il 
noftro di votò, giacché patilce per Lei, e per 
amor fuo cifacea la carità: non mancherà a 
jN. Signora il modo d'ajutarlo : così detto , an- 
darono alla Chiefa , e raccomandarono alla Ver- 
gine la difgrazia di quel buon uomo; ora ve- 
dete gli effetti di quella vifita: la mattina fe- 
guentebenper tempo fentono lonar la Campa- 
nella della porta, vi accorrono, e trovano il 
tor Benefattore , già Sciolto dai legami, e libe-' 
ro, ma con lui il fuo albergatore, che l’avea 

tra- 
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a tradito, llrettamenteligato, edinfiemedue al- 
tri, cheraveanprefo, purligati, lènza che vi 
“ folle altra compagnia, che aveflfe legato quelli, 

3 e quello fciolto: quello fpettacolo diede a tutti 
: maraviglia, maffime quando intefero ilmodo: 
(GonSS.occid . ) andarono fubito a render le 
dovute grazie a Maria , la quale premiò la ca- 
! rità deidivoto, e l’plTequio di Stefano, e fuoi 
Monaci coll’andar a vifitar la lua Chiefa. 

La pratica dunque farà quella: Andate ogni 
; .giorno avvitare alcuna Chiefa , o Cappella di 
1 N Signora, ed ivi fatatatela (Par^rfp.cap.j.) e 
1 -proponetele i vollri bifogni *, fe vi farà maUgevo- 
i le farlo ogni giorno, fatalo almeno i Sabbati . Lo- 

* dia con gran ragione Paolo Barrio i Cittadini d’ A- 
' vignone,perchè ogni giorno in gran numero van- 
1 noad una antica Chiela, detta della B.V. dei Do- 

* ni , ed ivi la mattina , e la fera , falutano la Ma- 

0 dre di Dio coll* Antifona Regina Coeli , e fi ftima- 

1 xiano indegni del nome dei Griftiani , fe non fa- 
« celierò quello ofleqpip , qual mai tralafciano per 
'• qualfi voglia intemperie di tempo , o di flagione . 

? Cosi egli , ed io non pollò non lodar la pietà dei 
| Melfi nefi , per teftimonio di veduta, li quali ogni 
® Sabbato vanno in tanto numero a vifitar la loro 

* famofa Chiefa , detta Santa Maria , ed ivi fen- 
51 xonocantar le lodi della Vergine , concorrendo- 
1 vi il fiore di quella nobiltà : che maraviglia ppt 

* fe Maria fi mpllra tanto benefica con quella fu* 

* Città ? (e araalfimo , cpme è il dovere , la noffcra 
Madre , e Signora trovatelli mo noi ben modo di 

* vifitar i fuoi Tempj: fpingaci almeno il nolìro in- 

* terefiè alla frequenza di quei fanti luoghi , nei 
i qu^li si largamente ella difpenfa icejeiu favori. 

* Ma lè per avventura vivendo voi in cpipunità,^. 
non potete ufcir di cala , -pigliale l’pfcmpio del- 
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la B. Vittoria la quale ogni giorno vifitava di- 
notamente una Immagine di Maria, polla nel 
Moniftero , dove abitava : e fé vi è permeilo , imi- 
tate il noftro Giovanni Brcchmans, il quale avan- 
ti d’entrar nella Compagnia di Gesù , vifitava la 
Chiefadi N. Signora d’ A fpricoie , fìtuataun mi- 
glio lungi dalla Città, e per la ftrada andava re- 
citando divotamente ilRofario: fatto poi Re- 
ligiofo, non Iacea paflàr giorno, che non an- 
dafle aduna lua Cappella nel Collegio Roma- 
no, proteftandofi ivi , che rinonziava a tutti gli 
amori del mondo , non volendo -amar altra pura 
creatura, fenon la Vergine Santiflìma, (e non 
avete Cappelle incafa, non vi mancherà alcuna 
Immagine della Vergine , quale falutarete ogni 
giorno, le dimanderete il ftio ajuto, e prote- 
Itarete, che per lei renunciate a tutti gliamo- 
ri del mondo: oh quanto è più amabile, e piu 
bella quella Signora di tutte 1 altre. 

Se avete alcun bifogno, proponete di vifitar 
qualche Chiefa di Maria, edivi confeflTarvi, e 
comunicarvi, e fe la voftra poffibilta il permet- 
te di fargli alcun dono: lo fteflòdico, le ave- 
te da cominciar qualche grave negozio. Quan- 
do il mio gran Padre S. Ignazio ebbe da im- 
prender nuova milizia , fe ne andò prima alla 
Chiefa di N. Signora di Monferrato , dove ve- 
gliò lanette orando, e chiedendo ajuto a Ma- 
ria , e laici p le fue armi * che come foldato 
portala , in quel facro Tempio, per pigliarne 
altre più gloriofe, la notte appunto avanti la 
fella della SS. Annonziata . Che maraviglia poi , 
che fotto il patrocinio con tanta gloria del Si- 
gnore ella lo indrizzò alla fpelonca di Man- 
refa a far penitenza ? ella^gli fu maeftra nel 
comporre il libro degli elèrcizj fpiritualt, chia- 
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mati da lui nelle conftituzioni , Armi : e dicia- 1 
li mo , che le Ignazio donò alla Vergine la Tua fpa- 
K da, ella inricompenfa gli diede quelle Armi, 
p che maneggiate da tanti, han loro cagionato 

0 gloriole vittorie , ed ella finalmente col fuo pi- 

1 trocinio l’ajutò nel formare una nuova Compa- 
f gaia, qual poi fu veduta efl’er accolta fotto il 
& di lei manto dalla S.MadreTerefa. Vegganfigli 
'(■ Annali Mariani della noftra Religione , llampa- 
St ti in Roma l’annoidyS. e vederete gli Affetti 
ìi Scambievoli ,trà la Vergine Santiflima, ed [gna- 
uli zio , e fuoi figli , dati in luce dal Padre Giovan- 
ti ni Nadafìi della Compagnia di Gesù. 

io* • • 

iti ' * C A P. - iV. 

De? frequentar le C ongregazjoni dedicate a Ma - 
ria , e quanto N. Signora abbi ricom- 
jjj penfato queflo offe quia . 

D AlIe pubbliche Chtefe alle private adu-. 
nauze dedicate alla Vergine facciamo 
,i ora paleggio. Sono quelle grate a Maria, la 
a. quale con coloro, che dentro di tali (diro così) 
Tabernacoli fi fono ritirati , fièmoftrata oltre 
u> modo benefica ... Quam diletta Tabernacula 
$ tua? poffiamodire diefiej quivi ècampeggia- 
il! ta lagara amorofa, fra la Vergine, e i Con-- 
v! gagati : quelli in offerirgli oflequj di Criltia- 
jj na pietà > col mantener perfuo amore la pu-j 
j» rita, in maneggiar la mirra della mortificazio- 
it ne > c penitenze nelle Congregazioni , chechia- 
1 mano fegrete , col vifitare in riguardo di lei 
i. g“ mfermi più fchifi negli Ofpedali , e nelle 1 
<je prigioni, fovvenendo largamente ai lorobifo- 1 
in* £ a !. 3 promovere la divozione della Vergine 
\è nelle famiglie j e negli altri luoghi, ftiman- 1 ( 
il»- • C 3 do 
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do troppo angufti per elfi i cancelli delle mu- 
?„ de ‘ loro ° I rator >> nc.fòpportando il fuoco 
dell affetto, chegii porrava diftarfolo ivi na- 
feofti v col farli volontari fuoi fervi , e con nuova 
titolo dedicategli per tali; col foggettarlì di 
buona voglia a regole , ed aftatuu, quali che 
foli ero ben difciplinati clauftrali : col cibarli 
lpeflo, e devotamente del corpo Sa mi /limo di 
Gesù , formato nel di lei utero ;collottrarfi dal- 
le ricreazioni , c pafl'atempi nei giorni feftivi , nei 
quali vacando dalle faccende, era loro permeilo 
il ricrearli , e finalmente con lodarla , e fentir le 
fue lodi in quelle radunanze: ed all’incontro 
Maria ha impetrato loro fegnalati favori nell/ 
ani ma , e nel corpo . Quanti fono Itati , che da 
.quelli tabernacoli lonopalTati, come piamente 
{periamo, alParadifo? quanti difelì dai lacci 
dei Demoni, che ai miferi mondani tendono 
aguati? quanti non han fatto naufragio , navi- 
gando tra ciechi fcogli o della libidine > odell* 
avarizia , nei quali , o la gioventù , o la vecchia- 
ia miferamenteurta? quanti da quelli taberna- 
coli fono (lati chiamati al porto della Religione 
della quale, direi. Seminar;, fe più pretto non 
convenire loro il nome di fcuole di virtù , ed 
emolidiben formati Moni fieri? fopra di quelli 
ha flelò Tali della fua protezione quell’ Aquila 
grande, e gli ha protetti dal nibbio infernale: 
che però i Sommi Pontefici interpreti fedeli del 
-Divino volere gli hanno tante voice approvati, 
ed arricchiti con tefori d’indulgenze. 

L’ufo poi di quelle Congregazioni è antichiffi- 
mo. S. A n none Arcivefcovo di Colonia con par- 
ticolarifpirazioneillituì nell’anno 1060. la pri- 
ma Congregazione , che io fappi, in onor del- 
la Regina del Cielo nella fua Città, di Colo.- 
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® nia, dalla qual: petteftimonianza di Giovanni 
Bonifacio , appresero l’altre far il medefimo : 
a oh che gloria peafiamo che abbi in Cielo quello 
3» Santo per opra sì degna, e di tanto onore di N. 
i S ignore ? quanti abbracci crediamo che gli averte 
l dato Maria , quando la di lui anima andò al Pa- 
ri radifo ? (e ella fi è moftrata , in cerco modo , ob- 
li bligata a molti , che gli han fatto piccioli fervi- 
li gi, che debbe fare a chi fu cagione di tanta fua 
ìa gloria? fia Tempre benedetto, chigliifpirò tal 
6 opra, echi la potè in effetto. Non fi fermò in 
’lf Germania quefto ufo , imperocché ilgran Pa- 
ti! triarca S. Domenico fu il Fondatore della mai 
di abòaftanza iodata Confraternità^del Santi (Timo 
ci Rofario, le cui Rofe alla Verdine gratiflìme, 
iti handiftefo il loro odore fin agli ultimi confini 
cc dell’Oriente, e lon riforte anche nelle Iterili 
at contrade dell’altro mondo per opra deifuoi be- 
ri ncdetti figli. L’antichità poi della Co nfraterni- 
f tà deiOifciplinati della B.V.M. in Siena, fi 
ri vede da coloro, che la frequentarono, trai qua- 
li li furono il B. Giovanni Colombino Fondato- 
ut re dei Gefuati . Bernardo Pcolomeo , Patrizio 
« Patrie), ed Ambrofio Piccolomini primi ram- 
é polli dell’Ordine Olivetano, e S. Bernardino da 
•6 Siena : e per tacer dell’altre , ebbe principio que- 
lli fta divozione nella noftra Compagnia di Gesù 
|c nell'anno 1564. per opra di Giovanni Leonio 
H Fiammingo, Maeftro allora di Grammatica nel 
li. Collegio Romana. Vegganfi Lechnero, eVe- 
ron, che a lungo ne trattano. Ma chi vuol fa- 
i pere la moltitudine grande delle Congregazic* 
ij, ni fotto il patrocinio di Maria , numeri le fo- 
ni le cafe deH’niuftrifiìma Religione Domenica- 
|f|. na, e della noftra Minima, evi troverà le mi- 
^ gliaja di taU Tabernacoli , dentro dei quali fi 
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Fono veduti Cappelli Cardinalizj, Mitre, ba- 
coli Pastorali , e Corone di tanti Serenifiìm* 
Perfonaggi, quali con nuovo titolo fi fon ode. 
dicati fervi alla Grande Imperatrice dcj Cielo ’ r 
c perche avanti a Dio non vi è eccettuazion di 
P er ^? n ^ 3 veggiamo, che ogni fiato , ed ogni 
condizione ha frequentato, edivotamente fre- 
quenta le fudette Congregazioni ► Non preten- 
do qui riferire tutti i livori , che in riguardo 
di tal ofl'equio ha concefi'o la Vergine ai Congre- 
gati: ma folo accennarne alcuni pochi, rappor- 
tati dainoftri Annali : per infervorare per av- 
ventura chi fofle intiepidito in talefercizio . 

Frequentava la Congregazione in Germania 
un tale Avvocato, poi per unpenfiero, che li 
venne, fi rifolfc dilaniarla, quello fu, che ef-~ 
fendo quella di giovani fiudenti, non parevagli 
conveniente, che un par fuo fi mefcolafle con 
efli loro : fu ammonito della negligenza , ed egli • 
rifpolè con altiero fembiante ; efler Dottore , e 
*jli altri fratelli , non della fua condizione. Vol- 
e la Vergine, ed avvertir lui, ed infieme am- 
maefirar gli altri, cheperfimili puntigli d’ono- 
re, s’intiepidifcono nell’opre diferviziódiDio, 
ed in tal maniera lo fé’ ravvedere: Dormiva que- 
lli una notte, e parevagli efler nella Congrega, 
zione da lui abbandonata , dove comparendo la 
Vergine facea molte carezze a quei buoni giova- 
ni , abbracciandogli teneramente , come fuoi ca- 
ri figli: gionta al luogo, dove egli Ila va , afpet- 
tando fimilfavcre , le ne palsò con volto leverò 
fenza punto mirarlo , moftrando di ftar con lui 
cfucciofa; fifveglia il mifero tutto dolente, e 
mutato ; fe ne va fubito alla Congregazione , di. 
manda umilmente perdono della fua alterigia, e 
negligenza infieme , efeguì poi con gran fervore 
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la Congregazione : e meritò , che la Vergine vok 
tafle verfo di lui li fuoi occhi mifericordiofi . Noi* 

“IfteCUffi d hC r« er buoni . rif P ccti «devono far 
vane Claifi dei Congregati : ma fe ciò non fi po-- 

tefle, muno fi deve ritirare datai oflequio/fe 

vede 1 compagni eflergli inferiori di flato: io 

pei ora nonvo produrre motivo fopra umano: 

guardi cht ha firmi tentazione alla fola Serenili!* 

macafa d Auftna, e vedrà gli Alberti, ÌLcow 

poldi , 1 Maflimiliani , e tanti altri Principi , ai*. 

dar in tali adunanze infìeme coi loro VaflàUiL 

non fdegoare , che i loro nomi con gli altri fi 

fi a C °Temeil ^ e/IC01lf S nda dell «a alteri! 
S iiù fifo I r D f momo di * perdervi, e che non fi* 

; P n U0 J blavo i ^e liete vero fervo di Ma- 
ria , per quello vi pone tanti oracoli : e gli ven- 
di NaSlfr Z UlC ° ngr %^ di q^^Regno 
i Sod ‘P art ‘ c ^ -ér 3.I3 ) il quale fi 
raffreddo di maniera neil’andar alla Cwigreea- 

rVu^"r k0 C V ì rÌfpofe : AIlora io vi- 
ro, quando nu fara tagliato queftocaoo e mr 

te le gambe , e ginocchi : ftarei per direbbe eoli 

mL P h g °d elle £uedi ^venture: non pafsa 
molto, che abbattutoli Umifero coi Tuoi nemi. 

Ci . fu infebeemente uccifo, e come detto av^ 

tneUioTarehhe k 

Kb oinó b h ftat ° pcr lut ’ fe impie- 

gin 1 ginocchi per riverir Maria eie Pamb*» 

.0 aMare aUa Congregazione!" h’e X*. 

fchiJ^ avve ntura flato condannato ad efler« 

vi tira^e^dofì’ 0nel ! I w Pern0 : temete > che non 

gente nel qUaIc ^ e C * lligo > fe ««e negli, 
gente nei. frequentar la Congregazione. 

vanelarn anZa dl P° no S al10 cominciò un gio- 
temnn rw J a profeguì per qualche 

P t poi ad ìltigazion dei mali compagni la la,* 
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fciò, e fi diede a viver licenzio&mente, e come 
chedovca il poverino efler di buona nafeita, li 
venne tal vergogna, Mentendo pubblicare lefue 
malvagità , che fi rifolfe d’abbandonar la Città , 
ed andar a vivere in luogo folitario : fi parte, e 
per la ftrada fi fa notte , un altro più funefto pen-' 
fiero l’annebbia l’intelletto : perchè cerco , dicea 
frafeftdfo, la lòlitudine,ed i nafcondigli? po- 
trò fuggire gli altri : ma non già me dello ,e come 
potrò lopportar irimorfi di mia cofcienza » che 
mi rinfaccia tante ribalderie? fu dunque poni fine 
colla morte ed alla vergogna , ed alla vita : ri- 
foluto dunque di darli la morte , corre frettolofo 
nel fiume per precipitarvi!! : gionto allafponda 
dieflò, li venne un altro penderò di raccoman- 
darli a Maria con quella breve orazione : Signora 
vi ho fervito nella Congregazione , aiutatemi in 
si grave bifogno; appena l’avea fatta, che fi vi- 
de avanti una Veneranda Matrona, come egli 
poi raccontava , che così li favellò: Stàdi buon 
cuore , vieni apprelfo di me , e non temere centri 
quella nel fiume , la fegue il Giovane , e vede, che 
Tacque fi arredano al tocco delli di lei piedi : 
paflfano all’altra riva , fenza che egli punto fi ba- 
gnaflè : colla gionti , fi manifedò quella Matrona 
eflfer Maria Vergine , venuta in fuoajuto, life’ 
una riprenfione, l’efortò a vita buona , ed acciò 
toon patiflèdifagio in quella notte, lo menò in 
una Cafetta, efparve; credo, che il Giovane 
non chiudefiè mai gli occhi in quella notte : ma 
Tempre li teneflc aperti per piangere ifuoi pec- 
cati, confondendoli, che in tempo, nel quale 
farebbe dato nell’ Inferno , fofle dato degno 
della vifita di Maria: la mattina ritorna alla 
Patria, epenfo, che nel riveder il fiume, fegli 
rittovaflcro le lagrime, ebaciaflc quel terreno. 
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calpeftato dalla Vergine : giorno a «fa, flap*, 
parecchia per confe (Tarli , e lo fé’ con Molta di- 
vozione , ritorna alla Congregazione , dalla qua- 
le riconafceva la falute dell’anima , e del cor- 
po, e fi porta per l’avvenire da vero fervo, e fi- 
glio di Maria (An.Soc.1^0.) ed ecco avverato 
in lui quel, che lafciò fcritto Sant’Antonino r 
la Vergine è Avvocata nelle caufedifperate ; or 
fe quelle grazie fa ella a. chi 1’ ha lafciata, 
che farà a chi l’ha Tempre fedelmente fervi- 
ta in tali divote adunanze }■ 

Lepercoffè, che vengono damano di Madre 
amorofa , fono fegni d’affetto : cosi con due Gio- 
vanetti fe’la Vergine Madre . Tra gli altri mini- 
fieri che luna nelle Congregazioni, uno fi è di no- 
tare , e feri vere le cofe , che in effe occorrono , e 
quello, che ha quello officio, chiamali fecreta- 
xio: quello carico fu dato l’anno 1790. ( Ann . 
jMar.n. 86 f.)m Siviglia ad un tale, il quale te de- 
licatamente lavorare con feta , ed oro due penne » 
per Ieri vere i nomi dei Congregati , per far Le pa- 
tenti, e cofe limili: le vide un Giovanetto delia 
tnedefima adunanza. Tene invogliò, e ne rubò 
una : ma li colto molto caro , non tanto per il fur- 
to, quanto per l’opra, nella quale Cene fervi: 
avea coftui pratica con una Donna, non mólto 
onella, e volendo fcrivere, per legno d’affetto, 
prefe quella penna lavorata , che avea rubato r 
nel cominciar il carattere , fi fente dar una guan- 
ciata molto gagliarda ,. lenza veder la mano , che 
il percoteffe : ma bensì udì quelle parole: Ancor 
dunque , afcellerato, hai ardimento d’imbrattar 
eofa a me dedicata ? alla fubitanea percoffa , alla 
tremenda voce , fmarrì il mifero *, li fu da occulta 
forza tolta di mano la penna, ed egli buttato in 
terra, ritornato in sè, riconofcel’errorfuo, ne 
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chiede umilmente perdono, e propone l’eme fi- 
liazione: non per quefto non li reftò il fegncr 
della percofla , imperocché per molti giorni eb- 
be la guancia livida , ed in efla i fcgni della 
fchiaffo per moftra , che non da mano terrena gii 
era flato dato •, efe bene colla bocca avefl'e volu- 
to tacere il fatto , nondimeno il palefava col vol- 
to ( 7 , 3. c. 1. n. 1.) meglio farebbe flato per lui, 
fe ad imitazione di molti divoti , avelTe fcritto 
con quella penna una lettera a N. Signora . Dice 
Giovanni Nadaflì , che quello chefe’lavorar le 
penne, fu Diego di Torres, che poi mori nel 
Perù Religiofo delL noftra Compagnia . 

Un altro Giovane nel Mefiico del 161 1. quan- 
tunque frequentane la Congregazione, s’indufle 
nondimeno per la mala compagnia ad acconfen- 
tire ad un grave peccato : aggiufta coi compagni 
iltempo , ed il luogo , e con efli va per porre in 
opra lìnfàmedifegno : la Vergine, cherlvoleà 
per £e , li manda , non fo lè dirmi , quella grazia r 
o infortunio: fi fa incontro a coftui per la ftrada 
un uomo grave ,.e maeftofo neirafpetto (crederei 
che folle flato l’Angelo fuo cuftode ) da lui foto , 
non dai compagni veduto , il quale accoftatolegli 
vicino, li diede un gran colpo nel petto dicendo : 
Tu che fei fratello di Congregazione ardifei di 
commettere quelle fcelleratezze ? in quefto cade 
egli tramortito in terra : accorrono Cubito i com- 
pagni, gli danno animo, gli dimandano, che 
cola patifehi ? ed egli : Menatemi al Collegio dei 
Padri della Compagnia diGesù, ne volle dir al* 
tro‘, icompagni, benché a velTero altri penlìeri , 
pure per non contriftar l’amico , lo'konducono 
al meglio che poflòno al Collegio, dovéchiama 
il Confefiore : gli racconta, quanto gli era ac- 
caduto, e poi divotamente .fi confetta, e ville 

«. •> F« 
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per l’avvenire con molta purità di cofcienza , 
Benedetta mano, che lo ritraile dal peccato, che 
lo ri pofe nel dritto cammino della vinìliche bat- 
tendo il petto , gli compunte il cuore . Dio voler- 
le, che fpeflò fi fentifl'ero limili percofle, perchè 
non cesi facilmente fi traviarebbe dalla via della 
lalute: i compagni non furono degnidi quello 
avvilo, non perciò devono efler invidiati . Sii 
fempre lodata la Santiflima Vergine, laqual si, 
pretto riduflè all’ovile quella pecorella fmarrita » 
la quale potea dire con Geremia : Cajligajii me y 
& erudtius fura , quafi pevenculus indomita? ; 
Fuggiva il giogo della vollra Congregazione, o 
Vergine, la vollra stèrza mi ammaeltrò : ma 
dopo che mi richiamane, io feci penitenza, e 
pianti il mio peccato : Poflquam convertifii me , 
egtpcenìtentiam. Oh che bel modo farebbe di 
refiliere alle tentazioni impure con quello pen- 
derò? fei tìglio di Maria, fei della fua fami- 
glia , vuoi commettere quelle laidezze ? Vorrei , 
che quelle parole follerò fcritte con indelebil 
carattere nel cuore di ognuno , che fi profeflà 
divoto di Maria, ed afuo tempo te ne ricor- 
dane, perchè ne fperarei molto profitto. 

Ma perchè quello penfiero non fmorza alle 
volte la fiamma della libidine; altro più potente 
mezzo ne ritrafle illefo un Giovane in MeflL- 
na : quelli quantunque con molta purità lervit- 
fe la Vergine nella Congregazione, nondimeno 
una volta fi ritrovò in grandifiirap pericolo di 
perderla: il. Demonio irritò una rea femmina a 
„ lòllecitarlo ai male , e tanto teppe fare , che 
un giorno fi. ritrovò fola con eflò , ed avvalendoli 
dell’occafionegiàproflìma, diede gagliardo af- 
frico alla di lui pudicizia: il buon giovane cosi 

ridotto, non avendo con che fchermirfij fi- vol- 
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trrcqn affetto a Maria eoa quella breve Orazio- 
ne. Madre purilfima , aiutatemi in quello bifo- 
gno , non mi abbandonate. Cosi ditte, e provò 
ben pretto L’efficacia del di lei patrocinio ; impe- 
rocché quella donna comparve talea gli occhi 
Cuoi, qual era nell’anima propria: videlaeghsi 
trasformata , e brutta, che lembrava un mollro ^ 
ed una furia ulcita dall’inferno, col volto orri- 
bile, co’ capelli come ferpenti ,che cagionava or- 
rore , e fpa vento in vederla , piùtollo , che con-, 
ciliare benevolenza: allora fentifli affatto fpen- 
ta ogni carnale concupilcenza vérlo di lei , e con 
gravi parole la riprefe dell ardire > e sfacciatag- 
gine avuta; Tettando vittorìofo in quella bat- 
taglia, nella quale ifuoi pari fono il più delle 
volte miieramente perditori» (An.Soc. 

Non ebbe egli bifogno di prendere , come già 
quel Romito ,, dalle fepolture i fracidumi de 
cadaveri puzzolenti per eftinguere quella hariu 
ma : non di fuga , che è il modo di vincere 
in quefta guerra , non di chiuder gli occhi* 
per i quali entrala morte; l’ajuto di Maria x 
meritato colla frequenza della Congregazione, 
io mantenne faldo: nona verebbe per avventu- 
ra ricevuto quello favore, s’egli lotte andata 
da fé ad incontrar con poca cautela 1 occatione , 
effendo veriffimo quel , che ditte S. Cipriano: 
molti fonocàduti per confidar nelle proprie for- 
ze: Confidebant in'vinculisfutf : e benché nano 
calli , nondimeno non fono cauti : ma quando 
fenza nollra colpa , e còlla debita cautela ci ri- 
troviamo in qualche ritchio della punta , ricor- 
riamo con fiducia alla puriflima Vergine, la 
quale io mezzo del Mondo ha conferitati molti 
fuoi cari divoti più puri, che non fono Itati 
altri, anche nelle folitudini più erme : Nem 
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libidini? morfur evaditi quia halituy ìli e pe- 
litene etiam longe pofito ? inficit , dice il San- 
to , quando manca l’ajuto del Cielo . 

Nel medefimo Regno di Sicilia , in un luogo 
detto Mineo , andava alla Congregazione un tale 
di profetfione artifta , poi s’intepidì di maniera , 
chelalciolla affatto : non li giovarono le preghie- 
re, ne le ammonizioni de’ compagni: piacevagli 
quella vita libera , ed il Demonio dovea fugge- 
rirgli , il giorno di fella efler tempo di ricrearli , 
già che tutta la fettimana 'travagliava nella bot- 
tega, ilchefuole ritirar molti da quello di voto 
elercizio, quafi che le ricreazioni dell’anima non 
avanzino di gran lunga quelle del corpo , e fi ve- 
de per la Dio mercè tanta moltitudine di artifti 
frequentare i giorni feftivi gli Eferciz] divoti con 
tanta avidità, e gufto, con quanta, anzi con 
maggiore altri frequentano i luoghi di fpaflì . Vi 
volle un morto per avvivarlo: una notte dormi- 
va coftui , e vede un Padre della Compagnia di 
Gesù , da elfo ben conofciuto , perchè un tempo 
ebbe penfiero della Congregazione, nella quale 
Iblea andare: quelli lo (gridò, e li difi'e : Già il tuo 
nome, o negligente e pigro , che fei , è fiato porta- 
toalla Vergine, fotto la cui cuftodia fiala Con- 
gregazione ; fe non ti emendi , fappi ,che ti verrà 
adofio grave caftigo : fi f veglia egli , e ne fa quel 
conto che fi fa de’ fogni : eccoti d» nuovo un’altra 
notte lo fteflo Padre, che più afpramentelo ri- 
prende^ lo minaccia,grincarica la frequenza, lo 
fgrida i ma poco , o nulla giovò : dicendo , quelli 
elfef fegni da non farne conto più che tanto , ra- 
dino altri a rinchiuderli , elio voler reftar libe- 
ro: Altri rifeontri più chiari, e più gagliarde 
chiamate vi vollero per farlo ravvedere , come 

quello , che non folo alla Congregazione , ma al 

timor 
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timor dì Dio ancora era mancato; la terra vol- 
ta vede il fopradetto Padre pur in fogno, il 
quale oltre le ammonizioni, parca che lo pren- 
deflè per la mano , e lo conducefle alla Chiefa , 
dove giunto, glidicea: che fai pigro? confelfa- 
ti intieramente, perchè fin adeflòhai la (ciato di> 
dire il tale, ed il tale peccato? (e diflintamen- 
te io nominò , ) (vegliatoli dunque con gran 
timore , vedendo efl'er vero quanto in fogno avea. 
udito , fe ne va fubito alla Congregazione, fi 
confetta con molto dolore, e pentimento, e fi 
rimife nel fervigio di Noftra Signora : la cui 
gran benignità fi vide verfo di coflui , per altro* 
immeritevole, chea tante chiamate flette fem- 
pre ritrofo. Non afpettiamo i morti, che ci 
vengano ad avvilire , ma ricordiamoci bensì 
della morte, per non lafciar il beae incomincia- 
to. Equi non devo lafciar di dire un beliifiìmo 
ammaeftramento, che un tal Duca di Popoli, 
della nobiliffima famiglia Cantelmo , mentre 
flava morendo , diede ( S od. pari. ) al figlio co- 
me rjferi fee Leclinero : fattofelo chiamare , do- 
po di aver detto , che quanto avea fatto di bene 
in vita , lo riconofcea dall’effer andata alla Con- 
gregazione , foggiunfe : e voi figlio , pregate 
umilmente t fratelli , che fi degnino di ricevervi, 
ed aggregarvi fra loro : io non ho cola più 
ricca di quello, che vi lafcio in teflamento-: 
più {timo l’aver fervito Maria, che l’aver avu- 
to Vaflàlii : più l’efi'ere flato fratello di Con- 
gregazione, che Duca di Popoli*, quanto fia la 
fiato di cut vt coilituifco erede . Tali verità 
fi conofcono nella morte : oh fc ben l’inten 1 - 
deffimo in vita, non vi vorrebbero tante pre- 
ghiere per trarci al fervizio di Maria ; que- 
sti, e limili ricordi devono lafciaro i Padri a* 

Figli 
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Figli dopo di averli data l’ ultima benedizio- 
ne nel fine della lor vita. 

Alle ammonizioni di sì buon Padre , cre- 
do che fi arrendefl'e il Duca figlio : ma non fece 
così un altro Giovane in un luogo predo Dola 
Fanno 1599. Era quello adài di filmile dalla vita 
buona, che menava fuo Padre, a cui rincrc- 
fcendo molto i maiicoftumi dei figlio, lo ammo- 
nì , e lo efortò più volte , e vi adoprò altri rimed j 
per ridurlo, ma non vedendone giovamento, 
ricorle alla orazione^ raccomandandolo a Noftro 
Signore, ed un giorno in particolare, ficonfef- 
sò y e comunicò per tal effetto, e con gran cal- 
dezza pregò per lui: così devono fare i Padri, 
nel rigenerare a Crifìo i loro figli , e’tanto affati- 
carli perlafciarli ricchi, quanto buoni: efaudì 
le Orazioni disi buon Padre Noflro Signore, e 
nello (ledo giorno appunto, nel quale egli fi co- 
municò , fi fa vedere al figlio , gli ordina che ub- 
bidifca fuo Padre , e gli minaccia il caftigo , con- 
travenendo: ma perchè egli non fi farebbe ’forfe 
di tanti avvilì approfittato , nel tempo medelìmo 
lo fa cadere infermo, e durò per un annointiero 
l’infermità: quella fuoleder di gran freno a fuoi 
pari per trattenerli da’ peccati : guaritoche fu il 
giovane, ritornò in Dola a ripigliar iftudj, ed 
eccolo di nuovo nel medelìmo rifchiodi prima: 
ma Dio che il voleva per fe, in riguardo delle 
paterne preghiere, dilpofeintal maniera le co- 
le : Un giorno abbattutoli collui nel Prefetto del- 
la Congregazione , fu amorevolmente invitato 
ad andarvi, e per non parer difeortefe , accettò 
l’invito, il quale credo che non averebbe avuto 
altro effetto, ed'endo, che di limili pronaeffe fe 
ne trovano molte in bocca de’ giovani, fe la Ver- 
gine non vi poneva la mano : mentre cosìlecofe 
' * paf- 
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panavano , vide quefto giovane Noftra Signora * 
la quale così gli favellò : Fa quefto , e mi farai co- 
la grata, ed io mai ti abbandonerò. A tal veduta* 
a tal promeflae atterrito, e rallegrato infieme, 
chiede con grande iftanza la Congregazione , e 
Tottiene, dopo molte prove, temendoli della 
di lui incollanza, e della pefttmavita , per P 
addietro menata. L’effetto moftrò, chela fu a 
chiamata fu da voce più che umana : impe- 
rocché ville con molta purità , e fpirito , e 
dove prima era ftato lo fcandalo de' compagni , 
divenne poi fpccchio di virtù. Notili quella 
bella parola, che dille Maria : Io mai ti la- 
feierò ; quella dovcrebbe tirare ognuno a tal 
olìèquio; quella confermare i Congregati nel 
bene incominciato : Beato, e felice: chi mai 
è abbandonato dalla protezione della Vergine % 
e che può temere ? vedi; fe tu abbandoni Ma- 
ria , paventa di non effer da lei abbandona- 
to; potendo noiin un certo modo dire : Bea- 
nti , qui habitant in domo tua Domina s per- 
chè lodandovi efli di quelle voftre cofe , vi 
benediranno per Tempre nel Paradifo. 

Vi era in Frejenal nella Spagna, l’anno di 
. noftra falute i<So8.un uomo immerlo in mol- 
te difoneftà: un buon amico gli diede gagliar- 
di aflàlti, che ritornane alla Congregazione, 
da lui affattolafciata, confidando per tal mez- 
zo ridurlo a penitenza : egli flava dubbiofo * 
che do velie tare : fe gli proponevano nella 
mente varie ragioni dall’una parte e dall’ al- 
tra, di non poter lafciar quel modo di vive- 
re licenziofo, e di non rellringerlì a regole ì 
prevalfe tanto in lui quello penlìero , che fi- 
nalmente ebbe a dire all’amico, cheefortava- 
lo ài bene : Giuro a Dio, che io non voglio, 

» V 
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nè pollo privarmi de miei gufti : faccino altri 
quei che vogliono, rifokitamcnte non vo’ ve- , 
nirvi, andate pure in buonora, nè mi par- 
late più di quello , fc non mi volete voftro 
nemico . Ma dove arriva la clemenza, e be- 
nignità di Maria ? egli meritava morire tra 
quelle fozzure, già che era tanto ollinato in 
elle; (An^Sodal. i6ir.} pure la clementilfima 
Regina fe gli fé’ vedere la notte in fogno , grave 
neìl'afpetto, e nelle parole , e ditegli : che fa- 
te? ed io , che vi hofatto, che voi avete adi- 
Ipregiare la Congregazione? perchè volete fe- 
guire più predo i vizj , che la virtù ? non ebbe bi- 
fogno di altra cofa per ravvederfiàn quedo fi Ive- 

§ lia l’odiaato con gran paura: la mattina delia 
en per tempofe n’andò al Collegio delia Com- 
pagnia di Gesù , e fattoli chiamare il Padre, che 
aveacura della Congregazione , gli raccontò con 
gran fentimento tutto ilfeguito, ed umilmente 
pregolload accettarlo nel numero degli altri : il 
modo , con che parlava , e la paura , che l’era 
ancora redata perii ragionar sìmaedofo della 
Vergine, fecero dar credito allefue parole; lo 
dello giorno appunto fuammelTo in Congrega- 
zione, lafciò la mala pratica , e diede per l’a v- 
venire raroefempio agli altri Congregati . Vor- 
rei che i negligenti in qued’oflequio ponderafle- 
ro quelle parole di Maria, come dette a ciafche- 
duno di loro : Ed io che ti ho fatto , che abbi a di- 
fpregiar la Congregazione ? che potranno ri- 
fpondere a sì giuda dimanda ? quali feufe appor- 
tare? penfìno quante grazie hanno ricevute per 
quedo mezzo, con quanta abbondanza è inonda- 
ta a loro beneficio la piena de' favori per quedo 
canale; ed elfi cesi ingv- ti non vogliono mante- 
nerli in oodo parttct»iaK Cuci firrvi . E notate* 
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che chi potendo andarvi , lafcia la Congregazio- 
ne, dà giufta cagione alle querele di Noftra 
Signora; e fe bene non vi folle altro giovamento 
nei frequentarla , quello lòto ci dovrebbe ballare: 
Maria ne gu Ila: io non mi maraviglio degl’ in- 
toppi, che vi frappone il Demonio, avendo ve- 
duto il fuo danno; tante anime, che teneva fi- 
cure ne’ Tuoi lacci , eflfergli ufeite dalle mani, e 
ridotte alla buona vita per quello mezzo. 

Con altra maniera richiamò la Vergine un 
altro in Avignone : Era quelli non lolo ollina- 
tifììmo in non volervi andare , ma d’ avvan- 
taggio ritraeva gli altri dal farlo, parlando ma- 
lamente de’ Congregati , e mormorando nelle 
Congregazioni , e per eller vecchio di età , ri- 
trovava in molti credito : in quello gli venne 
l’infermità , che lo pofe in letto : ma quan- 
tunque lì vedelTc vicina la morte, non perciò 
fi mutava. Nel giorno appunto della Concezio- 
ne, nella quale quei Congregati faceanofolen- 
ne fella, venne al vecchio infermo quella ilpi- 
razione dipenfare a’cafi luoi, conofcendo per 
interceflione di Maria in quel tempo le cofe al- 
tramente, cheeflendo fano, aveaftimato: alla 
ora medefima fa chiamare quel Padre, che ave- 
va cura della Congregazione , da lui prima ab- 
bonito , e mormorato , per confeflàrlì con ef- 
fo; viene quello, l’abbraccia , gli dimanda per- 
dono, lo prega che afcolti la fua confezione, 
e lo fupplica ad ammetterlo per congregato. 
Lo riceve il Padre , enei tempo medefimo l’In- 
fermo guarì dal male del corpo , e dell’ anima . 
Che vi pare della benignità della Vergine in que- 
lla fubitanea mutazione! 1 Ammiri chi vuole la 
fubita fanità ricuperata da collui, che io non 
pollò non ammirare la mutazione della vita : 

ah 
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ah che nel letto fi veggono diverfamente le co- 
fe, non tutti però] hanno tempo di emendarli : 
crederei , che Maria in riguardo della folennità 
di quel giorno alla Tua Concezione dedicato , gli 
avelie impetrato lume per ravvederli , e far 
che quello , che colla lingua maldicente avea 
tirato molti della Congregazione , coll’efem- 
pto poi 1’ accendelfe ad andarvi. 

C A P. V. 

Maria impetra a' Congregati beni di Fortuna , 

M olti fi ritraggono da quell’ oflequio con 
ifcufadi negozi 3 e faccende, quali che 
la Vergine, colla quale, come ella medefima 
di Uè, fono le ricchezze, ed i beni, non polii 
davvantaggio ricompenfare quel tempo, quale 
{limano elfi perdere coll’attcndere alla Congre- 
- gazione . Degno di eterna memoria farà quel 
che fi racconta di un gentiluomo di un luogo 
detto de’ Monti, il quale dovea in quel tempo 
efl'ere eletto Senatore della Patria, officio ivi 
molto ambito , e per l’onore , e per il guadagno : 
ma perchè quello impiego laverebbe , almeno 
per un anno, fottratto dalla frequenza della 
Congregazione , nella quale fi ritrovava , ado- 
prò ogni sforzo polììbile per non eflèr eletto, 
facendo tanto per fuggirlo , quanto altri per 
averlo: un Gavalicr fuo amico cercò di perva- 
dergli , non eflèr conveniente alla riputazione 
del fuo cafato , il non curarli del carico percau- 
fa , {limata da lui tropo leggiera ; almeno fe 
non volea procurarlo, taceflè, e diiiimuiaflè, 
•nè eflèr gran cofa lafciar per qualche tempo , non 
già affatto , U Congregazione, che farebbe flato 
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degno di fcufa avanti Dio, e gli uomini ; ma quel, 
lo che ben iapeva , che maggior onore , e guada, 
gnoreca Tener fervo di Maria , che Senatore, 
rifpole: lo dunque tacerò? tanto poco peniate , 
che (limi fottrarmi per un anno intero daì pa- 
trocinio di Maria? raro più conto delta gloria 
temporale, che dell’ eterna? non (timo tanto 
queit* onore, come penfate, anzi perderei pri- 
ma la vita , che abbandonar la mia Congregazio- 
ne : cosìlicenziato Tamico , non volle in conto 
alcuno pigliar il carico dagli altri ambito . ( An. 
Gong.) Chediranno ora quelli, che per frivole 
cagioni lafciano sì di voto oflèquio, nè hanno 
quella legi rima fcufa, che avea coftui? ma ac- 
ciò ognuno meglio fi perfuada i che la Vergine 
ha avuto fpecial cura del guadagno de’ fuoi di- 
voti , vo’ qui fuggerirvi qualchebreve racconto. 

Pregiaci la noftra Città di Napoli di aver 
tanta moltitudine di di vote adunanze fotto la 
cuftodia della Vergine Madre, e per tacer dell’ 
altre, nelle noftre fole cafe, £è ne numerano 
da venticinque di ogni fiato di perfone : fra 
quelle ve n’è una di Marinari nei borgo , det- 
to volgarmente di Chiaja ; frequentavala un 
tal peccatore, il quale andato una volta a pe- 
fcare, benché fi affaticale, e travagliali per 
molto tempo, non potè pigliar colle fue reti 
neppur un pefciolino: non entrò elfo in tma- 
nie, ne proruppe in beflemmie, come Cogliono 
alcuni de’ fuoi pari, i quali per la loro male- 
dica lingua divengono preda del Demonio : 
ma egli ricordato» di Maria, fe’ voto di por- 
tar alla Immaginedi lei , che flava nel fuo ora- 
torio, una torcettadidue libbredicera, fe pi- 
glia va u n tal pefo di pelei , che era medio eforbi- 
aantej latto il votobutta di nuovo le reti in ma- 
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tt, pieno di confidenza, ed allora prefe quat- 
tro volte più di quel , che elfo defiderava j volen- 
do in ciò la Vergine ricompenlard’av vantaggio 
la Tua divozione, anzi il fuo defiderio. 

Un limile fatto avvenne ad altro purpefcato- 
re della medefima Congregazione : quelti in oc- 
cafìonedìdifciplinarfi con più fervore, che di- 
lezione, fi battè sì gagliardamente, che in- 
debolite le forze, flette per molti giorni fiacco, 
e quel che più gli difpiaceva , era , non poter an- 
dar a travagliare , e guadagnarli il necefl'ario fo- 
tfentamento per la fua povera famiglia : appéna 
ria vuto alquanto , e fpinto dal gran bifogno , che 
a vea , ritorna al fuo meftiere; (An. 1610.) ma 
'prima di buttar le reti, voltatoli a Maria, dille: 
Vergine Santilfima , ajutatemi , fate , che io 
rifarcilchi il danno, che pervoftra cagione ho 
patito: ciòdetto, innomedi Maria butta le re- 
ti , e pigliò tanta gran moltitudine di pefei , che 
mai in tal luogo avea prefo per lo paflàto : laon- 
de tutto allegro ricompensò la perdita di quei 
tempo y che avea perduto, come egli dicca per 
cau fa della Vergine . Non dubitate punto, che 
vipaja alle volte di perder il tempo, o qualche 
guadagno col frequentar la Congregazione , im- 
perocché voi andate a fervif quella , della quale , 
eiufta la verfione di Simmaco , fono le ricchezze, 
colle quali arricchifce coloro , che l’amano: efe 
ella prò vide untale , che frequentò la fua Ghie- 
ra provederk anche ehi frequenta la fua radu- 
nunJa * Non voglio tacer quello fatto , acciò ve- 
diate i varj modi, co’ quali la Vergine provede 
’fuoi. Lcgg e ^ «ella vita di S. Antonino A rci- 
3 Ccov’o di Fiorenza, che un giorno andò a lui, 
ve Padre de poveri, un Cittadino, carico 

f on \ j: famiglia, mafcarfilfunodiroba, ebut- 
pcnsi ai o jato 
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tatoa’fuoi piedi , gli raccontò lo flato miferabile, 

' in che fi ritrovava : l’affliggeva oltre modo l’aver 
figliuole , nè aver modo di collocarle : s’intenerì 
il Santo Pa flore , e non avendo modo di foccor- 
rerlo in sì grave bifogno , loefortò a ricorrere a 
Maria, evìfitar per tal effetto la di leiChiefa 
dell’ A nnonziata celeberrima in quella Città:pre- 
ftò il buon uomo fede alle parole del Santo Arci- 
vefcovo , e per mezzo da niunocreduto , cioè di 
due Ciechi, che alla porta di quei Tempio chie- 
devano la limofina , ebbe egli da cinquecento 
Scudi, co’ quali potè davvantaggio fovvenire a 
luoibilbgni: il fatto pafsò cosi .( In 'vita.) An- 
dando eflo una volta allaChiefa fopradetta , 
udì che quei due Ciechi , penfando non eflere 
da alcuno uditi, diceano: la fortuna è cieca, 
ed a noi privi degli occhi ha date tante ric- 
chezze, uno di loro dicea : io tengo dentro di 
quella cocolla ducento Scudi : ed io , ripigliò 
l’altro, dentro di quello Tacco , n’ho trecento : , 
quel buon uomo , che ciò udì , fermatoli alquan- 
to per non eflere (coperto , fe n’andò pian piano 
ritirando , ed ufeito di Chiefa , va frettolofo al 
S. Prelato, e gli racconta quanto avea udito : An- 
tonino fece fubito chiamare i Ciechi , quali tutti 
allegri , vanno da lui con fperanza di aver buona 
limofina; ma il fatto riufeì altramente: venuti 
alla fua prefenza , il S. Arcivefcovo fece loro una 
gagliarda riprenfione, e li perfuafedi manie- 
ra, che eglino confeflando la verità , pofero nel- 
le fue mani quanto aveano : allora egli lafciando 
venti Scudi a chi n’avea ducento , e trenta all’al- 
tro , che ne tenea trecento , tutto il rello diede a 
quel bifognolò, il quale da Maria riconobbe sì 
gran favore , ed il follevamento alle fue neceffi- 
fcà . Non ebbe egli bifogno di fcavar le ricche mi- 
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mere dei Perù per trovar ricchezze; ma ben ri- 
trovo il teforo nella divozione di Maria e nel 
frequentar il Tempio a lei dedicato : e con ragio 
ne il noftroP.Salazar fpiegando quelle parole* 
J\iecum furti avviti* ; ed applicandole alla Vergi* 
ne Santiffima, difle, che non folo ciò s’intende" 
de benifpintuali, ma de’ temporali ancora , co* 
quali ella largamente arricchì fee coloro, che al 
Cuo fcrvigiofi fono dedicati: Nonpaucorlidimur 
r irgtnis obj equio mancipatos- . nuore* A,™ ts: 



r rj . r" tantum jea ettam temporibus 

bmu cttmuhnnt op,bur antiquh , <£. „£ pMe _ E 

non e vero che i Congregati fono in modo parti- 
colare dedicati alfervigio della Vergine? edag- 

ftorìf ul" 0ftr °i P r . Glovanni Bonifacio nella fifa 
bora Vergi ne ? Deipara pnmìdet fami , inopia-, 

rìtauìt ■ Provede Ma. 
ria alla fame , alla povertà , ed a’ bifogni di Que- 
lla vita „ come ella ha fatto con molti Tuoi di voti 
Così prò vide ad un altro fuo Congregato il oua’ 
le flava afflittiffimo per molti deh* f che I £ 
fenza aver modo di foddisfarli : io preme vano 

pa^k“°ri? Zf d °‘ Che "o» Covavano "e 
parole , gli fpedirono contro le lettere -che 

chiamano eflecutoriali , per farlo porre in’ ori 

gione . cosi ridotto il mefehino, ricorre a Maria 

rapprefentandogli lafervitù, chele facea nella* 

Affidi; udì e ! ld , Ie 

fodStt i fi' T° UÌebh0 < dìM ^oà 
awdBelTmlfer C ^ ,f ? 8 ' > E <l»andomai 

L?af£u r :ro ritrovato altrove tanto capita. 
Kf Soddisfare, come ri trovò in quel luogo da 
lu. frequentato? Con più facilità, operdfrme- 
flefi d . iffi ? oltà . vediamo alle volte, 

pTre//. ,nS,UrÌa> e Emiliano gli ani- 
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mi avverli, che fi dona quel, che fi devecon* 
i'eguire : ma alla Vergine ninna cofa è diffi- 
cile, muove i cuori, non dico diunfoio, ma 
di Tei Creditori a far quell’ atto d. carità verfo 
il fuo divoto , e mi do a credere che avelie Ma- 
ria d’avvantaggioricompenfatoquel, che egli- 
no aveano donato acoftui: e con qual affetto 
dovea per lavvenire frequentar egli la Congre- 
gazione , ricordandoli che in quel tempo mede- 
fimo farebbe flato rinehiufo in un carcere, fe 
la Vergine non lo prò vedeva ? Così noi non 
mancaflimo a Dio, come egli non manca a noi: 
ÌVck 'vidi jufìum dereliftum , nec femen ejus 
qunerenr panetn : dille il Profeta . 

Così parimente la Vergine provide a due al- 
tri Congregati in Bifanzon , ( An. 1 603. ) i quali 
{lavano in pericolo di perdere in breve tempo 
tutto il lor avere , acquiftato per lo fpazio di tut- 
ta la vita. Si attaccò alfimprovviloun grande 
incendio nella Città, che incenerì dodici Cale, 
e quanto vi era dentro: non vi era modo di fmor- 
zare la fiamma , che dal vento , e dal pabolo del- 
le robe vieppiù s’incrudeliva : Ila vano vicine a 
quelle, le cafe delli due fopradetti , e già fi 
avvicinava il fuoco; i poverelli, e pieni di ti- 
more, raccomandano le loro cafe alla Madre di 
tjuel Signore, Cui mare , dr •venti obedìurd i 
pregandola ad averne protezione, già che altro 
{campo non vi era: appena eglino ebbero ciò 
fatto , che ufcì vento molto gagliardo dall altra 
parte, il quale fe’ fubito ritornare indietro la 
fiamma, di maniera che reftarono le loro cafe, 
e robe intatte , ed illefe , quali che quelle follerò 
il limite, e termine deirincendio, e dalla San- 
tini ma Vergine li foft'e prefcritto quell ordine, 
che il Signore diede al Mare : Hic confringer 

■ " r 'VOTA - 
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I' ^vorace* fiamma? (Sed part. lib.i.c.6.) e pof- 
1 fìamo dire quel, che in altro prcpofito dille V 

t Arelatenfe, che il fuoco portò rifpetto alle cale 

i de’ di voti di Maria: dal fuoco palliamo all’ac- 
i- qua, e vediamo il giovamento recato a molti per 
i- mezzo d«’ Congregati , per le Orazioni de’ quali 
il la Vergine ha proveduto alle loro neceflìtà . 

1 In Granata l’anno 159$. fu una gran liceità, 

pareva il Cielo divenuto di bronzo, mentre per, 
s gran tempo non era piovuto: i fratelli di quel- 
la 1 a Congregazione , parte per il proprio bifogno , 
i: parte per compadrone del danno comune, tutti 

-infieme fi unirono, ed andarono proceffional- 
menre per la Città con canti , e preghiere alla 
al- Vergine Madre, fupplicandola che loro impe- 
dì trafle la defiderata pioggia: fu (limata cofa ma- 
po raviglioia, imperocché iti quel tempo medefimo 
ic* nel qual elfi oravano, comincia a piovere con 

i allegrezza comune della Città tutta. Ma perchè 

fc ; quello favore del Cielo non fu univerfale: fta- 

f vali in Zerefa nella Fiandra con grandilfima af- 
fi flizione per la penuria della pioggia , e già fi te- 

» meva fortemente de’ feminati, che averterò a 

5 feccarfr; (An. ij9S ) alcuni fratelli , pur della 

;i- Congregazione, fecero una divota procdfione 

i di penitenza: furono quali al numero di quat- 

i tracento gentiluomini, andavano tatti in abito 

r« di penitenti , alcuni battendoli , altri colle ma- 
io ni dietro ligate , altri portavano pelanti Croci fu 

il le (palle , altri coronati di fpine , altri con triboli 

li a’ piedi : in fatti di tanto numero niuno compari- 

:> va fenza qualche fegno di mortificazione , pian- 
to gevano, e dimandavano a Noftra Signora la defi- 

v derata pioggia ; udilli la Vergine , ed il fine del- 

') laProcelfione fu il principio del comune con- 

r tento : Venne dal Ciclo l'acqua tanto bramata , 

D a la 
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la quale rallegrò tutti . Chi ora mi rammenta la 
poteftà data al Profeta Elia di poter chiudere a 
fua balia lecataratte del Cielo , ed il proibire, 
e' far venir la pioggia afuo cenno. Udirò, che 
non ha che fare quella colla potenza della Regi- 
ma di tutto il creato, e con la fopraeminenza 
di quella , nelle cui mani Hanno i tefori de’ 
Venti. Seguite pur la Congregazione, e con- 
fidate, che Maria averà particolar cuftodia del- 
le voftre robe, non dubitate, che non anderan- 
110 male le voftre faccende : Te per frequentar- 
la , vi folle bifognó alle volte intermetterle , 
farà la Vergine, che voi in un’ora giungiate a 
quel, che in un anno intero non avete potuto 
rare: e quando mai altro ben temporale non 
vi folle nel frequentar la Congregazione , vi par 
poco di non perder il voftro , o per mezzo 
de’ giuochi vietati a’ Congregati , o delle ma- 
le pratiche , nelle quali fi confuma sì prodi- 
gamente la roba? io per me penfo che la più 
ricca eredità, che poflono i Padri di famiglia 
lafciaraloro figli, ftèla frequenza della Con- 
gregazione , come fece quel favio Duca , di fo- 
pra mentovato; quanti ricchi Patrimoni, con 
tante fatiche acquiftati da’ Genitori, vediamo, 
che fi difiipano alia giornata da’ figli ; e che 
fe eglino foflèro veri divoti della Vergine, non 
farebbero privi de’ beni di fortuna? Ma per- 
che, come fi Tuoi dire: Contrartorum eaaem 
ejì dif ciplina, udite quel che avvenne ad un 
Congregato in Pultovia nei giorno deli’ Al- 
funzion di Maria : Quelli per sbrigare alcuni 
fuoi negozj fi pole a Cavallo , fenza procurar 
di comuniear.fi quel dì tanto folenne nella Con- 
gregazione, e molto più, fenza fentir la San- 
ta Meflà ; non avea molto camminato , che 
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da itnprovvifo accidente fopraffatto cadde da 
Cavallo , e per fei ore continue giacque in 
terra mezzo morto, fenza aver chi Io ajutafle, 
anzi dalla pioggia , che per compimento del- 
le Tue difgrazie , allora era , fu molto mal- 
trattato: ma nè pur quello fu l’ultimo de’ Tuoi 
mali ; il di lui Cavallo fi pofe a fuggire ; egli 
dopo molto tempo rinvenuto, e fatto accorto 
a’ Cuoi danni , chiefe umilmente perdono a 
Dio, ed alla Vergine; in quello vede correre 
alla fua volta il Cavallo, ma fenza fornimen- 
to di Sella , e fenza i denari , e robe , che 
portava, quali che al fuo Cavaliere avvifaf- 
fe, che la fuga era fiata per la di lui colpa, 
il ritorno per il pentimento, e la perdita del- 
le robe, denari, e fella per aver egli lafciata 
la Congregazione , e la Santa Meflà : così 
mal concio ritornò a cafa ben ammaeflrato 
per un’altra volta. ( Lech . l.c,) 

C AP. V I. 

Di alcuni altri favori fatti dalla Vergine 
a Congregati . 

» , 

P Erchè a’ fòli beni di fortuna mi reftringo , 
mentre di quelli abbondano alle volte an- 
che i tri (li , nè in elfi con fide la felicità ? lì acqui- 
ftano le robe con fudore, con timore lì pofl'eg- 
gono, e/ilafciano con dolore, e come ben difle- 
Sant’Agoftino parlando di quelli , che {cavano 
le miniere : P er multa perioda ad majus perìcu- 
lum pervenitur . Scavali l’oro con gran pericolo ? 
fi trova con grantravaglio: ma il pericolo mag- 
giore fi è l’a verlo ritrovato ; a che , dico , rellrin- 
gere le grazie, colle quali Noftra Signora ha gra- 
dito, e ricompenfato quell’ olìèquio, alle fole" 
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facoltà , mentre di gran lunga maggiori ne ha lo- 
ro impetrate? Io vorrei, che le lingue di tante 
migliaja diperfone di tali divote adunanze fo£- 
fero penne, che certo farebbero grofii volumi, 
e fi leggerebbero molte grazie : nè fo fe fi ri- 
trovi alcuno tratanti , che con verità polli dire 
di non aver ricevuto alcunfavore o nell’anima,, 
o nel corpo, fe daddovero ha attefo a quello eler- 
cizio fe volete fapere quanto la gran Madre di 
Dio fia fiata con elfi benefica : IpJ or interrogate , 
dimandategli pure, evi racconteranno i peri- 
coli , da’ quali furono liberati coll’animo prefen- 
taneo di Noftra Signora: le infermità, dalle quall- 
furono rifanati quantunque graviflime , molefie 
e lunghe: dichino quante volte fi videro vici- 
na la morte ,e ne fcamparono ? e quel che è più *. 
ne’ pericoli di perder la grazia di Dio, ebbero 
vittoria r quanti peccati hanno fchivato per que- 
fto mezzo? quantllacci han. rotto? quanti atti 
di virtù han fatto? quante buone ifpirazioni 
han avuto, quante chiamate a fiato più perfet- 
to? dichino pure la mutazione de’coftumi, il 
mantenerli per molti anni lènza gravecolpa, il 
fottrarfi da’ vizj , a’ quali erano inclinati ,e final- 
mente la contentezza, e giubilo che han goduto* 
nelle più penofe agonie della morte, che fono, 
tutte grazie impetrate loro da Maria . Non mi 
oblilo ridirle tutte, rimettendo il curiolb Let- 
tore al citato libro, intitolato: Annales S oda- 
litatum , nel quale molte fe ne riferirono : io 
ne racconterò alcune poche ,. quali fcrviraniio» 
di fprone a frequentar la Congregazione.. 

Fra gli altri lodevoli ftatuti, e regole , che que- 
lli hanno , una è di ftar prefente ogni giorno alla, 
fanta Mefià : or mentre un tal divota inBifan. 
zone fe ne va La mattina ben per tempo in Chiefa. 

per 
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per udirla , fentì dirli : Partiti di qua , partiti di- 
co , fuora, fei afpettato , per quella giornata puoi 
lafciar di udirla: egli fi volta, nè vede alcuno; 
pensò lubito il buon uomo , donde quelle parole 
ufciflero : la fentirò, foggiunle, a tuo difpet- 
to; quando poi fi alzò lafagrofanta Oftia, feib. 
tifii interiormente una piu grave battaglia di 
ulcir dalla Chiefa, ma ne pur vi confentì; finita la 
XMefla, fu mandato a faticare: fale nella monta- 
gna , comincia a raccoglier legna : il Demonio, 
permettendogli così Dio , diede a collui una gra- 
ve fpinta per vendetta delleflère fiato vinto la 
mattina, e io trabalzò giu per quel precipizio : 
egli nel cadere chiamò Gesù, e Maria , e ftenden- 
4o le mani , fi tenne a certi arbofcelli : ma per 
1 empito della caduta fe li tirò dietro : già cor- 
reva per quella balza con gran furia alla morte, 
quando a mezza rupe fi vide arreftato: corfero 
i vicini lavoratori alrumore, penfando ch’egli 
fi folle fatto in pezzi, elìendo la rupe molto 
erta, c lafiofa : ma vedendolo vivo grida ro- 
no con maraviglia , ed allegrezza , Miracolo , 
Miracolo : fu ricavato da quel precipizio vi- 
vo, ma con una leggier ferita nella tefta , ed 
egli ringraziò Gesù, e Maria, che l’avevano 
da quel pencolo campato; ecredo che fareb- 
be morto , fe la mattina lafciava di udir la 
Sanu Me/te, come gli lugger iva il Demonio, 
lafciando di oflervar la fua regola. 

Da non minor pericolo , benché non in terra . 
ma in mare , liberò la Vergine un altro fuo Con- 
gregato ; era quello un giovane , che frequentava 

Jif n j“ gres ?, zi °" e l n Alcjlà ■' venneli defiderm 
di andare alla Patria a rivedere i Cuoi, e vi an* 
do : un giorno a ndando egli afpaflb per il lido 
del mare con alcuni amici, gl’ invitò a nuotai • 

4 re: 
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re : ricufarono quelli , per eilèrc il mare aì- 
- quanto turbato: elfo però fidandoli nella feien- 
za , che ne avea , fi Ipoglia , e fi butta in ma- 
re a nuoto : crebbe tra tanto la piena per un 
gagliardo vento , che fopraggiunfe , e fenza 
avvederfene , fi ritrovò tropo lontano dal li- 
do: il mefehino yedendofi tolta ogni fperanza 
di ritornar in dietro, non potendo refift ere alla, 
furia delle onde , ricorfea Maria , ricordandole, 
che Cavea fervita nella Congregazione, e (ap- 
plicandola ad ajutarlo in sì evidente pericolo: 
non furono vane le fue preghiere, imperocché 
nuotando, trovò col piede terra , nella qua- 
le fi riposò alquanto , alzò la tefta , e refpi- 
rò: tra tanto i compagni, avendolo perduto 
di villa, lo piangevano per morto: in quello 
veggono un fìglioletto , che portava un falcio di 
f u ni , il quale dille loro , pigliatele , e fervirarmo 
per il vollro compagno: non vi vogliono funi* 
rifpofero elfi, figliuol mio , orora il mare lo but- 
terà qua morto ; anzi fervìranno , rifpofeil Gar- 
zone : in quello veggono venire Copra fonde 
il lor compagno , fenza punto muoverli , co- 
me le folle in molle letto, non in boralcofo 
mare, e vedendolo avvicinarli , gridano , e 
gli buttano le fujjj^ egli alle loro gridali fve- 
glia llando mezzo dormendo, prende le funi, 
colle quali fu tirato Calvo ai lido : gli rellarono 
però per molti giorni le lividure del corpo per 
’ fegno del pericolo , e del favore ricevuto: pollo 
in Calvo, cercavano quel figliuolo per reftituir- 
glile funi, dargli qualche mercede per quella 
carità, e gentilezza, che avea loro ufata: ma 
non lo veggono , quantunque folle ivi una gran 
pianura, che però giudicarono che la Calvezza 
del compagno folle cofa più che umana, e fi 
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confermarono in quefto, quando da lui ince- 
lerò tutto il feguito, in particolar d alle fife r fi rac- 
comandato a -Maria , da lui fèrvita nella Con- 
gregazione. (An.Sod. i <504.) Così volle la Ver- 
gine mofirarfi con quello fuo divoto Stella del 
mare, titolo, col quale tante volte egli l’aveà 
falutata nella Congregazione ✓ Vi ricordo quell* 
altro , rapportato nella prima parte , il quale non 
fé’ naufragio nel fiume, perchè recitava l’ufficio 
della Vergine per l’offervanza della Regola del- 
la fua Congregazione , reftando vi però morto il 
luo compagno, il quale rifpofe a chi io esorta- 
va adirlo per ofifervar la tua regola: eflfer al- 
lora tempo di ricrearli, e non di orare : non 
bifogna però tentar Dio , ed obbligare , per 
così dire, la Vergine a far grazie coil’efporfi 
eglino a’ pericoli: ma quando in elfi fi ritro- 
vano , ricorrino con fidùcia alla di lei mife- 
ricordia , le ricordino il picciolo oflèquio , che 
le fanno col privarli de’ loro gufti , per fer- 
verla nella Congregazione , e confiti) che fa- * 
ranno aiutati dalla Benignifiima Madre; 

Più formidabili fono le mani degli uomini 
che le procelle del mare, e molto più, fe quelli 
non hannola fede , e pietà Criftiana , ma pur da 
quelle libera la Vergine i fuoi . Studiava in Vien- 
na un giovane Congregato : venuto poi il tempo 
delle vacanze , volle egli paflare per non fo qua- 
le affare in Ungheria: fi pone in viaggio, per la 
{brada s’incontra in un luogo- folitariocon- Tur- 
chie Tartari, i quali lo prefero, e lo Spogliarono 
di quanto portava , fenza lafciargli indoffo nè 
pur la camifcia, reftando colle loie mutande 
quali per compatitone li lafciarono quei Barba- 
ri : flava il mefehino afflittìflìmo non tanto deli, 
la perdita della roba , quanto della libertà , che 
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pur quello^ farebbe ilato qualche conforto , fe ta- 
cerne non perdeva la vita con una penofiflìma 
morte : vedendoli. egli in quelli pericoli , voltoli! 
eoiraffèttomaggiore, che potè-, alia Vergine, e. 
cosi la pregò : Signora, permetterete , che io vo- 
llro fervo, divenga fchiavo de’ voftri nemici ? 
potrà mai più frequentare il luogo a voi dedica- 
to? morirò fenza i Santi Sacramenti? deh ab- 
biate di me compatitone : il fuggire non mi è per- 
meflo> chrrarajuterà,fe mi abbandonate? quelle* 
fcrev^paroie furono come, un mcantefimo : i Tur- 
chi che erano da cinquanta infieme couTarta- 
ri , li pofero con gran fretta a fuggire, e pure- 
in quella forefta non vi era alcuno che perfegui- 
tafle tanta gran moltitudine di gente armata ; 
polliamo penfare che ciò avvenifle per occulta, 
e eelefte virtù della Vergine , lavale volle li- 
berare il fuo Congregata dalla dura fchiavitudi- 
ne, ed infieme da unaftentata morte V il buon 
uomo quando 1! vide libero, ringraziò la fua 
liberatrice, lì animò a fervida , ed a luogo figuro» 
fi ritirò •- Fu parimente aiutato da Maria un aU 
tro Congregato con modo {limato da Jaimira- 
colofo in Avignone l’anno 1588. Ebbe egli da 
far viaggio \ giuntola fera all’albergo, lìaccor- 
fe che ivi erano molti rubatori dillrada, e te- 
mendo di qualche finiflra incontro,, lì racco- 
mandò caldamente alla Vergine : la notte pen- 
fando quelli coglierlo a man falva, lo andaro- 
no cercando per tutta la.cafa, nè poterono ins 
conto alcuno ritrovarlo, benché la fua came- 
ra, nella quale fta va , fofl'ein luogo molto- pa- 
tente. (An. Sodai. 1607.) Non meno mara- 
vìgliofa fu la grazia , che riceve in Napoli 
V anno 1 $99. ( /In. Sodai. } un fratello delle no- 
H«e Congregazioni , il quale un giorno all im- 

prov- 
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i provvifo fu aflalito da molti colle armi in mi- 
ì no: il mefchino vedendoli in quelrifchio, ri- 
corfe con affetto a Noftra Signora , ricordando- 
i gli che 1 ’ avea fervita in Congregazione : in 

k quello vede un uomo da lui non conofciuto., 

nè mai più villo* il quale portoli in mezzo a 
quella gente armata, prefe coftui per la ma- 
no, lo condulTe falvo a cala, egli dille : Sta 
allegramente, non aver paura: giunto a cala, 
volle il buon uomo riconofcere il fuo infigne 
Benefattore , e quantunque faceflè diligenza 
per ritrovarlo , non potè laper chi folle , e fti- 
mò , che quell’ ajuto folle ftato più che uma- 
no, mentre unfolo lo avea liberato da tanti, 
i quali nel vederlo non ebbero forza per reli- 
ftergli . Cosi in Bilbili l’anno 1609. fu foccorfo 
da Maria un fuo Congregato, il quale aflalito 
da tre fuoi nemici colle fpade ignude in mano , 
c e ricevendo efl'o molti colpi neL petto, non fu 

a tocco nella carne : Afcrifle ciò il buon uomo 

ia alla interceflione di Maria, che avea rintuzzate 
[ le punte del ferro: così un Avvocato in Peru- 
gia , così altri in Avignone , a’ quali la Vergine 
a Madre lì moftro benefica , campandoli dall’evi- 
dente pericolo della vita „ Vanta vali già con 
v grande Iattanza Siila delle fue profperità; di» 
, cea, che egli era figlio della fortuna: ma que- 
|, Ha Madre, non è matrigna; lì poflbno bensì 
con ragione gloriare i veri divoti di Maria di 
n eflèr fortunati , poiché fono figli della vera for- 
>. runa, edinlìeme poflbno dire: Venemnt mìhì 
1 ■' omnia bona par iter cum illa , ér innumerabili? 

I, honejla? per manti? illiu ? . ( Sap.S. ) E fe pure 
[j alcuna cofa avverfa loro avviene, quella farà 
per lor maggior bene , poiché la Vergine, fotta 
j. la cui tutela Hanno , faprà ben diriger le cofe, d% 
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• modo che le ftefle avverfità illir coopereHtur in 
bonum . Così eglino non fi fottraefl'ero dal fuo 
-potente patrocinio, come ella terrebbe Tempre 
aperte le mani per beneficarli , ed il manto del- 
la fua protezione Tempre diftefo . Conchiudo 
quello punto con quel, che laido fcritto il nc* 
Uro Maflimiliano Sandeo nel libro intitolato: 

. Marta fortuna Chriftianorum : fortunata opta- 
tis reducit , Maria fortuna efi.. . ' 

. L’altro (cogito , nel quale la vita umana lupi 
urtare, e far naufragio, è la infermità , ed in 
quello fi è la Vergine inoltrata benefica a Con- 
gregati- La morte è inevitabile, ma può il n ®** 
Uro corpo ajutato col favor celelte per qualche 
tempo non naufragare urtando nello fcogho di 
alcun morbo , quantunque grave . Non vi ma- 
ravigliate, dice Cefario, che in Maria fi trovi- 
no i medicamenti per le noftre infermità , imp&. 
rocchè ella è Torto di Aromi : Quid mtrum , fi 
apudipfam funt medie amenta fanitatum , qua 
hcrlus e fi Aromatumì ( 7 . 7. c. 27.) ora vedia- 
mone in quello luogo alcuni fatti. 

Giaceva in Dola Tanno 1 604. gravemente in- 
fermo un Congregato ; un giorno feltivo gli ven- 
' nc tal penfiero: In quella ora appunto fono 1 mxrt 
compagni in Congregazione , e fannoi tali , e tali 
efercizi, ed io Ho in letto? gli altri vx vanno, ed 10 
ftarò qui oziofo ? Tentone ragionar di Maria , ed 
io ne farò privo? ah che no : in quello mentre con 
gran fervore, ma non già imitabile , fi alza in un 
TubuOjfi velie, e va alla Congregazione. (Lee. Le.) 
ehi non giudicherebbe quell atto per temerario . 
ma ne ricevè la fanità , Maria gli diede forza, gii 
«affa in un fubitola febbre: i compagni vedendo- 
lo, fe ne maravigliano , e fentendo da lui il ieg«fc- 
jo, lene rallegrano: vofet^akio? lene ritorna 
. 1 w a 


. Le CongregazjOht . Zf 

alla fua cafa , donde fi era partito febbricitante y 
affatto guanto; direteche ii caldo dell’amordi 
Maria fu maggior di quello della febbre, e die 
coll’aura frefea della di lei divozione fbfie ri* 
creato, erifanato, ediciamoconCefario: Me~ 
dicinaB. V. nihìl cfficaciur , nihtl falubriur ejì , 
nec mi rum , ipfa medìcumgenuit , ( /. 7 . c. t y . ) 
Non molto difiìmile fu il fervore d’un al- 
tro Congregato in Lecce l’anno 86. ardeva 
egli d’unagran febbre, ma infieme di accefa 
defiderio di andar alla Congregazione : or men- 
tre ci fta nell’augu mento, che chiamano dell’ 
accidente, fi alza, va a trovar gli altri Con- 
gregati, occupati nellefoiite divozioni: altro 
nou fo dirvi, ritorna fano alla fua cafa dal- 
la Congregazione, che diranno ora quei negl- 
genti, che per leggiere cagioni , ed alle vol- 
te , per folo tedio hfeiano d’andarvi ? non di- 
co che abbiate da imitare coftoro ; imperoc- 
ché N, Signora non è obbligata ad impetrar 
miracoli : ma che vi confondiate della voftra 
tiepidezza, vergognandovi, di trattenervi in 
giuochi , e pafl'atempi, mentre i voftri com- 
pagni lodano la gran Madre di Dio : Starei 
per dire - , che i Medici debbano configliare 
agli infermi l’aria delle Chiefe, e delle Con- 
gregazioni , fe defiderano fàlute ; dico bensì 
che devefi raccomandare dai fpiritualr Medi- 
ci ai* deboli nello fpirico la frequenza, impe- 
rocché Maria tiene ivi aperta nira come offi- 
cina di medicamenti, perle fprrituali, e corpo», 
raii infermità, e gli ricordino quell’affbrifmo: 
Applicata ju'vant , continuata fan arti : le fre- 
quentino pure, econfidino che la Vcrgineper 
mezzo dell’efortazioni , deli’efempio dei com- 
pagni. c de di voti trattenimemix darà loreia 

tali*. 
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falute dell’anima, e fe farà fpediente, anche 
del corpo, come a tanti è accaduto. 

Oltre la febbre , avea grande inappetenza , 
che fuolefler congionta alle lunghe infermità, 
un tal Congregato in Lisbona , e pian piano s’an- 
dava avvicinando alla morte : gli era molto diffi- 
cile, ileiharlì, ed il ritener il cibo, eperconfe- 
guenzanon potea rifiorar l’indebolite forze : in 
quelli fuoi travagli parvegli una volta di vedere, 
ad occhi veggenti la Vergine col figlio Gesù: la. 
quale in mano tenea un Caneflro di frutti , ed il 
Santo Bambino offerire a lui infermo quei pomi : 
ringraziò quelli l’uno , e l'altra dell’amorevolez- 
za , che gli a veano ufato , e fe’ loro profonda ri- 
verenza. Sparve lavilìone, edinfieme la feb- 
bre, e lanaufea, che prima avea, fentendofi 
del tuttofano : or fe tanto li giovò la fola villa, 
di quei pomi , di quanto maggior prò farebbe fla- 
to l’ atteggiarli ? avea il buon uomo] offerto a 
Maria in Congregazione molti fiori, e frutti di 
atti virtuofi, edeilainricompenfa gli ne portò 
un caneflro, ma di maggior valore, e bellezza, 
mentre il Colo vederli, gli fluzzicò la fame . Io 
vorrei che la Vergine Madre me li teneffe ap- 
parecchiati nel Santo Paradifo, ed adeffo mi 
deffe naufea di tutti i gufli terreni. 

Di fimil vifita fu onorato un altro pur Con- 
gregato in Bordigaia con voto, che fece: s’in- 
fermò egli l’anno 1 609. ed il male lo ridufle all’ 
eftremo: già i Medici l'aveano per difperato, 
quando effo, per deffderio di vita , voltatoli di 
cuore a N. Signora diffe : Regina mia , fe mi 
fate guarire, iofovotodifervirvi per un anno 
nell’officio di Sagreftano nella Congregazione . 
La Vergine gradì la prometta, e fi fè’vifibil- 
jneotc preferite all’infermo , come ci raccoa- 
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tò-, vedila di bianco, e con tal villa apporto- 
gli la perfetta fanità ( Sodai, parth. l.c. ) oh con 
quanto affetto dovea poi il Buon, uomo eferci- 
tar quell’ officio- ? come dovea infervorarli in: 
amar la lu a benefattrice, quando rimirava la di 
lei Immagine nell’Oratorio? non dovea ftimar 
penofo lo fpazzar quella ftanza , e l’adornar l’Al- 
tare, ed il fervir quella r la quale è fervita dagli 
Angeli. Ma giacché parliamo di voto, vo qui 
aggiungere la grazia , che per voto fatto ricevè 
un altro Congregato in quello anno medefimo- 
in Roano di Francia . Collui ebbe una buona, 
ifpirazione dilafciar il mondo, e farli Religio- 
\ fb per fervir meglio Dio , eia fua Santa Madre a . 

avea però grande impedimento per porla in effet- 
, to; pativa di menzione d’urina^ laonde tutto. 
| afflitto lì pofe a pregar Maria: Signora, dovea 
1 dire , che mi giova l’avermi chiamato a fervirvi 

£è non mi date la falute , fenza la quale non è per- 
‘ meifo il farlo? m’avete dato il volere , a che ne- 
garmi il potere? è vero, che non avete bifogno 
dime, nè delle cofe mie , nondimeno degnatevi 
j 1 d’accettar quello picciol dono : fe mi date la fa- 
J nità, iofo voto di dare allavoftra. Congrega- 
li zione un Calice, e di recitar mentre fon vi- 
E vo in ginocchioni cinque Pater, e cinque Ave- 
Maria:, fatto il voto, ebbe la grazia della fa- 
Iute peF porre in effetto la buona ifpirazione : 

\ ma perchè nei bifogni lìamo facili a promet- 
tere, e dopo ricevuta la grazia difficili aU’offer- 
'.! varca , avvenne che quando egli falciava , 

! folle per tedio, foffeper dimenticanza, o altra 
11 negligenza di far la promelfa divozione , in 
0 quel giorno appunto lì Centi va tocco dal fuo 
male; il che li fervi di fvegliatojo a recitar di- 
r vaiamente quanta avea promeffo * Se quella 
f 1 aY* ' 
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avvenifle a molti, li quali nelle neceffiu ricor- 
rono a Maria, e le fanno voti, e poi sinue- 
pidifcono, farebbero per avventura piu cauti 
nelle promefl'e, e più pronti adefegutrle. Vo- 
ltile Dio, chela maggior parte delte promene 
degli inferirà non reftaffero nel letto, e no 
moriffero , quando fi alzane, laiu da rfo- Se ru 
cordate loro la mutazione di vita, la ««l ue "r 
za dei Sacramenti , edella Congregazione «A 
vifnar alcuna Chiefa dedicata a Maria, vi pro- 
metteranno gran cofe : maeffendo què« P 
mede pantdi timori , fvamfconocol male . Op- 
pino coftoro, eh eOoe non mnittur • S'r'on 
tordi alle voci di Dio, remino, che a loro non 
dica il Signore : Ego in tnterttu vejtro ridebo . 

Mach? puòdiftfntamenteridir, 
ri che inquefto particolare ha fatto la Ver» 
gi ne ai Cuoi Congregati? rimertoildivotol^t. 
, tore al capitolo ottavo del terzo 1 bro 

to • SodalirVartheniuT . Conchiudero il tut 
con quel che avvenne ad un giovane Congre- 
satolla Dilinga l’anno i; 7 o. «ava egli mi 
So ed un giorno di Domenica fu v.fitato dal 

Medico, a cui dimandò licenza d andare afen- 

tir la Santa Mefla : come quello , a cui gran 

demente difpiacea dWerne pn vo inconro - 

rutto rifpofe il Medico, non vi partite di ca 

fa, perchè può maggiormente aggravar - 
le ilbuon giovaneeon p.a fervore . ehedltcr^ 
zione fi parte di cala, non oftante iordine ch^ 
«vea. avuto eie ne va alla Chiela , ma p 
fi raccomanda caldamente a N. P r ^ 

gandola ad ajutaxlo rn quel F^ olo J cr “ 
ftrada , fe gli ruppe una poftema , che avea 

nel corpo , e mandò quantità grande^ i * 
*uc, e materia , ed intal maniera rettala 
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tratto Tana: giugne alla Chiefa , e ringrazia; 
U Vergine, dalla quale ricoiofceva la ulute; 
ben è ver® , che colini non deve efler indif- 
ferentemente imitato . Or fe Maria fi èmoftra- 
ta si benefica coi corpi, quanto penfiamoche 
facci coll’anime immortali , redente col prezio 1 - 
fiflimo Sangue del fuo benedetto Figlio, aven- 
do con tante maniere palefata la fua mater- 
na custodia , che ha di coloro , li quali fe gli 
fono dedicati per fervi. 

Quelli fono alcuni pochi degl’ innumerabili 
beneficj , che la gran Madre di Milericordia 
ha impetrato a coloro, che han frequentatole 
divote adunanze ai di lei onore dedicate , e 
fervirauno non folo per moftra dell’affetto , 
che porta lorcr , e quanto le fia grato quello 
ofl'equio: ma anche, come ho detto, difprone 
agli altri per andar alle Congregazioni, nelle 
quali elfendo non due, o tré, ma molti Con- 
gregati nei nome del Signore , mi giova fpe- 
rare , che vi flia in modo particolare Dio be- 
nedetto, e la di lui Santilììma Madre per udiri 
le loro preghiere , e per conceder loro con- 
gran pienezza molte grazie fpirituali, e cor- 
porali infieme: Coloro poi , che per tal oflè- 
q-uio ha-n ricevuto grazie , dichino con Ric- 
cardo . ( /. de land. V. ) Quid facram tìbi\ o cu- 
Jìos hominum ? idejl , libt, o Virgo Beata , qu<e 
Jìdeles cufìodtr , quid retribuam prò omnibus 
fitti beneficiti T honorum enim meortem non egei . 
Che vi darò o Madre di Dio, la quale con mo- 
do particolare avete cura delle voftre adunati- 
le? che vi darò per tanti favori, che mi avete 
fatto? fobeniffimo, che non avete bifogno del- 
la mia fervìtù, nondimeno vo fervirvi, men- 
tre averò vita nella Congregazione , -nè mai 
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la (ciarla, c pur quell o‘, Nihil ejl refpeftu ho- 
norum , qua jugiter faci * mìhi . 

E tanto badi degli oflequj m particolare: di- 
ciamo adeffo degli oflequj in comune , ed accio 
più campeggi l’amor di Maria , vediamo , come 
fi è moftrata benefica per piccioli fervigj. 

C A P. VII. 

Maria per piccioli oflequj in onor fuo 
impetra 'grazje fingolari . 

L A Vergine Santiflima è fra tutte le pure 
creature la più benefica , e liberale : fuoie 
ella ricompen fare piccioli fervigi fatti per amor 
fuo con larghiffimi doni ,e fingolari favori : Ma- 
ria cum fit magnìficentijjima , folet maxima prò 
minimi* recidere, lafciò fcritto per animarci a 
fervida, Andrea Crete nfe (Or. i. àedorm.V 
Ammiri chi vuole la magnificenza di qualche 
Principe , che in rifguardo d’un Pomo , donato- 
gli dai Vafl'alli , corrifponde col dono d un Re- 
gno, che io nenpoflo non ammirare , che la Re- 
gina del Cielo, fervita dagli Angeli, grxdifchi 
tanto un noftro minimo fiore , nato in terreno s 
paludofo, offertole con fozza mano : Ma ceffi 
ogniftupore, quando ci ricordiamo, che Maria 
inoltra Madre,, e di gran lunga il fuo amore fa- 
pera l’amore , e liberalità dell altre Madri terre, 
ne , le quali alle volte danno molti regali ai loro 
figliuoletti in ricompenfa d’alcunacoluccia , che 
pongono nel lor feno , li fanno molte carezze, e 
teneramente l’abbracciano. Voletene un amorolo 
rifcontro? Eccovi il B. Ermanno, il quale mentre 
era fanciullo , entrò in Chiefa , ed offerte all Im- 
magine di Maria con fanta (implicita pane, e frut- 
ti, che ftava mangiando, e la Vergine con amor 
• vera- 
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veramente materno ftefe il braccio , e prefe il do- 
no- Quanto poi ilricompcnfzffe, veggafiSurio 
nella vita di q.uelto Beato ai 7 . d’Aprile:. Sia Tem- 
pre benedetta quella gran Signora, la quale con 
tante dimoltrazioni d’amore, e con tanta magni- 
ficenza c. infegna a fperar grazie maggiori ai no- 
uri meriti , e con tali ricompenfe > clie a vvanzana 
i noli ri doni, come l’ha inoltrato reTperienza: Do- 
ce noe Sperare major a meriti ? , qua merith malo- 
ra largtri non definii, difl'eS. Idelfonfo, come 
queUo che era ben pratico della liberalità di Ma- 
ria, e forfè per queflo e aflomigliaca la Vergine 
alla Verga: Egredietur Virga de radice J effe 
\ 1 1 •) imperocché, ficcome quella facilmente 

li piega , cosi con picciol fervigio , che le faccia- 
lo , pieghiamo con facilità Maria a darci il fiore, 
che Ila nella di lei fommità . Vorrei , che medita-. 

i*' Lettor mio divoto, quella gran libe- 
ralità di Maria , perche confido , chetai conlìde- 
razione vilaràdigran motivo perfervirla, ed : 
amarla . Uditela per bocca di Riccardo di S. Lo- 
renzo , cosi ragionarvi : S i amor meur non mouet 
vos ad qwerendtm , & diltgendum me , faltem- 
cupidità s tentai vor r quia mecum funi digiti * , 
<& gloria; ,• divida nimirumglorwfo', qua poffefi. 

J ore? Juotf adulti glowofor , hi? ergo ditodiliten- 
tesmei Cioè, doverelle amarmi, o figli, per- 
che v! amo : mafie pur freddo rella il veltro cuore 
al tuoco del grande amor che vi porto, almeno 
la cupidigia di guadagno vidoverebbe fpingere 
ad amarnai : Tappiate , che meco fon le ricchezze , 
ed 1 telon» quali ai miei amatori largamente do-* 
no* con quelli di verrete ricchi , egloriofi : offe- 
ritemi fiori, e vi darò gioje, amatemi, e farete 
fortunati : il veltro picciol dono , benché a me 
dovuto ) come a voftra Regina , farà da. me eoa 
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àvvantaggioricompenfato: fé tanto vi affatica- 
te per ritrovar ricchezze, venite da me, che fo- 
no miniera doviziola , e con minor fatica , e 
maggior guadagno le troverete: non occorre per 
arricchirvene incontrar molti rifchi, e corre* 
re all’altro Emisfero, ballerà darmi il voflro 
cuore , e far meco qualche dimoftrazione cieli’ 
amore , che dite portarmi : guardate le mie ma- 
ni ,• che fon piene de giacinti , a voi fta il pigliar- 
li: guardate tanti miei amatori, che perciò lon 
diventati ricchi , e gloriosi , e potrete ancor voi 
eflèrne partecipi col cercarmi, ed amarrai: Io 
ho gran fomiglianza nella liberalità còl mio 
Santiflìmo Figlio : Largita? TVlar'ne ajjimilat lar~ 
gitatem filii fui , cosldifle il fopradetto Autore r 
( lib.^. de laud'tb. Virg. ) Ma acciò meglio fi veg- 
ghi quella magnificenza della N. Signora, ve- 
diamo alcuni effetti di gran ricompenfa ai pic- 
cioli olfequj, Intendo in quello luogo la 
ci olezza del fervigio , non m riguardo della 
perfona , a cui fi fa , imperocché (e fpendefii- 
mo tutto il noftro avere nel fabbricargli fontuo- 
febafiliche, nel far rigorofe penitenze per amor 
fiio, nell’ impiegar la nollra lingua continua- 
mente nelle fuc lodi , nei procurar con ogni dili- 
genza il fuo onore , e cofe fomiglianti , tutto ciò 
farebbe poco , rifpetto alla fua gran dignità , cò- 
me Maire di Dio , ed al grande amore , che ha 
inoltrato al Genere umano, come amorofa Ma- 
dre nollra: ma chiamo piccioli per ragion del- 
la cofa in fe Iteflà , come farebbe d’un Ave 
Maria, d’una Salve, e cofe fomiglianti. 

Vi fu già nella Spagna u n certo Religiofo , che 
viflé per qualche tempo in oflervanza , abbando- 
nato poi dalla mano di Dio per fu a colpa, am- 
mazzò con facrilega mano il fuo proprio Prela* 
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•$, to •: e perchè un peccató lùole tirarne degli altri , 
(j egli temendo il dovuto caftigo , fi appigliò ad una 

S e fiima rifoluzione : apoftatòdalla fede , e dalla 
Religione, fuggendofene in Barbaria, dove fi 
diede in preda ad ogni forte divizj: altra fcin- 
^ tilla di pietà non gli reftò in quel tempo, fenon 
recitar ogni giorno infallibilmente una Salve Re- 
gìna alla Verg.ed ivi feppe di maniera portarli , 
it. che.una Mora , Signora molto ricca , fe lo prefe 
In incafa, e lo volle per marito, e di lei ebbe tre fi - 
vn gliuoli : Or mentre quello moftro d’inferno andò 
\ un giorno a vedere ifuoibeni, dando folo, ri- 
pj cordatoli della folipa divozione , recitò la Salve > 
\ t forfè con maggior fentimento dell’altre volte , 
fi pregando la Vergine a inoltrargli gli occhi fuot 
i* mifericordiofi : in quello vedefi prefente Maria , 
r , vero refugio dei peccatori , la quale con volto 
jó maellofo lo riprende delli enormi peccati com- 
jf melfi , gli promette il fuo ajuto , e patrocinio : 
d e lui da parola ferma di pentirli , e ritornare al 
g Convento, ed ivi perfeverare nella fua divozio- 
. e ne . Sparve la vifione , ed egli fenza curarli più 
. di altro , fe ne ritorna a cafa con gran meltizia , c 
g dolore del fuo fiato miferabile . Non potè non ac- 
ijf corgerfi la Mora fua Moglie della mutazione del 
\ Marito, vedendolo sì mello, e penfierofo, e 
g con grande ifianza gli ne dimanda la cagione : al- 
lóra egli comincia dirottamente a piangere, e fat- 
j i tofi da capo, le racconta minutamente iodato 
m della fua vita , e quel che poco prima avea vedu- 
f to , ed udito : quali , penfiamo , doveano efifere i 
penfieri della Mora? pure, perchè la Vergine 
ji Benedetta maneggiava il negozio , francamente 
5 ellarifpofe: Non vi date di ciò pena, io vi lafcie- 
-, rò andare , vi darò comodità , e denari per ritor- 
i nar alla Patria , e di più pigliatevi uno dei voliti 
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«gli, e con eflovoi menatelo dove volete, che 
'troppo duro mi farebbe il privarmene di tutti. 
Così avendo egll-i dopo tal rifpofta , pollo all’or- 
dine quanto bifognava per il viaggio , s’imbarcò 
col figlio , pafsò in Spagna , andò al fuo Conven- 
to, e fattoli chiamare il Superiore, li dice, che 
avea da ragionar con lui d’un negozio molto im- 
portante, che peròvolea anche, chevifoflèro 
tprefenti tutti i Tuoi Frati . Congregati dunque 
quelli nel capitolo, egli col figlio , lafciati fuori 
i Servitori , dimandò fe tra elfi vi era alcuno , che 
conofcefl'e un tal Religiofo , che avea ammazzato 
già per l’addietroun lor Superiore ? rifpofero al- 
cuni dei più vecchi , che fe ne ricordavano . A 
tali parole il rinnegato pentito , fi butta interra , 
e con molte lagrime dice : Io fon quello fcellera- 
to omicida, ed Apollata, ho menato la vita in 
quella , e quella miniera ( E raccontò tutto il 
tatto) la Vergine per fua fola pietà in riguardo 
d’una Salve Regina , che le dicea ogni giorno , fi 
è degnata di comparirmi , e chiamarmi. Quello 
è un dei miei figli, eccomi pronto a qualunque 
penitenza vorrete darmi ,la merito ,calliga temi, 
folo vi prego per amor di quella SantiflìmaMa- 
‘dre,che mi na chiamato, a ricevermi unaltra 
volta . Piangevano tratanto quei buoni Religiofi 
per tenerezza , fentendo sìftrano avvenimento, 
l’ammeflero col figlio , già in età di poter ricever 
l’abito, dopo d’aver fatto quel, che intalbifo- 
gnoera neceflario, ei’impofero la debita peni- 
tenza : ma egli non contento di quella , ne fece 
dell’altre, e per tutto il tempo, chefopravifle, 
menò vita molto afpra, edelemplare, inoltran- 
do che la fua vocazione era Hata dal Cielo, e 
morì con grande opinione, in Religione: Veg-, 
gali Eufebio Nierembergh nel fuo Catechifmo 

• Non 


Offerti]. 

Non fia chi fi fcandalizzi di quefto fatto , impe- 
5 rocchè , come dille beniflimo S. Agoftino . Ad 
- quamcumque conuerfationem te con'verterir , pa- 
' ra te pati ittur : in ogni adunanza vi è qualche 
'• tepido*, anche nella fcuola dell’incarnata Sapien- 
1 za vi fu un Difcepolo traditore, tema chi fta iti 
' piedi, dichi con San Filippo Neri : Signore non 
3 lafciate., che io vi traduca: e dall’altro canto 
c0 ammiriamo la benignità di Maria, chesìliberal- 
i J mente corrifponde adunpicciol oflèquio dico. 

fluì : e che farebbe ad eflo dell’anima fua , le noi 
c - facca? O Vergine gloriola, voltate verfodime 
t gli occhi voftri mifericordiofi, e chiamatemi a 
t* penitenza, e colla chiamata, impetratemi an- 
) che grazia di corrifpondere . 

’ti Devono le buone Madri dare fanti ammaeftra- 

lfl men ti ai loro figli,non fi ritirino dal timor di non 
i far frutto , perchè può eflere che quel buon feme 
■0 pur una volta crefca in arbore , maflìme fe è aju- 
tato dalle loro Orazioni ,ed innaffiato colle lagri- 
Oi me: così fece una tal Vedova, la quale non po- 
ni tendo foftentar da fua pari un figlio reftatogli ao- 
Id? po la morte del Marito , l’inviò a fervire in Corte, 
diedegli buoni ricordi, eTingìunfe, tra l’altre 
$ cofe, che non lafciafle paflar giorno, chenondi- 
i r ccfle almeno un Ave Maria alla Vergine , ag- 
$ giongendovi quelle parole: O Vergine benedet- 
ta aiutatemi nell’ora della mia morte: Maper- 
$ chè la gioventù difficilmente fi tiene laida lenza 
b il freno dei genitori , e nelle Corri non mancano 
$ oceafioni di precipiz;, fi diede quello giovane 
ad una vita tropo licenziolà , e tantoché fu for- 
ti: zato quel Principe, a cui ferviva, di cacciarlo di 
[IH cafa: egli non avendo come vivere, fi diede in 
lo, campagna, e divenne capo di ladroni, commet'. 
V” tendo varj, ed enormi delitti. Non durò graa 
fa ... ten*, ' 

$ 
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tempo la fua libertà : fu prefo da’Miniftri della 
giultizia , ed incontinente condannato alla forca. 
Or mentre egli nel carcere piangeva l’ infelice 
luo flato, ildilonor della famiglia, e il dolor 
della Vedova Madre , gli comparve il Demonio, 
e di fògli : State allegramente , io vi farò ufcir li- 
bero , vi darò quanto volete, fe voi rinnegate 
Dio, e la fua Chiefa : non vi volle molto a persua- 
dercelo: fece quanto dille il Demonio, il quale 
diciò non contento, lo efortò a rinnegar anche 
la.Madre di Dio. A quelle parole-fi arredò il gio- 
vane, e ricordatoli dell’avvilò materno, della 
divozione dell’ A ve Maria, che quella fola avea 
ritenuto di buono tra tante fcelleraggi ni., rifpofe 
rifolutamente di non volerlofare, evoitatofi a 
Maria, dille : O Vergine benedetta aiutatemi 
Dell’ora della mia morte: a tali parole il Demo- 
Dio infuriato lì partì . Ma che opròqued’atto ? fi 
lenti allora tal dolore ^pentimento de’ fuoi pec- 
cati, che fpefe tutto il relto della notte in pian- 
gerli, e dimandar ajuto alla Vergine per l’ora 
della morte: la mattina ben per tempo, fi fe’ 
chiamar il Confeflòre , e con molte lagrime fi 
confessò ,e con gran divozione andò al patibolo : 
Or mentre andava , s’incontrò in una Cappeller- 
ia -, dedicata a Maria, alla quale egli lì raccoman- 
dò di cuore, dicendogli: O fperanza unica de’ 
peccatori, ajutatemi. A sì poche parole, ma 
ufcitedauncuor pentito, corrifpofe la Vergine 
col calar che fece il capo, accennandogli con que- 
llo, atto, che lo averebbe ajutato. A tal prodigio, 
veduto anche dagli a!tri,del calar chefeee quella 
Statua la teda , pxefe egli maggior animo , ed im- 
petrò da’ Minidri di giuftizia di poter accoftarfe- 
gli , e baciarle! piedi: Nel prodrarfi per farlo, 
jfcfe quella Statua la mano,e prefe quella del con- 

dan- 
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dannato, e lo llrinfe sì fortemente, che non po- 
terono in conto alcuno i Miniftridi giuftizia fiac- 
cacelo . Allora tutto il popolo concorfo a veder 
la giuftizia, cominciò fortemente a gridare: Gra- 
zi a grazia , mi fericordia : quelli , che a veano or- 
dine d’impiccario, mandarono fubito a darne 
contezza al Giudice, acciò ordinato loro, che , 
doveano fare : quelli certificato del miracolo , co- 
mandò , che foto mandato libero , giacché la 
Vergine con tal dimoftrazione ilvolea per sé; 
dato lordine , ritirò la Statua il braccio, e lafciol. 
lo : così liberato egli raccontò ai circoftanti la 
fua divozione , che faceva ogni giorno a Maria , 
e quel che li era accaduto la notte col Demonio : 
ritornotone alla Patria , e mutò dadovvero co- 
fa 11 ™* Chi potrebbe ora ridire le lagrime della 
Madre, che già dovea s^ver faputo l’infelice efi- 
to del figlio ? li abbracci , che gli diede ? le paraw 
le, colle quali lo infervoro nella divozione di Ma- 
ria? Ma iovo, che caviamo da quelli, e limili 
racconti una tenera, e figliai confidenza, ed amo- 
re verlo la Vergine, la cui milericordia maggior- 
mente fpicca nel nero della polirà mileria? ma 
non già temerità di conlèguirla col viver male 
e fperare poi per limile otoquio , un miracolo 
\AtJ. Am. Mar.) Non diventano più arditi i 
malfattori , le il Principe per fua beneficenza per- 
dona alle volte a qualcheduno, calligando poi 
leveramence gli altri : quelli efempj , come rari , 
ci devono cagionare, e confidenza, e timore, 
come in limile propolito dito S.Agollino. 

Quella beneficenza di Maria, limollrò pari- 
mente in una giovanetta , la quale per minor of- 
fequio ricevè un gran favore. Il fatto èriferito 
dal noitro P. Adriano Lireo nel fuo Trifagio Ma- 
riano.e rapportato colla fua folita eloquenza dal 
-, Parte II. £ no . 
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noliro P. Giovanni Rhò nei Tuoi fabbati , ai quali 
ri metto il Lettore , e ritroverà belli flì mi racconti 
per infervora rii nella divozione di Maria .• Vivea 
circa l’anno 1465. nella Geldria , Provincia del- 
la Fiandra, un di voto Sacerdote, per nome Si- 
gisberto, edàbitavain una Villa preffo Nimega : 
coflui tenea in cafa una Nipotina , per nome Ma- 
ria, figlia delia Sorella , ebbe eglibifogno d’ai- 
cune cofc domeniche , ed un giorno , che in N i- 
mega vi era il mercato, la inviò a comprarle , im- 
ponendole, chelanottefi trattenefi'eivi in cafa 
di fua Zia , non potendo ritornar a tempo . Efe- 
guì Maria quanto Sigisberto le diflè : ma andata 
fui tardi a trovar la Zia , fu da quella villana- 
mente cacciata: la povera fanciulla non rapen- 
do dove andarfene , fipofe in cammino perii 
ritorno : ma perchè l’ora era affai tarda , appena 
ufcita dalle mura , fi fé’ notte : ella non trovando 
compagnia , fi butta in una fiepe , e piange la ftìà 
difavventura , ed entrata incoierà, volea but- 
tarli nel fiume: ma fi ritenne, e poi comincia 
con gran voce a chiamar il Diavolo: quello mai 
fordo ai noftri danni , fe gli fe’ prefente in abito 
di medico, le dimanda la caufa del fuo dolo, 
re, le promette ajuto, e compagnia, eie fog-' 
giunfe, che ogni cofa riufcirebbe profperamen- 
te, fe una coletta avelie fatto per amor fuo. Po- 
co vi vuole a piegar la canna , che ogni picciol 
loffio la muove : farò, rifpofe ella , quanto vo- 
lete, purché fialibera da quello affanno: Che 
peniate, ripigliò il Demonio , che chiedo ? altro ’ 
nonvò, che vi fegniate per l’avvenire , che que- 
ilo legno ( intendendo del fanto fegno della 
Croce ) non ferve ad altro , che a caceiar le mo. 1 
fche, e che mutiate il volilo nome. Promettala 
fanciulla dinonfegaarfipiù: ma non già di vo- 
■ i -• x lerfi 
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lerfi mutare il nome, comealeicariflìmo, e fin 
da Bambina l’avea amato . Orsù dunque difle il 
Demonio, Teftatiquì, farai preda delle fiere in 
quella notte: feguirono molti contraili fra lo- 
ro , ma perchè ella flava oftinata : dille il nemi- 
co, facciamo così, chiamati ; M. *9 Emme, 
che èia prima lettera del fautifiìmo nomedi 
Maria: condefcefe al partito fin fa me Donzel- 
la, e con lui s’ inviò alla volta d’AnVerfà, e fi 
trattenne con sì mai compagno per lo fpazio di 
fei anni , commettendo tali fcelleraggini, che la 
modeftia non permette riferire: balla dire , che 
lo fcandalo era pubblico, nèpotea da alcuno 
darli rimedio a tanti mali , che quella diabolica 
h coppia commettea. Ligufti di quella vita non 
fazia no appieno 1’amme noftre create per l’eter- 
. ne delizie, cominciò TEmme ad attediarli di 
| ( quella forte di vita , dalla quale o non potea , 6 
f non fapea sbrigarcene, e molla da una tal cu- 
riofità, dilTe al Conforte, che volea per una vol- 
‘ -ta rivederla Patria: diedegli quello la negati- 
. va , pure volendo Dio , che per tal mezzo volea 
v ridurla a penitenza vi accofentì il Demonio , 

' ma con patto elpreflò di volerli con efla accom- 
, pagnare : andarono dunque infieme a Nimega 
• il giorno appunto della SS. Trinità, ed entra- 
ti ambidue nella Città , trovarono che li rap- 
, prelentava in Teatro un-Opera della vita della 
1 Beatiifima Vergine; A tal vi fiala Emmelèntilìi 
!•, interiormente com molla ritfovandofi in lei qual- 
" che {cincillà della divozione di Maria , e co- 
minciò dirotta mente a piangere lafua mala vi- 
lli • Che facciamo ? diffe il conforte: andiamo- 
! cene j, v °gliamo far ancor noi un altra commedia ? 

' la pigna per le vefti , e la ftrafeina fuora , ma in 
vano , perchè ella già pentita , non volle ip con- 
fi z ' to 
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to alcuno partirli : allora il Demonio entrato in 
maggior rabbia , lafofpinge in aria, e dopo di 
averla aggirata, la fa cadere in mezzo delTea- 
tro . Ed ecco l’altra grazia , che le fe’ la Vergine , 
non facendola morire per sì grave caduta ; volta, 
rono tutti gli occhi a quello ìpettacolo , ed a gran 
voce gridarono : Gesù , e Maria > ed accorfero 
alla donna caduta»: filafeiò difeguir l’opera in. 
cominciata , perchè , come in altro proposto diC- 
fe S.Griloftomo. Pro Dottore ca/uffuit . Era 
venuto dalla fua Villa a quella feda Sigisberto 
Zio , come dicevano, dell’ Emme, e ricono- 
fciutala , lì atteri alla novità del fatto : la piglia , 
e la fa portare in cafa d’un Prete fuo conofcente 
per curarla nell’anima, enei corpo, edeflendo 
per tal caduta rimafta molto . mal concia, udì 
dalla Nipote quanto era pafl'ato in quei fei anni . 
Sigisberto pregò ilParoco ad udir la di lei con- 
felli one: ma quelli non volle por mano a sì grave 
morbo : conlìgliollo bensì ad andar al Vefcovo di 
Colonia: guarita dunque Maria, fi pofe col Zio. 
in cammino verfo Colonia. Il Demonio, che 
vedea ufeirlì dalle mani quella preda per tanti an« 
ni da lui poteduta , usò ogni sforzo per impedir* 
gli, moftrandolì loro nel viaggio con varie, e 
fpaventevoli figure : laonde Sigisberto non tro- 
vando altro rimedio , ne prefe uno , ufato in quei 
tempi , quello fu di portar indolfo in vafo decen- 
te il SS. Sacramento . Veggafi Angelo Rocca, 
che tratta di quello rito : così leggiamo , che fa- 
cete S. Tarfitoappreflò il Surio , S. Satiro appref. 
fò S. A mbrogio , ed altri , benché poi per giulìe 
cagioni fu ciò ai foli Sommi Pontefici rifervato. 
Il Prete dunque con quello facro viatico li pofe 
incammino: il Demonio n«n potendo da vicino 
accolìarfiloro, da lontano fracafla arbori , e po- 
neva 


Digitized by 


Ojjequj. ioi 

)i: ncva varj intoppi per impedir il viaggio : ma in 
■ f vano, perchè la penitente invocava Covente il 
‘ B nome di Maria, da lei già ripigliato, ereftava 
'* vincitrice : gionti a Colonia i due viandanti , fu- 
- rono da quel Prelato configliati di andar a Roma 
? al Vicario di Crifto : vi andarono, ed udito che 
? ebbe il Papa laconfefiione della pentita Maria, 
? gl’ impofe, cheportaflè tré cerchi di ferro , uno 

* nel collo, e due nelle braccia , ne fe gii ievaflè fin 
,f ‘ tantoché, o da loro raedefimi fcnza altra ellrin-- 
1 fèca violenza follerò caduti , oche daDioavefle 

particolar avvilo del contrario. Erano in quei 
& tempi in ufo limili penitenze, e ne tratta il no- 
li ro Pietro Boverio, elìa detto aconfufione di 
\ molti , che lì lamentano di qualche ordinaria pe- 
nitenza importa loro dai Confeflori per gravilfi- 
,fl ' mi peccati. Ubbidì Cubito la penitente, e fattili 
01 far quei cerchi , felipofeindolfo, proteftandolì 
v con erti, cheficcome già era Hata fchiava del 
0 Diavolo , così aderto era ferva incatenata di Ma- 
\ ria, per mezzo della quale ricónofceva laliber- 
c: tà: fi partì col Zio da Roma di ritorno alla Pa- 

? tria: gionta a Maftrich ebbe avvilo del Monafte- 
ro, che ivi era per le donne pentite, fottoilti- 
j ! tolo della Maddalena , edottene di fermarvifi z 
Stette in quelle luogo 14. anni in afpri (lime peni- 

* tenze, ricordevole per avventura di quel che del- 
6 la Maddalena lafciòlcritto S. Gregorio: Confi*. 

dcraruit , qu<efecerat t fanoluit temperare quid. 
jj ftceret: la coufiderazione dei peccati le face* 
lliraar poco quanto pativa, ed una mattina la 
" buona Maria alzatali dal letto trovò tutti i tré 
« cerchi di ferro, che per tutti i inaimi avea 
portato, ed allegra entrò in gran fiducia, che 
Nollro Signore fa vertè ri raeflo la colpa, elape- 
> na J foprawiflè poi due anni nel Monaftero, 

E 3 nel 
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nel quale lafciancTo rari efempj di virtuali^ com- 
pagne, fi mori con molta opinione di bontà , e 
volle colli medefimi cerchi efl'erivi fepolta. Sia 
dinuovo lodatala benignità di Nóftra Signora, 
la quale impetrò cognizione, e dolor, dei pec- 
cati a coftei , la quale no» volle per fua ri- 
verenza levarli affatto ilfuo nome, quantun- 
que foffe minacciata dal Demonio ; diciamo dun- 
que alla Vergine toii S. Germano. ( DeZonJ r .) 
Tu, o Maria affeftu materno compfeóteris mi - 
ferump ccatorem , totius mundiopprobrium ,* ne- 
que uvquam pr<eJtdìo tuo dejlrtuis , donec cum 
Dea placatiore precibus tuir jam fatto , in gra- 
ttar» redeat . Voi , o Vergine Beatifiìma* eoa 
vifeere veramente materne abbracciate il mifero 
peccatore, fatto fcherno- del mondo tutto per 
le fue fceUeraggini , nè mai l’abbandonate , fin 
che non lo riconciliate con Dio , quale colle vó * 
lire preghiere placate , edr a lui lo rendete propi- 
zio. Scriviamo noi con caràtteri indelebili nel 
cuor noftro il nome di Maria , ed abbiamolo 
f pefl’o nella noftra bocca , ia particolare , quan- 
do fiamo. indettati da qualche tentazione, ed 
all’ incontro fuggiamo di chiamar il Demonio 
perchè può effere , che una vdta vi fi facci 
prefente con.voftro grandiffimodanno,. giacché 
lo chiamate . Se Dio permetteffe , che il Demo- 
nio vi compariffe, quando lochiamate, vi do 
parola , che non lo chiamarette mai più . 

Chi (a quanto fiano oftinatt gli Eretici , maf- 
fime della fetta di Lutero nei loro errori , fi 
maraviglierà del feguente racconto : ma chi con- 
fiderà la potenza di Maria., non lo-ftimerà 
nuovo , mentre di fimili fatti fe ne riferifeo- 
no molti nelle ttorie ► 

in Augufta della Germania eravì (sfn.Soc. 

1 6j6.) 
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1 6f6.) non ha molto, una Donna Luterana, 
1 pertinaciflitna nella fua opinione, egodea oltre 

* modo della libertà della cofcienza , quella è 
> quella briglia fciolta , che fa precipitare tante 
1 anime all’Inferno: e rende sì diffìcile la lorridu- 
{ zione alla Santa Chiefa Cattolica : Coftei paflan- 
1 do una volta per una Cappelieta dei Cattolici , 
c moflà da una tal curiofità , vi entrò dentro , ve- 
J de ivi l’Immagine di N. Signora col Bambino 

Gesù in braccio , la guarda, efifente nel cuore 
r - un defide rio di fargli un dono: ma perchè temea, 
1 che partita da quel luogo, non ne averebbe fatto 

* altro, fé’ giuramento di donargli un panno dì fé« 
!" ta, torna a cafa, e lènza indugio piglia il panno, 
Q ed alla Vergine lo porta nella fudetta Cappella : 

udite ora la ricompenfa , fe ne ritorna di nuovo 
P alia cafa fua, ed ha un lume, mai più per Tadie- 
! tro avuto > della fallita della fua Setta > ed infie- 
rirle un ardente brama d* abiurarla, non relitte 
punto alia chiamata di Dio , fattale per intercef- 
fìone di Maria : vafiene lenza dimora a ritrovar 
i Cattolici , abjura l’erefia, fi riconcilia colla San* 
ta Chiefa, e ben iftrutta, e provata, riceve i 
Santiffimi Sacramenti . Quella fu del picciolo of. 
fequio la mercede, dona ella un panno, ericeve 
la vette detta grazia . Chi non donaflè a sì larga 
Benefattrice ? Offeriamogli tutto il noftro avere, 
«con elfo ilcuore, e chiediamogli che ci vefti 
degli abiti virtuofi , e della vette nuziale : Ma- 
ria non ifdegnò un dono della fua nemica, con- 

* fido che accetterà quello d’un fuo fervo , e lo 
i rimunererà con Singolari favori. 

! Netta medefima Città imparò un figlioietto da 
non fochi , 1 ’Ave Maria,e fcguìa dirla due volte 
c il giorno , matti na , e fera , hon fenti va però nell’ 
animo quei che dicea colla bocca , per eflèr ereti- 
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co , crebbe negli anni , ed infieme nelloftinazio- 
ne, nondimeno profeguì le due Ave Maria il 
giorno . Al breve faluto di collui corrifpofe beni- 
. inamente la Vergine, ed in fegno fe li fé’ ve- 
dere: a quella vita fi dichiararono le tenebre 
della fua mente , fi alza dal letto , confefla la fua 
pertinacia, abjura (biennemente la falla fetta, 
eli fa Cattolico. Non meritiamo, che Maria ci 
compatifchi in riguardo delle noltre divozioni , 
che le diciamo: ma confidiamo pure, thè ella 
un giorno ammollirà i noftri cuori , e ci farà veri 
fervi del fuo figliuolo ; con quelli favori non fono 
impoveriti i luoi Tefori : benedetto eh’ infegnò 
a eollui tal divozione. 

Le chiamate di quelli due furono bensì mara- 
vigliofe: ma più ftupotereca quella d’un altro 
eretico in Turino l’anno 1 610. quelli non volle 
mai arrenderli alla vera luce della Santa Chiefa , 
$ infermò dopo quale he tempo : ma più duro fi 
mollrò in morte , che prima, vi furono a ritro- 
varlo i Padri della Compagnia di Gesù, e per 
.otto giorni continui gli diedero gagliardi aflàlti , 
ma che però ? Ha va ollinatilfimo in voler morire, 
quale era vifitato : quel che più difpiaceva loro, 
era che l’infermo correva alla morte , ed alla dan- 
nazione : Venne penfiero ad uno degli affilienti , 
che fe l’Eretico avelie invocata Maria , fi farebbe 
ravvifio, quantunque egli mai in vita l’avefiè 
chiamata , ne (limata Madre di Dio, e tanto fep» 
pedire, e pregare l’infermo, che quali perfpr- 
< za, come egli medefimo poi dille, proruppe in 
quelle brevi parole : Materjefu ajjtfìe mihi , Ma- 
dre di Gesù afiiftetemi . Appena ebbe detta que- 
Ila Orazione, che rivenuto, come da profondo 
lonno , voglio , dilfe , efl'er Cattolico , e da 
Cattolico morire, ed abjuro la mia eretica opi- 
mo- 
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mone, fu iftrutto al meglio che fi potè, e fatte 
le folenni cerimonie , fi riconciliò còlla Chiefa , e 
provveduto dei Santi Sagramenti morì Cattoli- 
camente: tutto quello trattato fa nello fpazio 
di fole due ore , ed approdò , come piamente fpe- 
riamo al porto del Paradifo per interceffione di co- 
lei, che èdaS. Efrem chiamata: Porto? tutiffi - 
mus naufraganttum (Pai. Bar. paraci, ad. ap. c. 
x. Z.Febr. ) licurilfimo porto dei naufraghi : piùt 
giovò il configlio d’uno, chel’opre di tanti. Oc 
fe un Eretico nemico di Maria, e della di lei 
verginal maternità tanto duro, e perverto, ri- 
correndo unafol volta alla Vergine, acquiftò 
tanto favore, che non può fperare unfuodivo- 
to, chetante volte l’ba invocata , chegli ha fat- 
to tanti oflèquj , e che l’ha riverita , ed amata ? 
Ma dell’affetto, che Maria ha moftrato ai mo- 
ribondi , diremo nei feguente capitolo . 

V oleflè Dio , che gli foli Eretici fodero fola- 
mente oftinati : fi trovano bene fpeflo dei Catto- 
lici per verfi , che a tante chiamate dei Cielo noi» 
fi arrendono: il Demonio tiene loro otturate le 
orecchie, e chiufa la bocca , acciò nonfeoprino 
le interne piaghe al Medico dell’ A nime . Di que- 
lli fe ne ritrovò un uomo in Germania, il quale 
caduto in gravilfimo peccato, fu aflalitoda tal 
rofiore , e vergogna , che non fapea rifol verfi a 
confidarlo ; Tenti va tra tanto acerbiflimi rimor fi 
dicofeienza, e per liberarli da quello affanno, 
diede in una risoluzione tropo temeraria, e fu 
di buttarli in fiume, penfando con quella morte 
por fine alla continua pena , che patina ‘ y andò il 
mi (ero : ma per la divina grazia giorno alla fpon- 
da,fi trattenne di farlo: ritorna a calale piange di- 
rottamente iLfuo peccato, prega il Signore, che li 
per donnearne egli dicea^ plenitudine potejlatr^ 
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lenza confettar fi: va a vifitar varj luoghi Sami 
per ottener la pace della cofcienza ? ma Dio vo. 
lea darcela per interceffion della Madre Santi lìì- 
ma una notte dormendo tutto immerfo in quefte 
fue malinconie , fentì leggiermente percuoterli 
nella (palla , ed udì dirli ; ~Va , confelfati : lìalza 
dal letto, e va a Varefdino alla Chiefa delia 
Compagnia di Gesù per confeflàrli : la giorno , fu 
più che mai allalito dalla vergogna , e lenza farvi 
sltroj le ne ritorna : pallàci alcuni meli , d* nuo- 
voè in tonno battuto : ritorna alla detta Chiefa r 
ma che? Eccoti il rollbr di prima , lì rifolve vo- 
ler prima morire, che dire il luo peccato al Con- 
fetture : così perfeverò tutto quel giorno combat- 
tendo feco ftelìb : finalmente eflèndo tempo di ri- 
tornarfene a cafa torna in Chiefa per falutar l’Im- 
maginedi N. Sig, che ivi era : fi proftra , la falu- 
ta, e le raccomanda il fuo grave bilogno: no» 
volleii Rifugio dei peccat ori, e la Confolatrìce 
degli al flitti abbandonarcene Iafciar fenz a mer- 
cede sì leggier oflequio , di averla falutata , e gli 
impetra dal Figlio vittoria : appena fi era ginoc- 
chiato , chefentiili ilcuorein un tratto mutato j 
fi alza dalla Orazione chiama il Conféflore , e con 
molte lagrime li racconta tutta la ferie della fua 
vita; ricevè l’attbluzione, econefla laferenità 
di cofcienza, edinfieme tanta conlblazione , e 
tanto contento, che come egli poi dicea, mag- 
giore nan<avrebbe avuto, fe a vette guadagnato 
tutto, l’oro , del mondo. Vedi Parte del Demo- 
nio, che «rende facile il peccato, epoi pone 
tantiincoppi nei con fedirlo-; vedi i tormenti del- 
la cofcienza d’ un peccatore, e quanto caro cotta 
„ wn breve dilètto ; vedi finalmente la benignità di 
quella noftra amorola Madre -, chetante) ricom- 
pensò un picciolo fervigio; ella è quella, che 
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<£t guida per la ftrada della penitenza, togliendo- 
ci gl’ in coppi , che il Demonio vi frappane* co- 
me quella * che infieme è Madre di colui ,, che' 
toglie i peccati daL Mondo. ( An> Soc . 1 6<j o. ) 
Così parimente indrizzò la Vergine al fentle- 
i ro della penitenza Gkufeppe dell 5 /Vibici ; vi ve a 
i quelli nel Mondo, e tanto fi era dato alla vanità * 
a epaflàtempi , con un modo di vivere , che lo me- 
t navaalla perdizione ; altra pietà in lui non fi ve- 

v dea * fe noncheinuna delle feftività di Mar» 
i. donava perfuq. amore una velie di limofina aT 
» poveri; ma quello dono gli fruttò molto: una vol- 

tò' ta fentendofi qualche tedio delle vanità del Te- 
li colo *fe nevaavanti lalmmaginedi N. Signora * 
ri Iafupplicachegrinfegni, che forte di vita abbia 
;» datenere : le fue preghiere furono fu bito efaudi- 
Iq te , e udì quella voce : Andate al Convento diS. 
oi Bernardino* ed in queUa forte di vita fervite al- 
V la V ergine . Ma perchè quella celelle Maellra ef- 

m ficacemente infegna *fentifiì. Giufeppe unainter- 
jl na iputazione nell’animo * fi alza dall’Orazione 
iói va aLConvento,di mandale riceve l’abito de’ Fra-, 

ta ti Minori , ed a vendo veduta* che quello fasore 
■ji li era concerto per la di vozione * che avea avuto 
li: inunadeilefellività di Maria* fpendeapol per 

li» gratitudine , e per renderli meritevole di grazie 

,i maggiori * le vigilie di tutte le fefiediNoftraSi- 

# gnora in orazione * e mortificazione * prendeà il 
,it: luocibo di^uei giorno* lo davaa’ poveri y ed egli 

ja di un fol tozzo di parie fi contentava , e piamente 

li confido che la Vergine dalla cella loavclTe chia. 
it!' mato al Cielo *ed ivi velino di quelle doppie ve- 
$ Hi, che fùol dare a’ luoi domellici, in riguardo di 

ài quella ,, che per amor fuo egli folea dar di limoli-* 
ufi ne nei fecola. {Bar.An. Mar. ) Voi non potrete 

& per avventura dar una velie per amor della. 
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Vergine, date almeno in quella fella ana picco 
la limofina, conforme alla voftra poflibiltà, e 
confidate che averete il centuplo . Lettor divel- 
to fe adell’o vi ritrovate, come credo, in flato di 
vita migliore della pallata, potete penfàre , che 
ciòfia per qualche oflèquio, che un tempo in- 
cede a Maria, ringraziatela della chiamata , e 
'rendetevi degno di maggiori grazie con mag- 
giori ofiequj. Ma feGiufeppe per picciol ofle- 
quio fu chiamato alla Religione, altri poi fu» ! 
rono in ella per la medefi ma cagione trattenuti ^ 
nè è minor grazia perfeverare nello flato Rcli- 
giofo , ed in eflo viver lodevolmente, che L’ 
efler chiamato, e lafciar il mondo. 

Era Balduino d 'A fella , Paroco della fua Dio. 
cefi, molto fervente, avendo gran cura, e vi- 
gilanza dell’ anime a fe coramelle , ajutavale 
nonl'olo col amminiflrarli i Sagramenti, e col 
difpenfar loro il pane della divina parola: ma 
anche col lovvenir del fuo ai bifogni dei Poi- 
veri con larghe limoline. Ma avendo udito la 
famadeU’opregloriofe, e della buona vita , che 
menavano i figli del gran Patriarca S. Domeni- 
co, con licenza del fuo Prelato, lalciò la Paro- 
dila, edentrò in quel Sacro Ordine. Nel Novi* 
«iato li venne quella gagliarda tentazione \ pa- 
icvagii efler migliore , e più fruttuofa la vita» 
che menava nelfecolo, nell’ udir le eonfeflìoai, 

< nel predicar al Popolò, in comparazione di 
quella di No vizzo, e crebbe tanto in lui que- 
llo penfiero, che fi rifolvè di lafciar fabìto, 
e ritornar allo flato di prima, penfando che 
ciò farebbe flato meglio per l’anima fua: po- 
ftofi dunque all’ordine per la partenza, vol- 
le ufar quello atto, dirò così, di creanza col- 
Vergine, fe ne andò avanti l’ Aitar delRo- 
* _ Caria 
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fatioadiitiandarglilicenza, maben per Ieri, che 
non la ottenne, in quella breve Orazione, gli ven- 
ne Tonno , ed addormentatoli , parvegli di veder 
la Vergine Madre, accompagnata da due San- 
te Vergini, ciafcuna delle quali tenea in mano 
uoVafo; ne prefe uno Maria, e dite : Balduino 
hai pur faticato aliai, or bevi adefl'o; Appena 
vi ebbe egli polle le labbra , che fi ritirò , perchè 
non bevi ditegli la Vergine : eh Signora rifpofe, 
il vino è buono , ma mefcolato con feccia ; allora 
Maria pigliò l’altro, ed a Balduino l’offerfe, ed 
egli aleggiatolo, or quello sì, dille, che è ot- 
timo, edolciflìmo vino: ripigliò la Vergine , 
ficcome vi è gran differenza tra quelle due bc- 
vande , così è tra la vita , che menavi nelfecolo > 
e quella, che hai cominciato: perfèvera, e ti 
darò ajuro : in quello li pafsòil Tonno dagli oc- 
chi , e dall animo la tentazione : -Copravi tenella. 
Religione fino a morte , efereitandofi io atti 
virtuofi , e degni della (uà vocazione; (ExCrow. 
Ord.) Pervadiamoci , che più piace a Dio un* 
opera , benché in Te piccina , Te è fatta coll’ubbiv 
dienza , che un altra quantunque grande fenza 
l’ordine, e volontà di chi tiene il liro luogo in 
terra . Gesù Crifto nacque per ubbidire: dal 
duodecimo fin al trentefimoanno dell’età Tua ub. 
bi dì alla Madre, ed in quello tempo, che leg- 
giamo che facete? Crefeebat , òr eratfubditur 
Ufo > e finalmente per non perdere l’ubbidienza , 
perde la vita, come parla S. Bernardo: Ne -per- 
derti obedìentiam , perdidit uitams Conciate- 
vi dunque , feilvoftra Prelato non vi occupa in 
grandi imprelè, Te non vi permette il far quel, 
che vorrefte , e che giudicate migliore . Mai po- 
treftefar tanto , quanto nello fpazio di anni die» 
ciotto a ver ebbe latto la Sapienza Incarnata * 

fa 
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fe fate penitenza , feinfegnate, fe predicate fé »- 
za il parer de’voftri Maggiori, offerite a Dio- 
una bevanda, mamefcolata con feccia, fé la 
volete pure , fate L opre colla debita ubbidienza .. 

Il fi inile accadde ad un altro Novizio del me- 
defimo Ordine in Parigi, il quale dopo di aver 
pollo mano all’aratro , ebbe tentazione di ri vol- 
tarli indietro , e tornar all’Egitto t non gli da- 
va però animo di chieder licenza : afpettò. che 
la fera i Frati del Convento i conforme ilcoftu- 
me, dopo la. Salve, lì tratteneffero in Coro» 
orando ; par vegli quello eflèr tempo opportuno, 
lotto fembianza di neceflìtà, efce dal Cora per 
fuggirtene. Si avvenne in una Immagine di No- 
ftra Signora, e le recitò ginocchioni un’ Ave. 
Maria r nell’ alzarli , lì fente da occulta forza 
trattenuta , lì fece violenza , temendo che iL 
trattenerli arerebbe nociuto al fuodifègno : ma 
invano, pareva , che fteffe inchiodato, in quel 
luogo: ravvinoli allora del fuo errore , fe’ vota 
di perfeverare nella Religione lino alla morte \ 
fatto il votafe gli levano tutti gL’ impedimenti , 
falza prettamente, va a ritrovare il fuo Mae- 
ftro, gli racconta il fèguito , li chiede perdonò, 
e perfevera nella Religione . ( Mund.M.d. j . p. z. 
n.gó.) Con quanta divozione poidoveail buon 
uomo riverir la Vergine in quella Immagine, 
dalla qualericonofceva la perfeveranza ? come 
dovea fervirla in quell’ordine che con ragione 
lì pregia di effer divoto di Maria, propagatore 
delle di lei grandezze ? dovea dire con Cofmo 
\Gierofolimitano : Habenr ut thotacem prote- 
fìtonemiuam , ferzi abot , farò confervato, co- 
me (pera, nella voftra protezione,, o Vergine ì 
Santilfi ma. , e pure che ho fatto perconfeguirla 
un femplice laiuto, una loia Ave Maria. Chi 
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legge i racconti delle grazie fatte da N. Signoi- 
ra, troverà, che molte diede fono Hate con- 
cede per piccioli ofìequj . ( RazjzJ mir. V. } 
E” noto il fatto di quel fcellerato, che per re- 
citar ogni giorno una fola Ave Maria alla Vergi-, 
ne, fu liberato dalle fauci del Demonio, che 
avea ordine dìngojarlo in quel dì, nel quale 
Favelle lafciata , e perchè nell’altra parte ne ab- 
biamo accennato alcuna cofa , palliamo ad altri 
favori per avventura non tanto noti. 

Viaggiava da Parigi alla volta d’Italia Agofti- 
no del Serafico Ordine infieme con due altri 
Frati fuoi compagni: giunti al monte Senio li 
turbò Taria, venne una gagliarda tempefta con 
lampi , e folgori : il luogo era alto, e per con- 
{eguenzacfpoftoa fulmini, conforme difle co- 
lui : Feriunt alto* fulmina Monte* ; nè aveano. 
modo da ripararli. S’intimorironograndemen- 
te , e crebbe con ragione il timore, quando collo 
ftrepito dei tuono intefero quella terribii voce: 
Fenici, nè il colpo andò a vuoto; cadde quel 
fulmine, educcife uno di loro; morto quello, 
•fentono li due rimarti le fteflc parole : cadde un 
altro fulmine, educcifeil compagno, rimafto 
folo Agoftino con due cadaveri vicini. Seguiva 
pure il Cielo a balenare ; laonde coli gran confi- 
•denza fi raccomandò a Maria, e gli recitò con 
più timore , che divozione Sub tuumpree/ìdium 
&c.(Gen.An.iws.) quando ecco egli lènte le 
medefime parole: Ferifci, fèrifci; ed infieme 
vede aprirli le nubi, e calar una faecta ; fitenne 
già per morto , un’ altra voce Io rincarò , e fonti/ 
replicare : Non porto , non porto , perchè è ri- 
corfo ai prefidio della Madre di Dio : e così quel 
fulmine non lo ferì, maloaccefe maggioimen- 
te nell amor di quella Madre amorofa, che per 

una 
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una breve (applica Cavea ajutato in quel bisó- 
gno, e liberato dalla morte; Tei compagni di 
Agoltino avellerò fatto il medelimo, che egli 
fece, farebbero, fe non m’ inganno, campati 
dalla morte; in oltre quello fatto c’infegnaa ri- 
correre alla Vergine ne’ noftri pericoli con que- 
lla breve Orazione : Sub iuum pra’Jtdium . Quan- 
ti ne ha ingannati il Demonio col proporre loro 
il portar addoflò certe cartucce feriate con carat- 
teri ofeuri, acciò lian difeline* pericoli, ed imi- 
feri hanno e nell’anima, enei corpo pericola- 
to ? chi vuole llar licuro , abbi Maria in fuo aiu- 
to, Cotto il di lei Patrocinio faremo difefì da 
ogni finiliro incontro, anzi d’avvantaggio può 
la Vergine colla lua potente intercelìione con- 
vertir i fulmini de’caftighi in pioggia di gra- 
zie : fulgura i» pluvi am fecrt . 

Con quella oecalione vo’ riferir due grazie, che 
impetrò la Vergile in riguardo di quella breve 
Orazione . I n Dola un tale Artefice , prefago per 
avventura di qualche finiftro accidente, che in 
quel giorno gli avelie da fuccedere , lì* raccoma li- 
do la mattina a Maria, eie recitò il Sub iuum 
■pftefidiuvn , venne quel medelìmodì un Sacerdo- 
te ad albergar in lua cafa ; il buon uomo calando 
con gran fretta ad incontrarlo, cadde con gra* 
empito , per e bergli Cotto i piedi rotto uno fcali- 
no-di pietra, e precipitò lino all’ ultimo pavi- 
mento . L’altezza , donde cadde , e la furia , col- 
la quale correva, avrebbe dovuto, (è non ta- 
cciarlo in terra morto , almeno fargli grandini- 
mo danno, il prelìdio di Maria , a cui era ricor- < 
fo, lo mantenne; cadde egli nel Cuoio, fenza 
però farli nocumento alcuno „ {Ann. Soc.i 6 o 8 \) 
Quelli fono gli effètti della raccomandazione» 
«he della fua per Iona fi fe la mattina alla Vergi- 
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iii ne implorando il fuo ajuto per quella giornata , 
ni c ponendoli fotto le ali della fua protezione. 

$ Maggior favore fperimentò un altro riferito 
ifi dal noftro Barrio , come teftimonio di veduta : 
it Eravi un tale di peffimi coltumi , che vivea im- 
merfo in molti vizj, e fuor del Battefimci, non 
m avea altro di Criltiano, fe non il recitar ogni 
ni giorno infallibilmente alla Vergine, il fubtuwn 
:t- pr^efidium. (An.Mar. ip.Jul.) Ma che prò il 
siv ricorrere alla Madre , chi continuamente , quan- 
oli- to efadal canto fuo, flava occidendo il Figlio ? 
i* nondimeno la Benigniffima Signora nonifdegnò 

ii il proteggerlo, gl’ impetrò nella mente nuovi 
pò penfieri di mutazione di vita , e con quello lume , 
oc anche forza per efeguirlo; in una parola lafciò 
gri egli i peccati, eleoccafìoni di commettevi , fi 
fe’ Religiofo in un ben oflervante Ordine , ed ac- 
:h ciò aveffe tempo di piangerli , e farne penitenza , 

ev gl’impetrò cinquanta anni di tempo , ne’ quali 

pf fopraviffe nella Religione con vita molto efem- 

: i; piare , e vi morì con gran fegni della Calvezza • 

j]f Cosi la Vergine e da’ pericoli del corpo , e 
ut molto più da quelli dell’anima lo refe libero, 
in riguardo di tale oflequio . Doverebbe confl- 
uii gliarfi ad ognuno , che non lafciafle paffar 

irai- giorno fcnzà far qualche divozione a Maria, 

con fiducia che gli farà mutar vita, 
ari- Con minori parole , ma con piu affetto ricor fe 
--ci un altro ai patrocinio di Maria, e ricevè la Cani- 
li tà: era quello un giovanetto di Vienna l’anno 
ijj» nono di quello lècolo , e giaceva gravemente in- 
co» fermo d’idropifia, morbo che al parer de’ Medi- 
iflj ci ha dell'incurabile: or menttecosì giaceva, 
; j. Tenti nella mattina fucilar il (olito fegno delia 
campana dell’ A ve Maria, ed alla Vergine con 
-a- gran confidenza voltatoli dille quella fola parola : 

Ave, 
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Ave, non potendo forfè per il male, che pati- 
va, proferir altro. E’ sì compita la N. Signo- 
ra, dille S. Bernardino da Siena, che alnoftro 
faluto non ifdegna di rifpondere: allalutodum* 
que dei divoto corrifpofe colla prefenza , folle i n 
Tonno, folle in veglia , nonfaprei dirvelo: Vi- 
dela dunque Tintermo col Santo Bambino in 
braccio , e Tenti , che ella gii dicea con faccia di 
Paradifu : Confida figlio, guarirai. L’effetto 
moftrò, che non fu altramente fogno; benpre- 
fto reità di tal nojpfo male guarito affatto : Che 
più piccolo oflequio di quello ? e pur con tam a 
grazia fu rimunerato. Io non mi curarei della 
ialute corporale, purché meritaci di udir dalla 
bocca di Maria quella dolciffima parola : Figlio : 
Starei pur fìcuro di non efl'erfchiavo del Demo- 
nio, nè di edere nemico di Dio: oh me felice.. 
Te nella morte mìa michiamalfe lamia Signora., 
Figlio : perchè già farebbe calfato il titolo di fi- 
glio d’ iniquità , e di perdizione < Leggo nelle 
florie della Compagnia , che la Vergine nella vi- 
gilia appunto della Gloriofa Alfonzione. facen- 
doli vedere a Martino Alberto , gli dille quella 
fola parola : Figlio, e repelli tanto imprelfa 
nel cuore, che per tutta la Tua vita ebbe una 
indicibil confolazione nel ricordarfene, come 
ei dicea . La Vergine flelìà con qual più te- 
nero titolo chiama il fuo Santi filmo Figlio Ge- 
sù, Te non con quello? confelfo, che non me- 
rito tanto favore, lafuppLico, che mi tenga, e 
chiami col nome di minimo de’ fuoi Servi , e 
mi (limerò più felice di qualfilìa Principe . 

Simon de Rosa* Vicario Generale della Re- 
denzione, fu molto divoto di Noflra Signora, ed 
eletto perConfeflore della Sereniflìma Regina 
llàbella , moglie di Filippo Terzo Monarca del- 
le 
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» Fe Spagne, infegnò a quefta fui penitente , che 
< quando era chiamata anche dal Re fuoMarito- 
rifpondefle : Ave Maria : ufanza coftumata ne* 
bendifciplinati Monifterjt accadde, che infer- 
matali la Regina nell’ Efcuriale , fu giudicata, 
i da’ Medici per difperata deliavita: quel che 

i oltre modo- affliggea tutti, ed in particolare il 

ii Re , cra^, che la Regina avea perduta i fenfi , nè 

> potea ricevere i Santi Sacramenti: fu fubito in 

> fretta chiamato Simone , il quale entrato in 
* Camera della mifera, diffe: Ave Maria: que- 
i Re parole penetrarono nelle di lei orécchie, 
ili e rìfpofe conforme al folito ancor eflà : A ve Ma- 
li ria; ripigliò Simone: volete Signora riceverei 
io" Santi Sacra menti? di' buona voglia, rifpofe: lì 
Di confefsò fpeditamente , fi comunicò con molta 
et divozione, e ricevè l’ÉRrema Unzione, dopa 

la quale placidamente fpirò, andando, come: 
piamente fperiamo , afalutar la Vergine in Cie- 
lo, come l’avea con sì breve offequio fatto in ter- 
« ra , (sfdr. Lyr.Trif. Mar. ) Si conobbe la Mac- 
ti Ràdei Re obbligata a Simone, edofferilliquaa- 
•ì to volea per fe , e per i fuoi : altro non chiedo ,, 
é oSignore, rifpofe, fonon che proccuriate col 

iiJ Papa , che fi fondi in Madrid una Congrega- 

li zione , Cotto il titolo del Santiflimo nome di 
i Maria ,. e vi conceda indulgenza ; promifo il Re 

G di farlo , ed il pofe in effetto , e qui vorrei u hal- 
li: tra volta ricordare a tutti i Padri Spirituali quel 

i, bel documento, che la Vergine diede a S. Brigi- 
i, da, ed è: Si medtlìgir , cura y ut filìt tur Jmt 
e quoque filiimeir Se voi mi amate (immagina- 
li tevi, che così, vi dica NoRra Signora) proccu- 
ìf rate con ogni diligenza, che i voftri figli fpiri- 

K.i! tuali fieno ancora figli miei, nutriteli col latte 
ìt delia mia divozione : fe volete , che fàccina 

prò- 
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profitto nella ftrada di Dio , infognate loro l’ar- 
te di amarmi, ed allora ben lo farete, quando 
nel cuorvoftro vi farà l’amor mio. Si vede in 
oltre in quefto fatto i’amor, cheSimone porta- 
va alla Vergine , anteponendo la di lei gloria a’ 
proprj intereffi, non dimandò Mitre, non gra- 
zie per i fuoi , ma folo l’onor di Maria , la qua- 
le quanto poi avelie ricompenfato l’affetto, eh’ 
egli le avea , fi può vedere nella di lui vita . 

Con quella occafione vo’ riferire una firmile 
coftumanza rapportata dal noftro Errico Engel- 
grave ( 2 . part . Pa?iteon. in ajf. V. ) In tempo che 
vivea Saai Militone , che racconta il fatto , vi fu 
un certo Principe , il quale per l’affetto ,che avea 
alla Vergine, ordinò a tutti della fua cafa , che 
chiamati , rifpondefl'ero : A ve Maria ; anzi d’av- 
vantaggio infegnòad un uccelletto, che tenea 
in gabbia, a proferir le medefime parole : era co- 
fa dilettevole, udir quella filomela , dirò cosi, ' 
del Paradifo , che con garruli accenti cantava 
dolcemente nell’Aurora, Ave Maria; chi fi ac- 
collava aU’uccelliera , chi buffava alla porta del 
fuo Padrone , era amichevolmente falu tato con si 
belle parole , A ve Maria : accadde , che iafeian- 
dofi aperta un giorno la gabbia dal Servidore, 1’ 
uccelletto fe ne fuggì, efvolazzando per l’aria, 
fu aflàlito da un Nibbio, che colle ali aperte gli fu 
fopra per ammazzarlo ; già avea aperto l’unghìe 
per Sbranarlo, quando l’uccello ripetè : Ave 
Maria , cofa maravigliofa ! elclama S. Militone, 
il Nibbio nel fentir il nome di Maria, come 
percoffo da fulmine , cadde in terra morto , e 
l’uccelletto feguì come vittoriofo a cantare : 
Ave Maria: Ave Maria; volendo con quefto 
moftrare la Vergine quanto gradifea gli ofl'e- 
quj , che fe le fanno anche dagl’infenlati ani- 
mali : 
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mali : è il Nibbio conforme dice S. Benaven- 
ti tura, fimbolo del Demonio, che Tempre cer- 
d ca di divorarci; l’uccello poi lignifica il pec- 
l? : catore, il quale invocando il nome di Maria, 

oc ed a lei ricorrendo col farle qualche divozione , 
il 1 è liberato dalle di lui unghie rapaci. 
f Cosìtolfe un tale in Germania; il quale con- 
p dannato a morte , non voleva in conto alcuno 
d confettar fi , gridava contro il Giudice , accu- 

i- fandolo al Tribunal di Dio-;, fu chiamato un no- 
itro Padre per ajutar coftui , lo pregò , lo fcón- 
4 giurò, piade , Te gli buttò a jpiedi ; ma non potè 
far cola alcuna ; dicea egli etter innocente, Dio 
rè farebbe vendetta della ingiuftizia, il Padre ifpi. 

rato da Dio , prefe una Immagine della Vergine , 
à orsù ditte, recitiamo infieme una fola Ave Ma. 
la' ria, fecelo il condannato, e parve, che rive- 
uiflè , come da letargo , cominciò a chiamare 
Maria Vergine, e dimandare la di lei Immagine, 
a quando la vide, pianfe dirottamente, s’ingi- 
nocchio , e la baciò divotamente, confefsò i 
!» fuoi peccati con gran fegno di contrizione , 
- nè volle lalciar la Immagine fino alla morte, 
$ la quale, come piamente fpero, gli fu fcala al 
ii» Paradifo . (An. Mar. ann. 1 61 8 . ) Oh come fu 
!|t ben premiato sì picciolo ottequio , per il qua.» 
rii le fu la di lui anima tolta dall’ Inferno! 
fljf Lo (letto avvenne in Polonia ad uno Scita ofti- 
$ natifiimo in non voler ricevere il fanto Batte- 
V fimo , quantunque vi fi fottero adoprati molti 
# mezzi , finalmente lo pregò il Sacerdote , il 
& quale l’aflifteva, che dicettecon etto lui l’Ave 
v Maria : diceva quello, egli ripeteva la paro- 
jt la: il fine di quell’ ottequio fu il principio del- 
la fuafalvezza: eccomi dille fon pronto a far 
$ quello volete, e dopo di ettcye bene iftrutto, 
atf v fu 
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'Fu lavato nel Sacro Fonte . { Nadaf. lib. y.) 
Benedetta, torno a dire, lia quella Signora, 
che dona giacinti, ed altre gioje jpreziofe per 
piccioli prefencucci , che (e gli offerifcono . 

Quello fucceflòche racconterò, potrà fervi- , 
re a giovani di efempio . Viaggiava da Genova 
verfo Savona un Giovane nobile, e di natura 
bizzarro j nella fua barca vi erano tre Religio- 
lì : egLi avvezzo a cofe profane , lì pofe aieggere 
ai n libro ofceno di verlì a moro fi , e nel leggerlo , 
diflè che fencivatantogufto, e tanto gli piaceva 
quel libretto, che nonio averebbe dato per quat- 
tro Scudi, ed un Religiofo di quelli diflè : di- 
fpiacerebbe forfè a lei il donare qualche cofa a 
Maria? No, rifpofe egli: orsù dunque, ripi- 
glia quello, vorrei per amor di Maria, che fi 
ftraceiaflè quello libro, eli biKtaflè in mare; 
eccolo Padre , diflè il Giovane : no ripiglia que- 
Ho, fate voi a-Maria il dono, ed il Giovane 
cacciatoli il pugnale , tagliò il libro per mezzo , 
ne buttò una parte in mare, l’altra la diede al 
Religiofo , che fattala in minutiflìmi pezzi , 
parimente la buttò, {Ann. Mar. i6oy.) Non 
rellò quello atto fenza mercede : imperocché tor- 
nato fra pochi giorni a Genova , il giovane fu 
chiamato da Maria al porto lìcuro delia Reli- 
gione , e quei buoni Religiofi , co’ quali viaggia- 
va , che furono fpettatori del dono , celebrarono 
unaMeflàperuno per quello atto, cheei fece: 
oh quanto piacerebbe a Noltra Signora , fe chi 
ha imitato quello Giovane nei tenere , e leggere 
limili libri , ne’ quali Ha nafeolto il veleno, ne 
faceflè un dono a Maria , privandotene per fuo 
amore, potrebbe fperare, che ella dal Figlio 
gl’impetraflè mutazione di vita. E chi fa, che 
quell’atto, che quello- giovane fece, non foflè 
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j.j cagione della fua predeil in azione, e ftraccian- 
» do quel librettino, non fofle ilfuonome fcrit- 
ta nelParadifo? Voi per avventura nonpote- 
>. te digiunare, dilapidarvi , e far limoline: ma 
f» ben potete per amor di N. Signora lafciar al- 
io» cuna cofa, della quale molto vi dilettate, e 
■ar forfè con pericolo dell'anima vofìra . 

10 Dallo intendere, che Maria ha gradito, e 
re ricompenfato il poco, non fi deve raccoglie- 
vo r*y che voi dovete far poco in fuo fervigio, 
f* Siccome non farebbe bene un Soldato, il qua- 
gli le avendo intefo , che il fuo Signore avelie 
i perunpomo, dato, per efempio, un Regno, 
[i égli fi ritirafle dall’ efporre la vita per amor 
tip * uo > elafciato il campo, andafle in bufca di 

11 un pomo per prelentarglielo : ma folo cavate- 
alt ne > quanto è liberale Maria. Orfe volete of. 
ja ferirgli poco , e picciolo oflequio , mi conteh- 
V w per quella volta:* ma fiate collante firioal- 
v> la morte , fenza mai lafciarlo , ricordevole di 

I t quel che fi legge negli Annali Mariani di quell’ 
0 infermo, il quale intefe quella voce: Perchè 
$ non hai offerto alla Vergine quel, che fole- 
f ar ogni giorno ? Tn oltre proccurate di of- 
fi f eri f q ue l poco, ma con grande affetto, e di- 
lli vozione : imperocché la Vergine ricompenfe- 
$ r a P* u l’animo , che la eofa medefima , che 
$ offerite, e preghiamola con S. Bonaventu- 
1 3 5 " • ) Non deficiat laur tua de la - 
;( j bus nojtrir , nec charitar tua de ■pvacordììf 
f y Qui te dtligunt , benedtcentu? a Deo : 

i,i ^°, n 9 €fr \ m ai , o mia Signora la mia bocca 
,|j di lodarvi , nè il mio cuore di amarvi , ed 
$ arcandovi, come meritate, farò benedetto dal 
t | toftro Santiffimo Figlio. 
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'Affetto di Maria ' 

v C A P. Vii. . ; 

Affetto di Maria verfo s divoti nel tempo 
della lor morte . 

' ' . - , . ; * 

O Mni tempore diligìt , qui amicut ejl , fo 

frater in angujliie cómprobatur. (Proto, zy.) 
L’amordi un vero amico uon è determinato a 
tempo 9 non fi palefa nelle fole profperità , e 
poi nelle cofe avverte fi ritira , e nafeofide : 
la pietra paragone dcll’amor fraterno è il tra- 
vaglio. E qual è il tempo , nel quale fiiamo 
piùanguftiati, fe non quello Ideila morte, per 
il timore de’ peccati commeffi , per 1* orrore 
del vicino giudizio, eper gli aflalti d’innume- 
rabili Demonj? S: Cipriano meditando quelle 
parole, che di fife Gesùi poco prima di mori- 
re : T rifiir ejl anima mea yfque ad mortemi: 

( Ser. dePaff. ) Efclama , iolentendo queftec©- 
le ,ebbi gran timore , imperocché chi non teme* 
fe teme quello, che è da tutti temuto ? fe paven- 
ta colui, al quale ogni ginocchio fi piega? fe 
quello che è morte della morte fleto, e mor- 
to dell’Inferno teme., ftando v.iripo a morte? 
Attdiens.heec expavi , quis enim non imet y Jfitu 
ynet tlle , quem omnia timent ì fi prato et- iltè i , 
cui omne genu curvatura fi ille , quìmore efi 
morite , cr morfue inferni , morte propi nquattte 
pertimefeit? Ma la Vergine, fedele amante , 
ama 1 luoi , gli ajuta in quefto toro pericolo^ 
ed in ciò fi prova l’affetto fuo più che di fra- 
tello , più di ogni terrena Madre : ( In meditati 
San Bernardo * che pur era sì lanto , medi- 
tando quefto fuo pericolo 4 così dicea piangen- 
do : Che farai allora anima mia nell’ ufeir 
«dai carpo ? ehi farà il tuo compagno nel viag- 
gio? 
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In motte de Dinoti. i li- 
gio? chi ti menerà al divino tribunale? qual 
farà la tua forte, buona, o rea? chi ti difen- 
derà, chi ti libererà? guardavo alia delira delle 
opere buone, e non vi era chi mi riconofcefl'e , 
il fuggir non mi è permeilo , or che dunque mi 
rella? Gridai a voi, o mia Signora, dicendo: 
Voi liete la 'mia fperanza : così egli. 

Chi può adeflo ridire tutte le dimottrazioni 
di amore, che quella tenera Madre ha ufato 
con i fuoi più cari nella loro morte ? quante vol- 
te vifibilmente ha affittito loro , e colia fua ama- 
biliffima prefenza ha tolto quanto di amaro feco 
porta l’ultimo paflàggio ? non manca a lei po- 
tenza , dice Gerfone , di effer prefente nella 
morte di ciafcheduno de’ fuoi , conciandoli „ 
proteggendoli , e menandoli al Cielo . Matta 
potejì efficete , ut cui'vir in fuo exitu prafenr- 
confolatrix , dufttix , ér proteftrix exijìat J 
( T ra&. in Magni f. ) 

Noi le bene nell’ altra parte ne abbiamo ri— t 
ferite alcune, nondimeno in quello luogo ne=? 
diremo dell’ altre, ed iulieme che cofa poffia-< 
mo fare per acquiftar il fuo amore , ed ajuto< 
in quel tremendo patto . E’ vero , che non* 
meritiamo alcuno di quelli favori , ma poffia-v 
mo almeno confidare, che c’impetri in quella* 
ora un atto di vera contrizione , e la vittori*' 
de’ nottri nemici. 

Defidero , che attentamente leggiate il fe-* 
guente racconto , riferito dal noftro Padre* 
Matteo Raderò nella fua Baviera fanta , et 
confido che ne caverete molto profitto per* 
l’ anima voftra. 

Era in Recifpergio un divotiffimo uomo , ped 
nome Arnoldo, cognominato per la bontà del-» 
la vita , il Pio , di proieffione Canonico Rego* 
.. Parte II, F lare , 


ut Affetto di Mafia 

lare, s’infermò egli, e nella infermità fi por-: 
tò da buonReligiofo, qual era con grand’edi- 
ficazione di tutti; peggiorando tuttavia il mor- 
bo , fi riduffe all eftremo , e dopo di a ver pref! 
con molta divozione i Sagramenti , fé’ chiama- 
re i fuoi Religiofi,e pregolli a non abbandonarlo 
in queirultimo; quafi prefagodel futuro avve- 
nimento . Appena egli avea dette quelle parole, 
che alla loro prefenza cominciò fortemente a 
tremar tutto, ftralu nò orribilmente gli occhi, 
ludo freddo , e con voce fpa ventofa , e tremante 
difle: Non vedere quelli Demonj, r quali con 
graffi, e colle unghie mi vogliono ftrafcinar all’ 
Inferno ? e ciò dicendo piglia il Crocififlò , e fi le- 
gna con eflò; reftarono a quello fpettacolo inti- 
moriti i fuoi Religiofi , vedendo lo fpa vento del 
lor compagno, dal quale avean avuto tanto buon 
efempio di virtù, > ed udirono, che Arnoldocoà 
dicea ; Fratelli miei , recitiamo il Credo , ed hil 
vocate 1* ajuto de’ Santi miei Protettori , ed in 
particolare di Maria V erg. ella mi darà vittori*, I 
A tali parole recitarono quelli le Litanie, enei 
dire Sanfta Maria ora prò eo : O così , ripigliò il 
moribóndo, ripetete un’altra volta il nome di 
Maria, chiamatela più,e più volte, già fono avan- 
ti al tremendo Tribunale di Dio : Fermolfi al- 
quanto , e poi foggiunfe con volto mefto : Di che 
mi acculate } è vero che l’ho fatto , ma ne ho fat- 
ta la penitenza ; perchè accufate il peccato , e ta- 
cete la penitenza ? e voltatoli alla Vergine difle: 

O Maria, io farò libero (è voi mi ajutate ; gli die- 
dero dopo i Demonj un altro aflàlto , ed egli nop 
facea altro , fe non invocare la Vergine, e 
gnarfi coLCrocififlò; così tra quelle battaglie 
pafsò tutta ht notte con grande Ipa vento de’ or- 
collanti , quando la mattina tutto ralfercnato 
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nel volto, efclamò Arnoldo con allegre voci:, 
Maria mia Signora, e mio refugio mi ha impetra- 
to il perdono , e la falute , e perchè la Vergine gli 
accennava che lafeguiflè, ripigliò: sì Signora, 
vengo volentieri; e facendoli forza per alzarli , 
la feguì con amorofo fofpiro , e morì , an- 
dando, come piamente (periamo, ranimafua 
in compagnia della Vergine al Cielo : e fd 
ciò verlo la feda della Purificazione di No- 
ftra Signora. 

Se così palla il negozio de’ buoni, e ferventi 
Rejigiofi, come era Arnoldo, che farà de’ cat- 
tivi mondani ? fe il Demonio gli rinfacciò i pec- 
cati, de’ quali avea fatto penitenza, che farà 
con coloro, che han fatto poco conto di effi, ne 
fe li han confeflàti come fi conviene , ne fatta la 
debita relìituzione della roba, ofama? Sihac 
in 'viridi , quid in arido? Chi dunque confolò il 
fuo divoto in sì tremendo conflitto , il quale per 
gyyentura gli fervi di Purgatorio , fe non Maria? 
Maria colla fua dolciffima penitenza il raffre- 
nò, e lo accompagnò ficuro in mezzo a tante 
fquadre di nemici ; e diciamo col B. Pietro 
Damiano,; ( Ser.de Aff.) Heec illa , qua retun~ 
duntur impetus aduerfantium D<emqniorum . 

Fecefi Monaco nelMonafterio dijLangre? in 
Francia Ulferio, e vifTe con tanto (pirito, eh* 
ebbe molti favori dal Cielo, e fono riferiti dal 
Roverio nella fua ftoria Reomacenfe, tra l’al- 
tre fue virtù, era una quella della divozione di 
Maria. Ebbe avvifo il fuo Abbate, che nel Mo- 
nijftero di S. Germano vi erano molti infermi r 
laonde chiamò Ulferio, come quello, che fa- 
pea di medicina, e gli ordinò , che vi fi conferifle; 
ubbidì fubito egli, vi andò, vifitò gl’ infermi, or- 
dinò loro i medicamenti neceffar j , e perchè avea 
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faputo che poco gli rettavi di vita , fi licenziò per 
partirli la mattina , ed andar a morire nel fuo 
luogo di Remeo . Ma Iddio, che altro avea 
difpofto, fé’ che la notte fi am malatte Ulferio y 
ed il male fi aggravò di maniera, che lo riduf- 
fe aU’eftremo : flava tra tanto l’ infermo coni 
grandiflimo timore della eternità tenea gli 
occhi quali Tempre ferrati , e poco ? o niente 
parlava; lo animavano ifuoi, ma le loro paro- 
le non gli toglievano il travaglio, in che fi tro- 
vava. Noirvolle la Vergine, che il fuo di voto 
fteffe piu lungo tempo in tal timore, gli com- 
parve, edittegli: Ulferio, perchè ftai sì mad 
linconico , -che temi forfè del punto della mord 
tei queftò, e non altro, o mia Signora, mi 
fa tremare , rifpofe ; Sta allegramente, ripi- 
gliò la Vergine, io farò con etto tecoin quel 
tempo . Sparve la vifione , ed infieme la fua 
meftizia : fi fa chiamar fubito l’Abbate , e glf 
altri Monaci, e raccontò quanto avea veda» 
to', ed alla loro pTefenza con gvandifiìma pa- 
ce, ed allegrezza relè lo 1 pirite a Dio."' 

Stava poco difcofto da quello luogo di S. Ger- 
mano un Romito, che foleva ogni nòtte andar- 
vi al Mattutino, coftuifenza fajtertofa alcuna! 1 
della ritorte di Ulferio, fentendò Tuonar la Cam- 
pana, epenfandoche quello foflè il foli tó fegno 
dell’Ufficio divino, fi alza pretta mente dai letto 
per andar a lodare cogli altri il Signore, giùn-t 
to al ponte, che era tra il fuo Romitaggio, ed 
il Moniftero fuddetto, fentì quella voce, che 
arrabbiatamente replicava : Conducilo , con- 
ducilo , «he fai , che non lo meni ? rifpondevà 
un’altra voce: Non pollò , perchè patta troppo 
ficuro, e difefo: Almeno ripigliò la prima vo- 
ce, vedi di condurci queft’ altro : Purché io- 
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Jn morte de' Divoti. 115 
■pofla» rifponde La feconda. Si raccapricciò tut- 
to il buon Romito, e benché avefi'e più, e ptfi 
volte palla to francamente quel ponte, nondi- 
meno allora ebbe a precipitarvi , ma Iddio noi 
permife. Giunto al Moniftero raccontò quan- 
to gli era accaduto* e conobbero i Monaci con 
quanta gran ragione avea temuto Ulferio , e 
quanto folle ftato efficace l’ajuto di Maria nella 
morte del fuo divoto . Miferi noi,, che faremo 
nel paflar quel ponte si ftretto, fotto di cui vi 
è il precipito!© fiume, che porta all’Inferno? 
Siamo carichi di peccati, abbiamo la violenza 
de Demon), che ci tirano; che , dico, fare-- 7 
mo, fe non fiamo appoggiati a quefla Verga 
della protezione di Noltra Signora h rendia- 
mocela addio propizia , non ci feompagnamo 
da ella in vita , acciò l’abbiamo vicina in morte. 
Echi è ajatato da Maria., palla pur troppa fì- 
curo per quello si pericolofo ponte della morte ò 
Altri poi fono ftàti,i quali con tuttoché vedef. : 
fero in morte vifibilrnentela Vergine , noniian- 
no però Infoiato, di faf opere di penitenza t Udi- 
te come muojono vSanti.S.GiuliauOVefcovo 
di Chuenca nell’eftremo di fua vita, dopo di# 
aver con gran legni di pietà ricevuti i Sagra- , 
menti , fi fe’ veftiredi piliccio , fecefi levar dal 
letto, e coricar fu la nuda terra, e fi fe’ porre Cotto 
il capo una pietra per guanciale : . or mentre così 
giaceva, gii comparve la gran Madre di Dio, 
dicuierafingolarmente divoto;* vcllitadi bian- 
che vefti, coronata di vaghifiime Rofe , ed ac- 
compagnata da fchiere di Angeli , : i quali addi- 
tando Giuli a no, dolcemente cantarono : Ecce 
Sacerdos magnm, qui in dìebusfuir pi acuti Dea, 
& inventar ejìjufiur . Ecco quel gran Sacerda- * 
te , che nella fua vita diede gufto a Dio , e gli fu 
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caro, allora il moribondo da tal villa, e (fatai. 1 
aulica avvalorato , v inginocchiò , e la Vcrg£- 1 
ne Madre accoftatafegli più dapprefio gli prefen- 1 
tò una palma dicendo : Prendi , o fervo di Dio , \ 

quella palma in legno della Verginità, che hai 
in tutta la vita confervato. Che peniate folse 
l’effctto di tal vifita ? reftò in quella Camera un 
foaviflìmo odore, ed il santo cominciò dirotta- 
mente a piangere, e dire a Dio: Signore, ab- 
biate mifericordiadi me peccatore ; Signore per- 
donatemi i miei peccati , etra quelle, ed altre 
jaculatorie di penitenza fe ne andò al Cielo a’ 

1 Gennaro, e pure avea prima di finir la battaglia 
avuta la palma della Vittoria , e pure avea io- 
tefo dagli Angeli, che la fua vita era grata a 
Dio : Qttìin dieburfuis -placuitVeo . ( Boland . 
ìnVrta 7} Così muojono i Santi , pafl'an do dal 
ciùccio alla velie Nuziale, dal pianto agli eterni 
giubili . Chi non avelie faputo la fantità di Giu- 
liano nella vifita fattagli da Maria,,che ave- 
*ebbe detto nd vederlo morire con tanti fegni 
di penitenza? Deve ogni Crilliano, conforme 
infegna S.Agollino, far in morte atti di penti- 
mento . Mi rimetto a quel , che infegnano ì Mo- 
rali intorno aU’obbligo, che abbiamo di far ne 
pericoli , e nell’articolo della morte quegli atti , 
che in tal tempo fono necefsarj per la falute , 

tanto più che non lappiamo, fe indiebus nojtrh 
plactdmus Domino . Non Tappiamola lentenza, 
che averemo di vita, o di morte eterna. 

Così parimente fece il Beato Ifaia Polacco dei 
facro Ordine A golliniano, il qu ale efscndo vici- 
no a morte, vide la Beatiflìma Vergine Maria, 
di cui , come diremo , era fingolarmente dtvoto , 
col Santo Bambino in braccio, la quale con fac- 
eia di Paradifo gli difse : Ifaia fervo mio diletto 
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•apparecchiati, e vieni a pofsedere il Regno ap- 
b; parecchiato da Dio-a tutti i Santi'; A sì lieta no- 
fi velia , ed i n vico così cortefe , il Beato facendoli 
tr forza, fiproftrò interra, chiefe umilmente di 

Di nuovo l’afsolazione Sàgramentale , ed avendo 

ti detto Nelle mani voftre, Signor mio Gesù 

rei CrHlo Figliuol di Dio, é di Maria Vergine, 

» raccomando lo fpirito mio, andò a ricever la pof- 

■a feflìone del Cielo alii otto di Febbraro . Si refe 

i degno Ifaia di tal favore per la tenera divozió- 
ni ne , che ebbe a Maria , della quale 1 ? fe* iavora- 

i re una belliflìma Immagine, avanti alla quale 

ir fpefso orava . Una volta fatale il fuo fervore, 

^ che folle vato da terra , e tutto circondato da lu. 

41 ce alla prefenza di quella fua Immagine , prorup- 
pe pe i n quelle belle parole : Ave , Regina Coelotum: 

l» Dio vi fai vi , Regina de’ Gieli : oh fe poteffi aver 

ni una particella di quell’affecto, col quale Ifaia 

V allora faluto la Vergine, non mi curerei, che 

it fi follevafse il mio corpo da terra , purché lo fpi- 

: 5 rito non* fofse altrove diftrattó , mentre ragiono 

{a * colla Regina del Cielo . In quello medéfirnoluo- 
fa go accadde un gran miracolo. Fu portato ilca- 
ps da vere di un ral Cittadino,' per nome Stanislao , 

ili per darli fepoltura in tempo, nel quale Ifaia fta- 
if.i va avanti la detta Immagine orando, emofsoa 
iS' compaflìone de’ parenti dei morto,difsealla Ver- 
■J} g\ ne : Monjìra te effe Matterà >felix Coeli porta . 

$ Moftratevi Signora , che fiere Madre de’ viventi , 

[Ài e felice porta del Gielo , e date a coftui la vita . 
4, Lo udì Noftra Signora , ed in riguardo de meri- 
to 1 ti jc preghiere del fuo Figlio Ifaia, impetrò al de- 
lo» fonto Stanislao il ritornar invita. ( Bolland.ér 
p &enj\ eh. inviti) Che maraviglia dunque, thè 

;iv - la Vergine fidegnafse di vifitar Ifaia in morte, 
jji ferra loro erano pafsati tanti fcambievoli legni 
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dì amare*, Benedetta Signora, che con quefta 
vifita ricompensò d avvantaggio tutte le vol- 
te , che era data da lui. vifitata , e col dol- 
cifiìmo invito gli refe amabile la morte. - 
Vorrei qui la lingua di Santa Lutgarde per po- 
ter al vivo dichiarar il contento, ed il giubilo, 
che ebbe nella fua morte : fu élla divoti dima eh 
Maria, e fin da fanciulla fi dedico in modo 
particolare al di lei fervi gio, e ben ne fu ricom- 
penfata con eftràordinarj favori : parerà cofa 
incredibile , ma pur lo dicono gli Scrittori della 
fua vita (Ex Sur. exCantipr. apttd An. Ma- 
ri anum Sarti.) quel che foggiungo, ed e : la 
VerfiifteSantiffimaneoU ultimi cinque anni di 
fuà viti fi ’ fe vedere a tutgardé ogni giorno , 
e te fate il compiito, trovarete, che le com- 
parve da due mila volte*, che Vi pare? quanto 
larande la compitezza di Noftra Signora? « 
beati occhi, che videro si vago oggetto . chi 
nórt fi contehterebbe efìèr volentieri privo del- 
la vifta, fe una fol volta potefle veder la Re- 
tina degli Angeli ? direte che 'a Lutgarde non 
riocrefeeva il vivere , giacché viven o a ^5 a » 
nuafi ditti, il Pa'ràdifo } ma le vifite del Cielo 
più accendono il defiderió, che pero i 
vifita fu per lei più fortunata. Stando dunque 
morendo S. Lutgarde, venneUVer g ,„eS. 
tìflìma infieme con S. Gio: Battuta, U4 wa ‘ 
le diire t Figlia già abbaftanza fa vifluta W> 
terra aderto ti allettano gli Angeli del Cielo, 
e fi rallegrano, perchè pretto farai in loro com- 
pagnia «^ datile sì lieta" novella , fparve il Santo 
Precurfore cotta Vergine Madre ; c ,. Lut§ J rd f 
con grandiflìma allegrezza chiufe gli occhi a 
auefta vita per tenerli Tempre aperti a vag g- 
giar Maria nel Cielo . Qui farebbe dmeftieq, 
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che io vi rapprefentafii l’afpre penitenze , che 
ella fece } la vita immacolata , che menò, U 
pazienza invitta nel fopportar lifeherni, eie 
beffe delle compagne, le quali, permettendolo 
cosi Dio, la ingiuriavano, e finalmente V al- 
tre opere meravigliofe , che fece; ma queffo 
è fuor del mio intento; folovo’ dirvi K che le 
palme fi danno a’ buoni combattenti, eie ce- 
letti conlolazioni non fogliono goderli da’ tie- 
pidi. Chi vuole limili favori, viva come eli» 
vifiè, ed ami Maria, come ella l’amò. 

7 t Èccovene un’ altra teftimonianzai : averete 
per avventura letto La vita di Santa Chiara,iofo- 
lamente voricordarviiìfuofelicilfimpfine: Sta- 
va giacendo fu povero letticciuolo Chiara, figlia 
primogenita del Serafico Padre, e Madre- delle 
povereSuore , e giunta alleeremo de’ fuoi gior- 
ni , vide d’ infoino fplendore illuminatala lua 
ftanza, ? di fante Vergini riempita, eravi tra 
effe la gran Madre di Dio , coronata di ricchitfi- 
mo diadema , la quale avvicinatali alla, mori- 
bonda Chiara le fé’ molte carezze , l’abbracciò , 
e le diede un foavifiimo bàcio . Che maggior 
di moftrazionedi affetto di terrena Madre alla 
figlia diletta? come potè Ilare l’agonia di morte 
al tocco di quelle labbra inzuccherate, le quali 
tante volte baciarono l’ Autor della vita ìn carne 
mortale ? Non affette tra tanto oziofo quel Sacro 
Coro di V ergi ni, quelle ricoper {ero la moribon- 
da con un ricco ammanto, edil corpo dichia- 
ra , non potendo più mantenerli in tanto- con- 
cento venne meno , e la di lei anima con sì felb» 
ce compagnia fu menata agli abbracci del caftiC 
fimo Spolo Gesù , morendo in ofculo Domina . I| 
bacio fu legno che Chiara era N Spofadi Crifto ,. e 
figlia, diletta di Maria, ed il ricco ammanto £U 
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in premio della (uà gran povertà * O morte 
amabile, o tenerezze di Madre aroorofa ! 

Io non vo’ dalla Madre feompagnar la figlia . 
Quella fu la Beata Chiara di Montefalco, la qua- 
le nella (uà ultima infermità fu vifitatà, é con- 
iolata colla prefenza dell’ Angelo. Non volle la 
moribonda perdersi bella occafìone, acome che 
era molto di vota della Vergine , le mandò queft a 
ambafeiata : A ngelo Tanto dite alla gran Madre 
di Dio , che^ì degni di ricevermi nel lant-o Para- 
difo : leifetto m&ftrò quanto il celefte meffag- 
giere avelie oprato \ imperocché non molto do- 
po, aprendo gli occhi la moribonda Chiara vi- 
de aperto il Cielo, e ia Vergine Santilfimachela 
Ila va afpettàndo : alla villa di sì vago oggetto, fe 
ne morì pel andarla a vagheggiare per Tèmpre: 
Morì nel giorno appunto di Sabbato, nel qua- 
le in vita folea ella per riverenza di Ma»* | 
Tempre digiunare. Morta che fu l’anima di 
tei fu veduta fcherzare nei tono della;. Vergi- j 

he Madre, come fua figlia, diletta. Ove fono 
ora qiielle fpaveptevoli vifioni di alcuni mori- 
bondi , mentre la Beata Chiara tantodivota di 
Maria, vede morendo il Cielo aperto? Starci 
per chiamarla forella del Protomartire , mentre 
quelli il Figlio, e quella vede la Madre. Non 
meritiamo noi eflfer fubito afpettati in Paradifo, 
avendo molto da purgare : preghiamo 1 Angelo 
noftro Cuftode, o altro Santo, che dicni «a 
parté noftra alla Vergine , che c impetri in 
morte un atto di contrizione, e che quando ci 
, fi rapprefenta l’Inferno' aperto meritato per i 
oolìri peccati , ci protegga colla fua intercelfio- 
he, ed impetri grazia, che per noi fi chiuda 
quel bàratro. Se Maria vuole, può farlo. ' 
Ebbeia moi te quello nome dal morto , che il 
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t noftro primo Padre diede al vietar o Pomo: Morr 
a morfu nomenaccepit , (c.ìoi. detemp.) dice 
j Sant’ Agalli no ; ma quello morfo è amarifiimo al 

Genere umano, perchè rompe con gran forza 
il doiceleg.ame tra l’anima, ed il corpo ; che pe- 
rò dille il Re Agag, (i.Reg. ij.) Siccine fe* 
a parai amara morr? Ma a me pare, che altri- 
mente fucceda a’ veri figli di Maria . Eccovi 
ìj il Beato Paolo Ciftercienfe , il quale moren- 

0 do , foaviflimamente ridea', e facea fegni di 
j:i gran giubilo. Se ne maravigliarono oltre mo- 
j do i Tuoi Monachi che lo aflìllevano , e gli di£- 
j, fero: Che avete fratello (era egli Laico) che 
jgj ridete ? ricordatevi che il noftro Padre San Ber- 

01 nardo temeva della morte ; han paventato i 
pj Santi in quello palio, è voi ridete? Eh Padri 
L miei , rifpofe , 1 non volete che io giubili , e ri- 
y da? La mia Signora mi è prelente , ellaafpetta 
l2 i per ricevermi in Cielo ; ho avuto io timore, 
{f j ma ella col fuo fplendore ha (gombrata ogni tri- 

ftezza, con quello Tifo in bocca, e molto più 
t9 nel cuore placidamente fpirò, Cìjl.) 

a j Cefsò Cubito la maraviglia di quei Religiofi, 

[ilt perchè liccome ride il Bambino alla villa del- 

^ la tenera Madre, così Paulo, diletto Figlio di 

^ Maria, alla di lei prefenza avea fatto fella, 

ed allegrezza : Non mandò in quella Came- 
J retta di Paulo i Tuoi forieri la morte , cioè 

J 1 le angofcie , ed i timori , o fe pur gl’in vìò , fot- 

^ za fu che lì ritiralTero alla venuta di Maria i 

j,i non li cagionò dolore il di lei morfo, amara 

g non già fu, ma dolcillìma la feparazione , che 

j||i fece il fuo dente, della di lui Anima dalcor- 

iui po: ma a che chiamarla feparazione, fe più 

prello uni il Figlio con la Madre? /' 

■ Si riferite nel Menologio del medefimo Or* 
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dine Ciftercienfe , ( 25. Sept . ) che una Monaci 
divotifiimà di Maria , flandtì neU’ulrimo di fifa 
jvita , vide la Benignifiìma Signora , la quale 
lepofc in beccale fuc mammelle, e lefe 1 fuc- 
chiare il fuo dolcifiìmo latte trattandolada te- 
nera Bambina: una foia goccia di quefto lane 
ballò ad inzuccherare tutta l’amarezza della 
morte. Chi dunque non amerà Maria y che cosi 
tratta 1 fuoi amati fèr vi , 1 c figli uelle loro mag- 
giori pene ? chi {limerà duro il fófvirla , lè 
ella così ricomperi fa gli ofl'equj, che (e le fan- 
no? chi temerà la morte, fe è tu tto^ della' Ver- 
gine? O con quanta gran ragione fu detta la 
morte de’Giufti , Natale : mentre fi dà loro 
il latte v come a Bambini i Benedetta Signora 
che tanto amate chi vi amau'* 

Adolfo Conte di Alfazia tocco da Diolafciò ri 
Mondo, elefue pompe, e povero, enudofeguà 
Gesù nel Serafico Ordine, nel quale vi flè lode- 
volmente, tutto dedito al fervìgiodi Diói, edel- 
la fuaSantìfiìma Madre : ridotto al fine de’ fuoi 
giorni, ftavacon gran timore , ricordandoli del- 
la vita menata al fecola nelgovernode’ Vaflàl- 
li, e del vicino giudicio : noivfapeva , fe le fue pe- 
nitenze averterò cancellato le colpe , fe flava 
in grazia, o pur era inimico di Dio , eper con- 
feguenza incerto delia fallite ] fi affatica ron i fuoi 
Fratidlconfolarloconla memoria della Divina 
miferi cord ?a, e della vita efemplare y che ave* 
menato nella Religione :• ma quelle parole non 
giovavano molto al moribondo, perchè in quel 
tempo fi conofcono i -peccati con altro lume, 
col quale non fi veggono per avventura in vi tarai- 
tro medicamento vi voleva per togliergli il timo- 
re , e lo fpa vento della vicina morte, ed inficine 
xad'e renare la fua cofcienza - Eccoti la Madre di 
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3 Dio, che accompagnata da molti Santi fife’ pre- 
a fente al moribondo A dolio , e ditegli quelle pa- 

& role : Sldulphe mi cartjjime , «tt*/ cwr* , meur 

fi cum fis ?» A dolfo mio caro , Tei mio ; temi la mor- 

ie te? contai avvito fi dileguò dal Tuo cuore ogni 
B timore ^econ gran pace , c contento fé ne morì-, 
ijj ( Chr.Mim. 1 7 . JFebr. ) Notiamo quella bella pa- 
, 5 1 rola, Mio: chi è tutto di Maria , non avera 
paura della morte. Vedi dunque, (è tu Tei di Ma- 
li ria , oppur della morte . Vedi dunque, fé tu Tei di 
,j. Maria, oppur del mondo? ah che il tuo cuore è 
tr , divifo nelle creature. O me fortunato, fé io fapefi» 
[ 3 che fon della Vergine ! non ardirebbero d’ acco- 
do flarmifi i Demonj , e porterebbero rifpetto a 

$ quello, iLquale è fervo della Regina del Cielo', 

Se folli tuttodì Maria, potrei fperare clic mi ri-, 
jj conofcerebbc il fupremo Giudice per fuo fracel- 
À lo, ed in riguardo della Madre comune, mi lì 
If, moftrarebbe placato in morte: devo dunque afr 
,|. ^faticarmi d’efiertale con efficacia. Confidate.» 
,j o veri di voti di Maria, che averne buona mor* 
te: che timore potrete avere, fe voi liete, tutti 
Tuoi? fe vi protegge la Madre del Giudice? / q 
• Non vi rechi tedio,, fe udirete ifeguemi fa C* 

, ti, come per avventura a voi ben noti: il rilega 
gerii , e meditarli vi accenderà, alla confidenza > 

1 ed amore di Noftra Signora .. - v . - ... ; M , r , 
Riferifce S. Gregorio (1/.4. Di al. ci 1 7 . ) che (I 
ritrovava unafenciulia,per nome Mula; la quale, 
cpec la poca età j.c per eflèrc .mefite vivace,, fi 
tratteneva volentieri in giuochi, e leggerezze con 
fue pari : era però la buona Mula molto divota 
della Vergine, la quale acciò- col crefcer degli 
anni non perdere la divozione, e l’innocenza , 
voile pigliarla feco r ma prima con quella vifione 
i’andò pian piano difpooendo . Una notte goto*. 
>.u .. par.» 
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parvele quella Signora inlieme con, molte Vergi- 
nelle, che Sembravano aver la medefìma età , e 
dirtele : vuoi tu accompagnarti con quelle , ed ef- 
Ter mia ferva ? Oh, Dio il volefiè , rifpofe Mula , 
che volontierei larei loro compagna : orsù , dille 
la Vergine, fe vuoi conleguire tal favore , hai da 
mutar collumi , non hai più da far belle bui le , e 
leggerezze i fe così farai v tornarò con loro da 
qua ad un mefe, e farai ancor tu , come quelle 
bdiiflime Donzelle . Retto Mufa di tal villa mol- 
to attonita , e lì pofe in tanta ferietà ,che pareva 
eflèr d’età matura : Ila va ritirata volontari, par- 
lava poco ,e di rado rideva, nè facea alcuna azio- 
ne da fanciulla ; 1 Cuoi Genitori vedendo sì nota- 
bil mutazione le domandarono che avelie ? ed ella 
raccontò loro, quanto uvea veduto : lo Rimarono 
etti fogno: ma perchè il termine prefiflo era bre- 
ve, (lavano attendendo l’efiro, lì approdi ma il 
trigelìmo giorno , e la fanciulla s’infermò di ma- 
niera , che in un Cubito lì riduflè a morte : dando 
dunque ella cogli occhi chiulì, gli apre in un 
tratto., e vede laBeatiflima Vergine colia me- < i 
delìma compagnia di prima, la qual la chiama- 
va : rifpofe allora Mufa : Ecco Signora vi ile. i 
guo, ecco Signora vengo: e così dicendo, morì, ' ; 
per accompagnarli , foggiunfe il Santo, col Co- a 
ro delie fante Vergini in Cielo, per cantar per i 
tèmpre le lodi di Gesù, e della fuaSantMfima fi 
Madre . Così quella Signora va difpouendo i t 
fuoidivoti per l’ultimo paflàggio : preghiamo- j 
la, che dilponghi ancor noi, acciò lattiamo, p 
' non dico le leggierezze , ma i peccati, egltaf- p 
fetti terreni : così è avvenuto a molti , che fo- 
no dati chiamati all’altra vita in tempo, nel li 
quale Iterano ritirati a fervirDio con più &r- m 
vorc, e ciò per intercettion di Maria > che colte 
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fue preghiere ha trattenuto la falce della Mor- 
te, fin tanto, che il grano dei fuoi divoti foflè 
buono ad eflèr riporto nei granai del Cielo. Se 
Mufa non fofTe rtata prevenuta colla grazia di 
Maria, farebbeftata una delle Vergini itolte, 
e forfè ne anche farebbe rtata lungo tempo 
Vergine per la fua molta vivacità . 

Un’altra Fanciulla di lette anni (emendo rac- 
contare le bellezze di Gesù Crifto fi accefe d‘ un 
ardente defiderio di vederlo : con grande fchiet- 
tezza, e {implicita fe ne andò a pregar Mai 
ria , che le facefle grazia di moftrarglielo una fo- 
la volta : ma perchè il favore che chiedeva , non 
era ordinario, non fu fubito claudica : continuò 
per lo fpazio di fette anni quella fua orazione , 
efercitandofi di quando in quando in far atti d’ 
amore verfo ilfuofpofo, che le avea feritoti 
cuore: le piaghe amorofè, come dille il di voto 
Giovanni della Croce, non fi fan no fe non col- 
la prefenza dell’amato : battea fempre la Fan- 
ciulla alla porta di Maria , per ricever lafalute, 
che li averebbe recata la vifta del figliuolo: Una 
notte del Santo Natale, perleifeliciflima, fene 
llava ella tutta accefa di quella brama, ritirata 
nell’Oratorio, eporgea caldtflì mi preghi aMi. 
ria a farle la grazia , quando ella vide la Madre 
benedetta col Bambino in braccio, e Centi dirli ; 
Or prendi mio Figlio , efcherza con lui; prefelo 
ladivotaGioyanctta, ed avendolo tra le brac- 
cia, fu da quello domandata fe lo amava? sì Si- 
gnore , vi amo aliai, rifpofe quanto ? dille Gesù : 
più che il corpo mio , rifpofe ella : mi vuoi bene 
véramente? replicò il fanto Bambino: a cui el- 
la , vi amo più che il cuor mio : e quanto replicò , 
mi ami? ed ella Signora, non fòche dirvi? parli 
quello mio cuore : non potè a unto eccedo di 
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amore , ed a villa sì degna foftenerfi più viva , ih 
lefeoppiò il cuore, c la Vergine Madre pigliò Ix 
di lei anima , e con celefté armonia la condurti: al 
Paradifo t Quei di cafa fentendo la mulica , ac- 
cofero lubito alla Cameretta della Giovane, eia 
trovarono morta : inteferosl bene un foaviflirno 
odore, cheerarimafto in quella ftalica*, fparfe 
la nuova di quello fatto , fu per voler di Dio aper- 
to il petto della defunta Donzella , per opera dei 
Frati Predicatori, forfè còme cbnfapevoli della 
di lei bontà, e prefaghi dell’evento, efi» trova- 
to il di lei cuore fpezzato , ed in elio fcritcé a let- 
tere d’oro quelle belle parole . Diligo te plufquam 
me , quia tu me creajii , tedemtjit , dotafii me- « 
A mo voi piu che me flelfa , perchè voi mi avete 
creata, redenta, e dotata. Felice notte, tornò 
a dille, 'principio per lei dì giorno eterno: Oh 
come ben lì avverò in quella Verginella quel der-* 
to, che l’aùlore è forte come la morte , che lenza 
ferrò uccide, ed in tal maniera volala Vergi ne 
Madre, chela fuadivora partecipile dèlia gra- 
zia, che ella rredefima ebbe: Si^e dolore prò 
amore rnqrtuà e fi : come parlano del felicifli mo 
tran iìto di "Maria i fagri Dottori . Cercate quan- 
to volete nella Cameretta di quella Spofa di 
Gesù , e non trovarete gli affanni , gl’ inter- 
rotti fofpiri , e l'ago ra e , Col vedrete , dirò cosi 
( Trfprc. exemp. dijì .4. 55.7 p ) fvenata una vit- 
tima della canta , ma lenza fanguej ed un cuo- 
re feti' o, ma lenza ferro. Impariamo noi ad 
amar Cesir con tutto il nollro affetto d'amar' 
più Lo Spof. ; n . ■u’ , .r 1 tme nollre, che noiftefH-.* 
di più nel recitar la Salve replichiamo divo- 
tamente;. Tt j 7 ; " benedici um 'fruBum JWW* 

tris tui bobrr k.fi Loc exHiu:» ojìende .giac- 
ché non giungono 1 uoila meriti* che Maria 
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ce lo moftri invita. Materno, che non ponia- 
mo dire con verità, che amiamo Gesù piu che 
noi ftefii ,, perchè poco, o nulla per , lui patia- 
mo: altro oggetto ci ha rapito il cuore * 

, 1 favori del Cielo fi veggono alle volte con più • 
pienezza nei piccioli villaggi , che nelle famofe 
Città ; nè fono meno capaci per riceverli i poveri 
tugur), che glia mpj Palagi. Si vide ciò in una 
povera Contadineila desinata a guardar gli Ar- 
menti: Quella avendo trovatonella montagna 
una Cappelletti poco men che diroccata di 
N. Signora | vi fi conferiva fpeflò a vifitarla,.. 
elle erano tutte le fue delizie c e qui fi ritirava, 
quando pafcolavano le pecorelle; Mentiva però 
a(Tai,che la Immagine della Vergine non folle cosi 
adornata, come Riconveniva, e non potendo 
far altro per la fu a povertà , raccoglieva da quel ?> 
le forefte i fiori per adornarla, e vi riponeva 
qualche povera fuppellettile , che dalle fatiche 
delle fue mani ritraea, ed a quella divozione 
aggiunfe gran purità di vita : perfeverò in tale 
ofl'equio per qualche tempo: lorprefa poi da ga- 
gliardo accidente, fi ritirò alla lua Villa, e R 
con dulie al fine dei fuoi giorni . Accadde -, che, 
andando due gran Servi di Dio per quelle con- 
trade, Ranchi dal viaggio, R fermarono a ri- 
polare all’ombra d’un arbore: dormiva l’uno, 
l’altro vegliava , edambidue ebbero la medefi- 
ma vifione. Videro un drappello dibellilfime 
Donzelle, vagamente veftite, e trà elle una, 
che in bellezza ,,ed in Maeftà fuperava di 
gran lunga l’altre ; quello, che flava fvegliato, 
maravigliato dille : Chi Rete, voi,. Signore , e 
dove andate per quelle contrade ? Io rifpofe 
quella, che come dilli, era la più maeftofa , fon 
la Madre di Dio, che non ifdegqo aleuno, che 

vìr- 
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vificaroe; quelle, chemiaccompagnano, fona 
Vergini , che mantennero illibato il candore 
della parità, andiamo avifitar una Pafto.rdla 
moribonda nella vicina Villa, e voglio renderle la 
pariglia , perchè efl'a quando era fana, mi ha 
tante volte vifitata : Ciò detto fcom par ve quella 
Beata fchiera \ chiama egli Cubito il compagno* 
per raccontarli quanto avea veduto, ed udito 2 
ma quello li affermò edere flato anche egli par- 
tecipe di quella villa: Orsù dille, andiamo a 
vederla ancor noi, giacché ci è andata Maria: 
giungono alla Villa, domandando dove abiti 
una povera Contadina moribonda : li è loro rr.o- 
ftrata la cafa , entrano in piccolo tugurio , e 
fu d’uu letto di paglia la trovano giacendo , 
la falutano, ed ella dice loro:. Scopritevi ilca- 

{ 30 Fratelli, e pregate Dio,, che vi facci vedere 
acompagnia, che mi Ila affittendo : S’inginoc- 
chiarono Cubito , e fatta breve Orazione videro 
quella medefima vifione, che poco prima avean 
Veduto nella forefta ... Stava vicina alla mori- 
bonda laVergiue Santiflima con una vaga Co- 
rona in mano , ricreandola , e confolandola ; 
cominciò il Coro delle Vergini a cantar con 
tanta dolcezza , chefciolfe dal corpo quelfani- 
ma benedetta della buona Contadina , e fu 
4 alla. Vergine Madre coronata, e menata al 
Tempio della Gloria . Che dovettero far egli- 
no, quando videro morto quel corpo , che avea ' 
albergato anima si pura, ed a Maria tanto ca- 
ta b con quanta riverenza dovettero baciar ] 
.quella terra , dove fletterò i piedi di quella 
Regina, che calpefla le Stelle? come fi Rima- 
rono fortunati di aver veduto tante maravi- 
glie, con quante lagrime raccontarono a tutti 
il fcguiio ? qual gran perfonaggio fi farebbe ! 

potu- ! 
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potuto fdegnare di affiflere a colei, alla quale 
vi fu prefente Maria? nonfogliono i Principi 
render levifite ai Vaflalli: la Sereniflima Prin- 
ciperta del Paradifo vifita quella fua ferva di^ 
Ietta , in riguardo dells vilìte , che ella fece 
nella fua Cappelletta. Vifitiamo fpeffo le cale 
diN.Signora, efperiamo, che ci vifìterà nella 
morte colla fua àffiftenza ; feliciflime Verginel- 
le, che ora godono, come fpero; per l’inter- 
cefiìone di Maria dei caftiflìmi abbracci di Ge- 
sù: felici fiori, che prima che Torrido Inver- 
no della colpa li feccafie , furono trapiantati 
nel Paradifo : Or udite un altro effetto dell’ 
amore di Maria , Madre degli agonizzanti . 

Narrali negli Annali dei Minori, che viag- 
giando il B. Odorico dall’ Indie in Europa, 
vide la BeatilTìma Vergine circondata da’ mol- 
te Sante , la quale chiamatolo a fe , andia- 
mo, diffe, alla cala d* una Vergine mia divo- 
ta, che fta inferma , voi liamminiflrarete il 
Corpo Santiflimo di mio Figlio , ed iò colla 
mia prefenza la confolerò . Ubbidì Odorico, 
e camminò per un miglio in compagnia della 
Vergine , fino che giunfe alla cafa di colei , al- 
la quale, prefente Maria , diede ilfacro Viati- 
co. Felice ventura d’Odorico, eletto per Cap- 
pellano da N. Signora in sì pietofo ufficio, 
ma non meno avventurata fu quella Vergi- 
nella, che meritò nella morte efier vifitata, e 
tonfolata dalla Regina del Cielo , e cibata 
per fuo mezzo del pane degli Angeli in luo- 
gò, dove e per l’affenza dei Sacerdoti, e per 
effervi molti Idolatri ne farebbe fiata priva . 
{In vita. ) Notiamo qui, che Maria non fa 
partir da quefla vita i fuoi veri divoti fenza 
u fagro Viatico. '** • - ' v • 1 ; 

Non 
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Non vò fcómpagnare da quelle Verginelle un 
fanciullo di dieci anni . Quello andando a (cuo- 
ia Rabbattè per voler di Dio in un buonMae- 
ftro : una volta parlando della divozione di Ma- 
ria , ed in particolare , quanto Ha giovevole ren- 
dercela propizia per Tot a della morte coll’offe- 
rirle ogni giorno qualche oflequio *, egli , che per 
l’età nonaverebbe avuto per avventura molto 
dapenlare alla morte, nondimeno modo dall’ 
efortazione del M adiro, fé’ fermo propofìtodi 
dire fpcflo alla Vergine per tale effetto : Dio 
vi fai vi Madre di Mifei icordia , e F offervò : 
ripeteva nell’alzarfi, nell’andar a letto, nel ve- 
nire afcuola, nel giuocar con Tuoi pari que- 
lla breve, ma divota giaculatoria : Salve Ma- 
ter mifericordia : Dio vi Calvi Madre di mife- 
ricordia: Volle la Vergine ufar con lui la mi- 
fericordia, e quella fu, che il Garzonetto s’in- 
fermò a morte, acciò col crefcere degli anni, 
nonmancafl'e nella divozione: or mentre flava 
morendo li comparve Maria, e con volto di 
Paradifo dilfegli : Non mi conofci figlio? Io 
fon quella , che tante volte hai falutato , io 
fon la Madre di mifericordia \ a tali parole al- 
zò il Fanciullo la teda, eftefe le braccia inat- 
to di feguir Maria, che F invitava al Cielo, 
dove fe ne volò ( Lamp. Opufc. ) Oh che gran 
profitto feceegli in breve tempo nella Scuola : 
piu giovamento li recò quella fola dottrina del ! 
FuoMaeftro , che centinaia di lezioni . Dovet- J 
terofenza dubbio (entir ifuoi compagni talefor- 
tazione : ma quel celelle feme cade in buon ter- ; 
reno della di lui anima: Sentiremo per avven- 
tura molteprediche di N. Signora, leggeremo 
i favori fatti ai fuoi divoti : non fi fermano però 
nei cuor noltro , come foffocato da fpine di 

folle- 
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follecitudini , come efpofto a moki penfieri . ' 

> Devono i buoni Maeftri infegnar infieme colle 
^ lettere la divozione di Maria ai Cuoi fcolari’, e 
'• con quefto latte allevarli. Noi trà tanto nel re* 

' r citar la Salve: facciamo ri flefiione a quella dol* 

; ce parola : Mater mifericorditc , pregando la 
Vergine amoftrarcela in morte, e reperiamo r 
Salve y Mater mìfericordi # . 

Con quella occafione vò riferire quel, che fa- 
ceva Leodato dell’Ordine dei Predicatori , ed in* 

1 fieme la morte felice checonfeguì* Soleva il di- 
^ voto di Maria 200. volte il giorno con infervo.: 
ò ; rate giaculatorie oiferirfi fervo alla fua Signora, 
e domandarle ilfuo ajuto, e patrocinio.* e voi 
ftimarete per avventura fare affai, le lo fate due 
■ l ; volte il dì. Rinnovavail buon Leodato la lua 
fei vitù a quella , la quale per efler Madre di Dio , 

1* e N. Signora, e tante volte con più affetto , che 
parole lafupplicava del fuo ajuto. Non furono 
altrimente chiufc l’orecchie di Maria a sì replica- 
te preghiere , e nel maggior bifogno fi moftrò be- 
- nefìca coi fuo cliente . Moriva Leodato nel Con- 
fo vento di Monte Peifulano , e vede la Vergine che 
>° così dice : Leodato volete morire , e venire a mio 
Figlio, ed a me? temè il Frate, dubitando di' 
qualche inganno , riputandofi peraltro indegno 
’i di tanto favore, e ripigliò : Chi fiete voi che^ 

3 così mi parlate? Io fono, rifpofe la Vergine i la 
j Madre di mifericordia (titolo, che maggiormente 
1 rincora gli afflitti agonizzanti ) voi mi avete tan* x 
te volte chiamata, eccomi vi prefeutet 1 orsù an- 
diamo al Cielo , e neU’ifteffo giorno , come pia- 
mente fperiartio , la feguì morendo Leodato fuo 
fedel fervo ,. e figlio diletto (£xChron.Or.) In- 
vochiamola ancor noi fpeflo per l’ora della mor- 
te , e ben avventurati noi , fe da lei foflìmo in vii 

- tati 


Google 


t A , • Affetto dì Maria \ 

tati al Cielo, chi ci darebbe intoppo all andata . 
Cubito (i fpalancarebbero queUepotte eterna- 
li : feguiamola trattanto coll affetto , per le- 
euirla poi colla prefenza: almeno facciamolo 
una volta il giorno recitando ^Litanie. , 
Mi ricordo a quello propofitodiquel, cheli 
racconta nella vita di Giacomo di f ;Lorenw>, 
Relifiiofo della Redcnzioa dei cattivi, il qua r 
le ogni giorno falutava inginocchioni la Ver- 
fiine con 4 o. encomj, cavati dai fagri Scritto, 
ri, e per tenerne memoria, fe li aveva. potati *n 

una carta : eionto al fin della vita > volle in fina*- 
no quella catta , colla quale morì , prefentaado 
a Maria la {applica ad ufar feco l’effetto di quel; 
li encomi, e titoli di lode. Vi propongo li fohtt 
titoli, fhefele danno nelleLuanie, .per lei 
grande onore , per noi di gran giovamento : die 
potete dir più che chiamarla Madre di Dio , M*; 
^r^am mirabile , eche più nule per voi, che i 
elfer Rifugio dei peccatori?, recitatele diypta- 
mente, efelavoftra pietà piu fi avyanza^ -n- 
trovatene degli altri , ricavandoli daUa fagra 
Sciittuta, e dai SS.PP. eecov^e gli effetti. 

Cintava fpeffo S. Felice Capuccino alcuni Can- 
tici dilode a N. Signora , edoltre le moffe di- 
vozioni, che le faceva, porto per 4 P. anni con- 
rfnui nei quali fe’ fi» fficio di cercatore , d Ra- 
fano 'in mano , in cui fono epilogatele piuprm- 

cioali prerogative di Maria : giunto a morte , tu 
vifeaw dalla Vergine, laquale twadegrofem- 
biante lidifle: Buona nuova tifato, pierai 
fine delle tue fatiche, delle quali avrai ÀftV* 
mio in Cielo : così dille , e {parve , Come divette 

reftar a tal novella il Santo , avendo avuto la prò- 
tneffa della gloria dilla Madre del Giudice , la 
qualeè ben confapevole delle cjuife , chepaffano 
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i-n quel tremendo Tribunale? Non reftò incer- 
to della fua falute non temè conHilarioné di- 
■ ufcir fa. quella vita , non pa ventò di quel palio , 

1 nel quale han temuto tanti Anacoreti: credo 
che avelie delìderio d’aver più faticato , giacché 
le fùe fatiche erano Hate accette a Dio, edave- 
, rebbe avuto volontà difopravivere per più tra- 
* vagliarli, fe il delìderio di veder Dio, e Maria 
1 non li dava fretta per la partenza, e con gran- 
ii* de allegrezza fe ne volò al Cielo (In ‘vita. ) 
ii> Ah che temo fortemente, che nella morte , non 
a tini fentirò nel cuore , che le mie fatiche fìano 
li Hate accette a Dio , per non ellère (late pura- 
ii mente per gloria fua: Dio noi permetta, che 
lai diremo in quel tempo; Verdidìmus omnia ì cer- 
i; tifichiamorintenztone nelle opere noftre , fene 
è vogliamo da Dio la mercede , non ci curiamo 
M degli òcchi, ed applaulì mondani, facciamo, 
jfi le folamente per chi può, e fa premiarle.' 

<0 Accoppio con S. Felice alcuni fuoi fratelli i 
> fia il primo Viccnzo d’Andria della medelìma 
$ Religione Serafica: quelli aveva unatenerifiì- 
i, ma divozione verfo Maria: difpiaceva ciò al 
;,;i Demonio, come quello, che fa quanti ne ha 
è perduti per tal effetto, e tentò ogni arte per 
; or ferlo raffreddare in quello amore : lo afpettò 
Ri nd paflo ftretto della morte : infermandoli dun-j 
& que Vicenzo, e ridotto all’eftremo, li compar- 1 
j ve il Demonio vifibilmente, e con fallì argo- 
$ menti cercò di ^erfuaderii , che Maria non aV- 
ii pranza in dignità gli Angeli , come puri fpiri- 
m ne gli altri Santi nell’efficacia d’ impetra- 
li re» refìllè gagliardamente il frate: laonde ar- 
i* Sabbiato il Diavolo , permettendolo Dio , lo ti- 
1 rò dal letto , lo ftralcinò per il Dormitorio, 
i e malamente lo conciò con baffonate ; chiamò 
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trà tanto il buon Vicenzo la Vergine, la qua* 
k fu prefta al fuo divoto : cacào il Demo- 
nio, lo confolò, eli foggiunfe: il giorno del- 
la mia Annunciazione ritornerò, e ti menerò 
al Cielo: ripofto inietto riferì ai Frati, quan- 
to la Vergine l’avea detto, e poi contava imo- 
menti, non che l’ore della promefla : venutoli 
bramato giorno , mentre il moribondo con lie*- 
ta voce chiama Maria , andò , come piamen- 
te crediamo , a ripeter nel Cielo 1 Angelico 
laluto , ed a veder con chiaro lume U digni- 
tà incomparabile della gran Madre di Dio, e 
Regina degli Angeli, e Santi . Tutto ciò fi 
legge nelle Croniche di quell Ordì ne.. ^ # 

Il fecondo è Antonio , il quale nell’ultima in- 
fermità chiamato il filo Confeffore , diflegii ,che 
il proflimo gabbato farebbe morto , giorno dedi- 
cato a Maria, di cui era molto divoro: Come ri 
fapete , difle quefto ? lo so , rifpofe, perche la mia 
Signora mi è comparfa, e me lo hadetto » che pe- 
rò fto allegriamo : ma quefto giubilo tu ben pre- 
fto intorb&ato : la notte fu aulito dai Diayoli in 
forma di Leoni , e di Serpenti : endm ornbil- 
mente l’infermo , e vele vabuttarfi dal letto , e l 
averebbe fatto, fenon era tenuto. Gorfealru- 
more quali tutto il con vento , e ftavano tutu li 
circoftanti atterki affettando! elìco > raccoman- 
dando al Signore il loro fratello : in quefto Cento- 

no che con gran paura diceva il moribondo: Q}ie. 

fto non è vero, è falfità,di quefto n ho fatto la pe- 
nitenza ,ho reftituito quella cofa 3 cheayevopre- 
fà nel fecolo al padrone , è vero pero che io lenza 
licenza ho pigliato un Pomo dal Convento una 
volta , ed un altra, anche fenza licenza beva del 
vino , edinqueftoi Demonj facevano gran toiza 
per rapirlo; ma la pietofifiiroa Madre non abban- 
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\ donò in tal bifogno il tuo divoto figlio : li con*. 
> parve , come difife", accompagnata dai Santi Fran- 

* cefco , ed Antonio , e pole i nemici in fuga , con- 
) lolando il moribondo,il quale per tutto il Vener. 

i dì fi no alla fera dei Sabbato non fece altro j che 
1 lodar Maria , ed efòrcar i Tuoi Frati alla di vozio- 
» uè, edaltoccodelfolitofegno dell’ Ave Maria 9 
% placidamente fpirò . Or vedete , che cofa propone 
u il Demonio ai moribondi: un Pomo fenzadicenza, 
0 una tazza di vino? Mifcripeccatori, che proporrà 
» loro in quel punto? quella robba o non reftituita , 
,i o colpevolmente ritenuta per notabil tempo, 
li quello (candalo nel parlare , nel peccare alla vi- 
lla del proflimo , quelle confcflioni fatte lenza 

il proponimento , quelli uflìcj efercitati col for- 
ci marfi afuomódolacofcienza, quelle omifiìoni 
d colpevoli . Quefta è riflefiìone dt S. Agalli no ai- 
at trove citato , che così lafciò fcriuo : Recitabit 
9 ‘verbo. profefjìonir nofìrat , objiciet m facies» quid - 
quid fecìmut , qua die , qua bora pecca oir/ms , 
? &c. Buon per Antonio, che ebhs; la verga delia 

Si protezione di Maria -, -colla quale, cacciò m tuga 

ii li Demoni ; di quefta deve , al pare» dell 1 A rei- 
il vefeovo di Fiorenza S-Anrrmmo , ogni mori- 
li» bo rido provvederli > come in figura fece Giaco!*. 
ii‘ be in morte : VìrgaillaJofeph\ cuji/r fafUgium 
li! odor a'vrt, Jacob morient; Martin de/tgnat , quam 

0 quilibet morienr adorare deb et , m abea prote- 

li gatur : ipfa enirt efl -virga , de qua Ifaiar eecL 
f •’ pavebit Ajfur , iàefi Diab^iur r uirga"per» 
f 15 cttffur , fuffragiifcilicet V irgindbx 0 quanto la. 
& teme il Demonio, e quanti a team pi óo «• 

* dìa verga fortifiì ma dalle fue- unghie? abbrp^v, 

* la {pdfonel cuore, e neìk‘iii*fci> amiamo >- • 

& f ,a J facciamo molto • per 4.1JOV • Cuo a / r:i 
f iri quei tempo ci. proteggerà £v\- .■ 

1 Parte ZI, ' Q 
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Con quella verga fi fchermì parimente-PiefrO' 
Corallio Domenicano, il quale nella morte fu 
vili tato dal Demonio in abito di pcrfonaggio 
molto venerando, e dopo le folite cerimonie, 
introduce una fottilifiima queftione della SS; 
Trinità, e di altri Mifterj della Fede, procu- 
rando di fmovere Pietro, e farlo cadere, al- 
meno indubbio delle verità Cattoliche, e così 
'tirarlo all’Inferno ? trovofli il moribondo mol- 
to intrigato dalli apparenti fofìfmi, avea la te- 
tta affai debilitata , li argomenti parevangli dif- 
ficili: alzò trà tanto gli occhi alla Immagine di 
Ni Signora, che li ftava vicina , e le chiede 
ajuto, e ne provò fubito gli effetti i ebbe tanto 
lume da Maria, chefciolle tutti idubbj, ere- 
tto con grandilEma pace , ed il nemico confufo 
fi partì (fxCh.Or.) Ben è vero, che in fimi- 
li cofe è ottimo rimedio foggettar l’intelletto a 
quel, che la Santa Chiefa c'infegna, e ripeter 
tt Credo. Vi ricordo di quell’uomo dotto, rife- 
rito dal noftro Cardinal Bellarmino, il qual vol- 
le di proposto porli in morte a difputar col Dia- 
volo, ecade ilmilèro in molte erefie, e dopo 
morte comparendo traile fiamme , difle che 
era dannato per la fua prefunzione. 

O&non fia chi fi maravigli , k legge che il De- 
monio fia vilìbilmente comparlo a molti mori- 
bondi, per altro, fervi di Dio, come oltre di 
S. Martino, leggiamo delia B. Opportuna, ab 
la quale fi fe’ vedere in forma di fèrociflìmo 
Etiope, cogli occhi pieni di fuoco, e dai capel- 
li , e barba mandava pece liquefatta ; e di S. An- 
none riferifceilSurio, che nella ultima agonia, 
fu pèrun intero giorno terribilmente anguilla* 
to dalla orrenda vitta del Demonio, ed il Santo 
colle mani alzate al Cielo pregò in quella for- 
ma j, 
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* m» le Vergine: Signora, e che orrendo fpetta- 
1 colo io vedo? «della i’ajutò, ed il condufiéal 

* Paradiso : dico, che non fi maravigli: imperocché 
1 Noftro Signore il permette per purgarli da qual- 
i che difetto, e per provare la loro virtù: così 
ì ditte l’Angelo ai B. Riccardo. Vediperò, che 

nella tua morte il Demonionon trovi molto del 

* Tuo, e mentre invita l’hai tante volte ubbidi- 
t- to, lardandoti bruttamente vincere dalle fue 
,!■ fuggeftioni , moribondo poi non ti facci cadere 
\ per mai più riforgere : Perii checome diceva, 
à dobbiamo renderci propizia quefta verga benedet- 
ti! ta, colla quale lo poniamo in fugain quel tempo. 
& Tra laltredoti, e prerogative, che rifplen- 
it derono nella famiglia , e parentado di S. Brigida , 
ali una fu della tenera divozione verfo lagran Ma- 
li' dre di Dio : altrove raccontai l’efito felicifiìmo di 
> Carlo fuo figlio : ora riferirò quello di fuo fratello 
? Ifraele valorofo Capitano . Doveva Brigida ftar 
i molto anfiofa della falute del fratello per la vita 
t militare, che profetava -, temendo , che coll* 

* acquietar glorie al fuo nome, perdette l’eterna 
I* felicità. Ma laVergine la tolfe da ogni paura, 1 * 

aflìcurò che l’averebbe dato vittòrie dei nemici ; 
e che farebbe fiato fuo penfiero , chiamarlo a fe 

* in maniera da lui nonpenfata: quanto le ditte, 

i tutto fi avverò . Viaggiava Ifraele per laGerma- 
I nia con alti difegni di guerra , e giunto ad una 
il- Città s’ infermò gravemente : fi fece fubito J 

buon Principe portare ad una Chiefa dedicata a 
! Maria , c fi mifeinginocchioni al meglio che po- 

* tè avanti la di lei ftatua , fi levò l’Anello dal dito, 

ii ed a quello di N. Signora il pofe dicendole . Voi 

f fiete la mia diletta , voi la mia Spofa , ben fapete 
5 quanto vifii obbligato , alla voftra materna prov- 
'• videnza raccomando l’anima , ed il corpo mio ; 
J f Gì vi 
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vipriegoj che pigliate la protezióne di me inde- f 
gno, e vile, il quale *ho Itimato fomma felicità 
l efTer veltro divoto , ed amarvi con tuttol affet- 
to mio „ Fatta quella. di vota orazióne , degna da 
raccordarli a tutti gi'infermi , fife riportar a ca- 
pa, ericevuti li fanti Sacramenti', con gran di- 
vozione , f pirò tra le braccia delia lira amata Re- 
gina . Prima che ogni altro me fio portafle la nuo- 
va a Brigida, ce la reco la Vergine, la quale le 
dille tutto ilfeguito, elefoggiunfe, che molto- 
aveva gradito l’Anello, e che l’elfer morto fuor 
della cala paterna , fu per fpecial provvidenza di 
Pio, acciò folle diftaccato dai parenti , epotef- 
fe meglio faratti buoni, e di voti in quel tem- 
po. Così non folle, che la villa, ed amor dei 
Parenti non raffreddaflèro alle volte i moribondi 
a far atti d’amore verfo Gesù , e Maria , e quel 
che è più, non li tratteneffero dalie dovute re* 
ftituzioni per non lafciarli men facoltofi . Chi 
non averebbe ftimato infelicità per Mraele mo- 
rir fuor idifua cafa? ma quella fu grazia fingo- 
lare , che le fece la Vergine . A vvezziamoci ad 
amar Gesù, e Maria piu chela propria Madro* 
la Spofa , ed i figli , ed in tal maniera non ci làra 
difearo lalciar quelli per andar aquelli, efac-s 
ciamo adello quello, che un certo gran perfonag- 
gio ( In Hierem.c.i.T hr.'V. 15». ) fece in Fiandra # 
mentre flava morendo , ma con poco fuo prò , e- 

10 riferifee il noftro P. Cornelio a Lapide .jCttta* 
mò egli fua moglie , e diflele : A jutami in que* 
ile angofeie , nelle quali addio mi ritrovo , ed el- 
la piangendo rifpofe; e come pollo àjutaryiSi- 
gn ore in quella infermità incurabile ? chiamò do- 
po il fuo primogenito , li ricordò quanto per lui 
av eva faticato , elUhiedè aiuto, e li fu 

11 medefimo j chiamò gli altri figli , c fervitori di 

cafa. 
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!• cafa, ma quello non era altro che dar loro mag- 

i gior dolore ; allora egli e (clamò . O follecitudini 
<• -vane degli uomini , Io per amor voftco hoften- 

tato, ho fudato, Tio porto la vita, e forfè l’ani- 
>■ ma, e qual mercede ne riporto? ho domanda- 
to il voltro ajuto in quella ultima ora , e non L* 
* ho potuco avere , oh quanto averei fatto meglio , 
> fé avelli fervitoa Dio, eia Maria fua Madie , e 
li ^mi avelli fatto degli amici in Cielo , perchè adef- 
'.0 fo mi farebbero prefenti; oh fe mi forte lecito il 
ci vivere; quinto meglio farei? E meglio per lui 
ài farebbe ftato, le averte fitto prima quella rifo- 
cf- luzione, che dolore penliamo, che aveva coftui 
m in lafciar la robba acquiftata con tanto travaglio , 
ài cper la qua le forfè fi dannò? Eflendo ver i Hi - 
nò mòqoel, chelafciòfcritto Sant’Agoftino : Ne» 
ni que fine dolore emittitur , quodeum amóre pojji . 
r( aslttr.'' Non fi la (eia fenza dolore quel , checon 
? amore fi portìede , e quinto quefto è maggiore * 
fi tanto piu quello tormenta. 

!& Che i mufici rtromcnti fi odino nelle ■ nafei- 
;i te , non è cofa nuova , ma che traili orrori della 
c, morte, tra imefti fofpiri fi odano dolcemente 

ii rifuonare, vi parerà ftrano: e pure trà tuoni, 
& e canti muojono i divoti di Maria . Stava mo- 
li ribonda una Monaca Domenicana , detta Ma- 

i, ria dello Spirito Santo, la qualefu devotiflima 
t della Vergine , di cui ebbe il nome, e fi fe’ con 
$ gran premura chiamare quella forella , che ave- 
f va penfiero dt fonare l’Organo in Chiefa , e 
i pregollachecon erta lei cantafle nelCimbalo le 

j. lodi di Maria: l’affetio, che le portava , fciol- 
t fe la lingua a dolcemente cantare le glorie del- 
; la fua amata Signora in tempo, nel quale altri 
» appena può proferir parola, e dal canto ^fa- 
ll cendo foa ve palfaggio ai colloqui colla Vergine 
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Madre, placidamente fpirò. col nome di Maria 
nelle orecchie, e nella bocca, per feguire, come 
piamente crediamo , le dolci Ili me canzoni infic- 
ine cogli Angeli nel Canto Paradifo* dove fi can- 
tano le lodi a Dio ^ ed alla Vergine Madre (Hiff 
Ord.) Quello favore fa la Vergine ai fuoi vefi 
divoti di morir col fuo .nome in bocca i..’ , 
Piùlieta fia la, morte dia n altra MonacaCifter- 
cienfe come neL Menologio di quell’ Ord ine fi 
fogge... Chiama vaiì Maria, ed era nativa di To- 
fedo, ecome che amava ardentemente- la fua SU 

f nora, bramava tanto di morire, quanto altri 
i Vivere :■ era di poca età, ma non per quello fla- 
va fuor di fperanza , che molto tardarcbbe a ve- 
der adempiuti tfuni defider j,nn improvvido acci- 
dente. cheli venne aUi 14. d’ Affogo ravvisò : nel- 
la fiducia , mentre inferma giace* , fole fe* vede- 
re la Vergine incompagnia di molti Santi > a coi 
efia: Oh Signora feio foffi. meritevole di mori- 
re in quell’ora medefima, nella quale voi pafià- 
fteda quefta vita r fatemi. |a grazia , benché io 
rie fra indegna : Ve la farò , riCpofe la benigniflì- 
ma Regina, evi faròfentite i Cantici di lode , 
che gli Angeli cantarono nella mia gloriola AC- 
funzione . Cosi pafsàquelgiorno fìnaalfcguente 
in ftr arti di amore verfo Gesù , e Maria per ap- 
parecchiarli ai fuo paflaggio , e divotamente ri- 
cevè iSagramenti , quando fente fonar i’orolo- 
gio , ed ella tutta lieta : Inqueft’ora appunto la 
Regina del Cielo fu efaltata fopra i-Cori degli 
Angeli ( MenoLCifi. 1 j. Aug ) la fervi- vadi ap. 
preflo, e feguiri la Signora, e con tali paròle 
feguì il trionfo di Maria con. infermità duo gior- 
no folo *anzidi tutta la Vita p?r rardentedefide. 
riodi goder dell’amata fua Signora , che con tal 
felice morte voile appieno canlolarlà* In benché 
= . bra- 



In morte de' Divoti . iyi 
i brami di morir ia giorno dedicato alle glorie del- 
x la Vergine, nondimeno ho gran probabilità di 
s, non andar fubito al Cielo , perchè ho molto da 
v purgare : pregarò trà tanto Maria, che m’impetri 
grazia di foddisfare adeflo, almeno in parte , ed in 
e quelle fiamme fi ricordi di me fuo viliflimo fervo. 

Per guadagnar il Tanto Paradifo none tanto 
a neceflario aver buon ingegno , ne felice memo. 
{ ria,quanto buona volontà congiunta coi ben ope- 
> rare: non hanno fcufa i rozzi, che non pofiono 
$ eifer di voti di Maria , ne confeguir buona morte » 
to perchè non fanno, ne leggere, ne recitar molte 
iii «razioni . Sancia Lopez Francefcana ve ne farà 
« .teftimonianza . Ella era di tanta poca ritentiva , 
(j che non potè in conto alcuno tener a mente i’ A ve 
D t ! Maria: s’affaticarono molto le buone compagne 

>4 ad infegnargliela, ma il tutto riufciva vano: altro 

q non fi ricordavate non quefta fola parola:Maria, 
0 quefta fovente ripeteva , e le fue giaculatorie era- 

j no : Maria , Maria : era però di vita molto pura , 
:j edinnocente. N Signora la Tenti va benifiimo, e 
j, benché non fapefie dire : Ora prò nobtr nane , dr 
jj, in-bora mortìrs lìmpetrò nondimeno buona mor- 

ii; ’te. Ridotta Sancia all’eftremo, mentre il fuo 
p Confeflore l’aflifteva; emoftrandoella di noti 
udirlo, quefto lidiflè; Sancia dove fiate, non 
li udite quel , che vi dico ? a cui la moribonda , n«n 

f fcntite, o Padre, con qual dolce armonia can- 
\ tano la< Salve Regina i volendo la Vergine , che 
gli Angeli in Tua vece la cant afferò , giacché el- 
la non la fa pe va , nè aveva potuto impararla*, e 
poi foggiunfa ( quantunque non avelie laputo di 
Latino ) T hed. amar mirifica? ubi Rex pacificar . 
Oh che* maravigliofo Talamo dove foggiorna 
il pacifico Rè ! e ciò dicendo , (e ne morì , ed 
la Paradifo, dove piamente confido» che an- 
-:.i ' < G 4 dalfe 


! ;» ", Affetto di Matta * 

dalie la di lei anima, non ha Infogno di ter- 
rerio Maeftro per faper degnamente conofcere 3 
e lodare le grandezze di Maria, il cui pome 
(olo aveva imparato in terra , e sì fpeflo nel 
far i fervigi umili del Monaftero, lo ripete». 
Quanti grandi Macftri defiderarebbero morir 
come quella, e faper quei, che la di lei anil- 
ina adeflò intende, come (pero. 

A Sancia Con ver fa aggiungerò Pietro Oblato 
dell’Ordine di S. Girolamo, il quale per e (Ter di 
poco talento , fu impiegato dal Superiore a guar- 
dar gli armenti : hor udite i n che il buon Oblato 
lì occupava (HiJÌ.Ord.) avendo intefo nel Con- 
vento cantar dai Frati alcune iodi di N. Signora » 
mentre pafcolavano li animali, egli le ridice» 
al meglio che fapea , e non contento di lodar fo- 
to Maria , chiamava gli altri pallori , e guardia- 
ni, e ragionava delle di lei grandezze , raccon- 
tando qualche miracolo, o altra cofa , che ave- 
va incelo: dal che lì raccoglie, chenonfempre 
fono neceflfarj i Pergami per pubblicar le lodi di 
Malia: può ognuno, conforma il fuo fiato, e 
commodità che tiene ,, affezionar gli altri alla di- 
vozione della Vergine : balla che il cuore lia di 
lei innamorato, perchè fuggerirà alla lingua mo- 
do di farlo. In quello sì umile, ma buon im- 
piego lì ammalò gravemente , e la gran Madre 
di Dio volle con affetto fcambievole amarlo in 
morte, inoltrandogli quello fegno d’amore : gli 
comparve (come ei dille) accompagnata da San 
Girolamo , e dalle Sante Caterina , ed Agnefa , e 
dilìègli : Pietro Hate pur di buon cuore , farete 
tentato neirultimo punto della voftra vita : ani- 
mo grande, non abbiate paura , poco vi rella da 
patire , fiate collante: così dille, efparve: io 
non faprei dirvi quali fofièro le battaglie, che 
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fi Inetto ebbe in morte: sò però beniflimo , che 

fi Maria può ajutar ifuoi divoti, e mentre avea 

« ’ animato, e rincorato quello lodator fuo , penfo 

*1 che lo avefle parimente ajutato per farli conlèguir 

a la palma della vittoria . Animo grande, odi- 
si ' voti dt N. Signora , fornirete dirvi nei cuore 
là nella morte: Non abbiate paura,. 

Così anche Maria rincorò Pietro Faverio Car- 
li* ‘ tufìanofuodivoto, il quale ftando morendo, fu 
là afTalito dal Demonio, che fé’ ogni sforzo per in- 
ali durlo al difpcrazione : gli pofe in teda quel pen- 

Uk fiero , che Dio non gli a vea perdonato i peccati , 

> che leconfeflìoni non erano date ben fatte , nè le 

oii fae penitenze accette a fua Divina Maeftà : orsù 

dunque gli fuggeri va , che fai mifero te ? fei dan- 
irfr nato , che ti ha giovato vita sì ftretta , e ritirata ? 
dii fperi in vanomifericordia da quel Dio, che è sì 
;oi terribile , non hai detto al Confeflore i tuoi pec- 
a» cati con tutte le circoflanze, non ci è Paradi foper 
rf te , in vano ricorri a quelle piaghe , che hai tante 

dii volte rinnovato , la caufa tua è fpedita . Non per- 
0,1 mifela Vergine benedetta, che il fuo Pietro ca- 
ldi defle nel baratro delladifperazione, nel quale 
i di flava vicino : li comparve ( come dice Poireo ) e 
ino per afiicurarlo del perdono, li diede il fanto Barn- 
ini- bino , che teneva nelle braccia : fi ratfercnò fubh» 
in 5 il moribondo a tal favore, e che timore potea 
iii avere, avendo in mano il fuo Giudice, il quale 
f per moftra , che era feco placato , flava in quella 
fti forma, la quale riconcilia fperanza , cd amore. 
VolefleDro, che io in morte faceiFr quelli atti, 
chefece Pietro, avendo Gesù in braccio: come 
à fi (Iruggea in amar la di lui bontà ? come fi disfa, 

di ceain lagrime per averlo offefo? come fpera va, 
i° chelotrrafTe al Cielo, e già neavea in feno il 
to pegno? potrei credere però, che non defilerai- 
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fc più morire, edeffere fcioito dal. corpo; men- 
tre ita va con Cri fio.' Ripigiiofli laVergine Ma- 
dre ilianto Pargoletto , e Pietro , come piamen- 
te crediamo , poco dopo il feguì coll’anima 
( Potè. c . 1 3..) F/ vero che noi fiamo rei , m i Ge- 
sù, e Maria fonolanoltra fpecanza : Spertne/z 
Jeftir , & poftjefmu Virgo Maria-ì dille il noftro 
Vicenzo Caraffa prima dimorile. 

Sono tropo angulh i confini d’Europa per le 
grazie di N. Signora , la quale fin alL’ultime con- 
trade del Giappone fi è moftrata benefica nella 
morte dei Tuoi devoti . Moriva in Funai. Città, 
di quel Regno l’anno ijSj 1 . un Vecchio, divo- 
tiiTìmo della V’ergine, ed in un fobico fu veduto 
raflérenato nel volto, e cogli occhi filli in un can- 
tone della lina ftanza: afiift evali un Tuo Paren- 
te, che di ciò maravigliato, li dimandò perchè 
flava così allegro .^rifpofe il Vecchio : Ho veduto 
da quella parte. Santa Maria, Madre di Dio , e 
m’ha detto, che da qui a tré giorni verr appigliar- 
mi, e menarmi feco al Cielo, non volete che iaftii. 
allegro ? ho gran fiducia nelle. lue parole 1 , © nella, 
mifericordia del fuo Figliuolo , ma di grazia non, 
dite quello ad alcuno, fé non al tal noftro Paren- 
te, chefrequenta i Sagramentì . Giuntoilterzo 
giorno, dimandò egli acqua per lavarli le mani ; 
e dopo di eflèrfi lavato , or datemi dille il mio Ro- 
fario, forfè per maneggiarlo con più riverenza : 
ed avutolo, cominciò a recitarlo, e mentre il di- 
ceacon fèmbiantefereno, abbafsòilcapo, e-Cpi- 
rò, per finirlo, come piamente penfo, inCie- -\^ 
lo . Se altra grazia non avelie egli ricevuto, che 
quella fola., farebbe al ficuro grande, di lodar 
Maria fino alRultimo fiato, e di morir ripeten- 
do la Salutazione Angelica : fe noi non pof- 
fiamo aver in morte, le Rofe nella bocca , ab- 
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biamole almeno nelle mani , o nel collo , te- 
nendo il Tanto Ro fario . 

Coftunaava la B. Maria d’Ogmes di recitar l’in- 
tiero Salterio di David , aggiongendovi per ogni' 
Salmo un Ave Maria, che è appunto l’intiero 
Rafano di ij-o. Ave Maria: per quello; e per 
gli altri oflèquj, che fece a N. Signora, fu da 
lei abbondantemente rimunerata nel Tuo mag- 
gior bifognojdoè nellà morte, nella quale le com- 
parve, econfereno volto Tinvitò al Tanto-Para- 
difo. Echi può rifiutar sì grande invito? echi'* 
non farebbe allegrezza a sì felice novella ? la mo- 
ribonda Maria , raccogliendo quanti fpiriti avea 
nelle labbra, cominciò dolcemente a cantare il 
cantico : Magnificat anim'a mea Dominum , pro- 
ferito la primi volta dalla Regina del Cielo nella 
vifitadi Elifabetta : ma non potè più reggere la 
debolezza del corpo ài gran contento del cuore 
nel meglio del canto fpirò, per ripigliarlo poco 
dopo nel Paradifo . Cosìmuojono i veri di voti' 
della Vergine: cantano, quando altri mandano 
doloro!? fofpiri, ed inconfolabilmen te piango- 
no . Chi non amerà Maria ; chi non farà Tuo fe- 
dellervo, mentre vede, come ella ricompenlà i 
Tuoi divoti nella mòrte > quanta fperanza di mo- 
rir benepoftòno avere quelle perfone, le quali ' 
per amordi Gesù , e di Maria fi fono mantenute 
pure nell’anima , e nel corpo ? oh a quante dì que- 
lle tali ufcirà all’incontro la Vergine ! ( F.) 
dice S. Ambrogio , e dopa d’averle teneramente 
abbracciate, menerà al fuo Figlio, dicendo : Que- 
lla fi è mantenuta pura: Oquantts illa virginia 
bus occunret ? quantas complexa ad Domìnum 
trahet dicefis : fìcee Filti mei thorum , h<cc thala- 
mos nuptiales immaculatopudore fervaroit . Ma 
non deve difperarfi del patrocinio di Maria. 
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chi per Tua colpa ha macchiata l’animà : fi penta 
dituttocuore del pattato* pianga amaramente 
di eflere flato disleale a Dio, fimantenghi per 
l’avvenire figlio affezionato di Maria, e confi- 
di che non farà abbandonato dalla fua cara 
Madre nell’eflremo fuo bifogno . 

lo penfo piamente chela Vergine Madre facci 
coi Tuoi figli, in un certo modo di parlare, co- 
me facea la Madre del giovane Tobia , la quale : 
(Toh. ii.) Sedebai Jecter r viam quotidie in fu- 
perdilo montìs t unde refpicere poterai delongtn- 
quo: Stava la buona Madre pretto la ftrada ogni 
giorno, afiifa in luogo alto, e donde poteffe ve- 
der il Figlio, che veniva. Così Maria guarda 
dal Cielo i fuoi figli , che danno in tanti perico- 
li, eneli’avvicinartt , efee loro incontro per aiu- 
tarli alla falita , e difenderli da ogni intoppo, che 
pone loro il Demonio, ettendocchè : Morientibus . 
B. Virgo non tantum fuccitrrit , fed etiam occurrtt 
(Vp.z de Bufi.) dice S. Girolamo; parla il Sa ir- 
to aeU’aninae buone , e dilette di Maria; oh che 
bella parola, e di gran conforto per li veri figli 
di quella gran Signora, al cui amore poco pare il 
dar loro foccorfo, feinfiemenon efceall’incon-^ 
tro per riceverli , facendo eome quella amorofa 
Madre , la quale afpetta con defiderio il fuo ama- 
to figlio da lontano , e vedendolo avvicinarli alla 
fua cafa , va a riceverlo ; non folfre l’amor , che 
gli porta , di afpettarlo , non fi contenta di darli 
ajuto , e loccor Co nei pericoli del viaggio : ma va 
anche ad Incontrarlo , lo riceve , e lo abbraccia . 

Chi poi vuol fapere lastre dimoftrazioni di a£- 
fetto , che Maria haufato coi fuci divoti, leg- 
ga le vite di tanti Santi, che furono affezionati 
alla Vergine, e vedrà li fcambievoli affetti di 
quella verfo di loro , e conofeerà effer vero quel , 
\U4, .v- che 
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che diffeS. Vincenzo Ferrerio: (Serm.de ÀJf.} 
Beat a Virgo animas morientium fufcipit > e noi 
tra tanto umilmente fupplichiamo Maria Ma- 
dre di grazia, e di mifericordia , chcci ajuti nel 
tempo della morte, e diciamogli con tutto L’aftèt- 
todel cuore: Madre noftraamantiffima, fé tanti 
fegni di amore ci avete inoltrato in vita , non it- 
degnate di inoltrarcene uno almeno in morte; 
Voi liete Stella del mare , rifplenda il voftro lu- 
me a noftro favore nella maggior procella , acciò 
giungiamo al porto. Non meritiamo diveder 
nella ultima agonia la voftra ferenifiìma faccia , 
la quale bada a renderci dolce ogni amarezza: 
non meritiamo che ci ufciate all incontro , vi 
preghiamo adefTo che ci difendiate da nemici in 
quel tremendo paffaggio , che ci affidiate in quel 
conflitto, che raccomandiate ianoftra cauta al 
voftro Figlio. Voi che liete la Madre di Agni- 
zione, e di Fede impetrateci lume per concfcer 
in quel tempo gli agguati , e le inlìdie del Demo- 
nio. ( Ucci. ^4. ) Voi che liete Madredi fama fpe- 
ranza, non ci abbandonate,quando lìamó per ca* 
dere nel baratro della difperazione; Voi,che liete 
Madredi bello amore, moftrateviamorofane 
maggiori noftri bifogni : Voi lìateci fcala,e canr- 
mino licuro al fante Par adifo: foccorreteci al- 
lora , quando tanta moltitudine di Demonj , 
vedendo in noi le opre loro , li sforzeranno di ra- 
pirci all’ Inferno. Voi , la quale, come diffe il vo- 
ftrodivoto San Giovanni Damafceno, rendette 
bella la morte Iteffa , e togliendo da lei l’amarez- 
za , la rendette piena di contento , impetrateci la 
grazia, che il morire ci lia delìderabile , per ve- 
nir pretto a goder della voftra amabilifii ma pre- 
fenza, e che la noftra morte lia preziota nel 
cofpctto del voftro Figlio col far frequenti atti di 
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amore: danno tutti gli A ngeli del Cielo* ed il glo- ‘ 

riofoS. Michele al voftro comando per protegge- 
re , e difendere quelli * che in voi confidano * ed a 
voi continuamente fi raccomandano * mandatene 
alcuno-diefiì in noftra difefa.(fV at.de Afum.Vd) 

Mi eh ad Dux , & Princepf militi * ccelefìtr cum 
' omnibus admìnijìr aiorii r fptrittbm tuir Virgo , 

■par et prcecepttr in defendendir * &• fufeipiendis 
de cor por e animabus exewiitbus-fidelium ,fpecia- 
litertibi-. Domina •> die, ac noóìe fe commendane 
fiumi ( InfcecuL let.) come dille il voftroBo- 
. naventura, e perciò propongo di offerirvi ogni' 
giorno qualche ollequio . Ricordatevi , che una • 
fola voftra preghiera è fu Sciente per la mia Cal- 
vezza ; fu dunque Signora : Orapronobir pecca - 
toribus nunc 3 & in bora mortir nojlra % Amen- 

G A P. IX. 

Quali ojjequj poJJiamo faro a Maria per ren- 
dercela propizia in morte : e primo dell' 
ojferirfi per juot fervi- .< 

A Bbiamo veduto alcuni delti molti favori * 

Ji jL che la Vergine ha fatto nella morte a’ fuot 
divoti: adeflo vediamo il modo, col quale pof- 
fiamo in qualche parte meritarli , e cominciamo 
dal dedicategli in modo particolare per fervi * 
acciò riconofcendoci per fuoi * ci difenda in quel 
tremendo padri . S. Gregorio fpiegando quelle 
parole del V ange lo : ( Hom. 39. in È'vang. ) Ve- 
nient cUerin te > ór circumdabunt te inimici tui 
' vali d , Ór coangujlabunt te undìque : V erra tem- 
po, nel quale farai cinto da’ tuoi nemici, che 
da ogni parte ti ftringeranno dice così a noftro 
propofito : Quifunt human* anima major es ini- 
mici t quant maligni fpiritur 3 qui hanc a torpore 

exeutir. 
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eoceuntem objìdent ? quam 'vallo circumdant , 
quia ante mentir oculos redudis iniquii atìbus > 
quarpatravit , batic adfocietatem fate damna- 
tioni strabente ? , coercent i ita ut inipfajamex- 
tremitate 'Vrtxa deprebenfa , e'vadendi aditwn 
iwvenire mnpojfìt . I maggiori nemici che ha 
l’ anima noftra, fono iDemonj, da’ quali farà 
fieramente afledi ata in morte ; le porranno a van- 
ti gli occhi i peccati commefiì , per tirarla nell* 
Interno*, la circonderanno di maniera , che non 
polli trovare fcampo dalle loro mani . Quelli fon 
quei Giganti, cheli faranno all’incontro a’ mi- 
feri moribondi . Infermi? f uh ter te conturbata? 
ejì , in occurfum aa'ventus tui fufeitabit tibiGù 
gante? . (Ifa.14.) Ma la loro forza farà rintuz- 
zatada Maria la quale a’ veri fuoi Servi , dedi- 
catili in modo particolare al fuofervigio, darà 
forza, ed impetrerà ajuto per ifchermirlì dalle 
loro inlidie . Non temeranno eglino l’orribil vol- 
to di sì fieri Giganti', anzi d’avantaggio in tali 
afiàlti ritroveranno il ficuro ricovero , e ripofo 
nella loro amata Signora , avverandoli di efii^ 
in particolare quel , che Ila fcritto neU’Ecclelia- 
ftico : In no'vijjimi? ireverde? requiem in ea , 
{-Eccl.y.) Or vediamone i rifeontri, e la> pra- 
tica, acciò polfiamo ufarlà in vita . 

Benché lì a aliai noto il fatto di Marino, frà- 
tello del B. Pietro Damiano, nondimeno vo’ bre- 
vemente riferirlo: Fu quello fecolare di abito, 
ma dlcoltumi Religiolò: un giorno fpogliato 
delle fue velli, lì fe’, come vile fchiavo, battere d** 
untuo confidente , epenfoche folle quello Se ve- 
ro Prete fuo Confelfore, che dopo la di lui mor- 
te raccontò fedelmentcil^tutto , e partali al colla 
là lua-cinta, alla Regina del Cielo lì dedicò per 
iervocoji taliparolo; Signora^nia-glorìofa, fpec- 

chiq 
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chia di purità verginale, e norma di tutte le* , 
virtù,’ io vi hooflèfo, ed ho violatola caditi 
dei corpo mio; infelice che fono dato, or al- 
tro rimedio non refta a’ miei mali, fenon offe-' 
rirmi per voftro fervo ; Eccomi a’ voftri piedi 
profilato, a voi' mi dedico 1 tutto per fehiavjo v 
ricevete quello ribeile, econrumace , noafde- 
gni la voftra pietà di accettare un delinquente*' 
e peccatore , come fon io ; già cheia voftrà illi- 
bata virginità partorii Autor della pietà, e del- 
la vita . Dopo quella orazione lafciò cerca quan- 
tità di moneta filila pradella dell’Altare, e log- 
grunfe: Quello picciol dono fia in legno di^ tri- 
bù eo , e l’offeriròogni anno come voftro V aflàU 
lo . S’infermò dopo qualche tempo quefto fedeL 
fervodi Maria, e giunto alfine della vita, una 
mattina fu veduto, che flava con grande alle- 
grezza , e fb udito , che cosi dicea a’ cìrcoftanti t 
Alzatevi, alzatevi, fate riverenza alla miaSi- 
gnora; e poi : E che grazia è quefta , Signora mia r 
Regina del Cielo, e della terra? perchè vi liete 
degnata di vHìtare quello povero fervo ? Benedir 
verni. Signora mia , e non permettete che io v adì 
nelle tenebre;, già che mi avete data la luce della 
voftra amabtliflima prefenza. In quefto viene 
Pietro fuo fratello, e gli di manda , come la paf- 
lì; Prefto morirò, rifpofe , ma che gente tenia- 
moni cafa tanto poco difciplinata ? e voi Beni- 
no ( era queftr mercante > ed uno degli affi (lenii )' i 

Come Vi baftò 1 L’animo di ftar fedendo alia ve- 
nuta delift Regina del Cielo? ri fendili a tali 
pàtofeBenizO: «fh che delirate, dilfe, a Mari- 1 
no* rihfermità vi ha tolto- di fenno? non deliro \ 

no , ri fpole l’infermo , nonhoaltrimente perdu- i 
to i lenti menti , torno a dire : è venuta a me la i 
benedetta Madre del noftro Redentore * mi ha i 
, no- 
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• moftrata la Tua ferena faccia t mi ha data la 
, fua benedizione, efc ne partita, e poco dopo 
fe ne pafsò placidamente al Signore. ( BJ>amiart , . 
Opufc.$$.c.4.) Fortunato Marino, a cui sì behefi» 
j ca fi moftrò la Stella del Mare: felice fervo , tanto 

i, onorato dalla fua amata Regina, la quale ri* 
q. conofcendolo per fuo gli diede la benedizione : 

felice tributo, e vafìallaggio più degno d’invi 
l, dia di qualunquegloriofo titolo*, onorate per- 
ir coffe, che io fecero tanto grato a Maria. 
d. * Gualtero da Bribah 4 /ell-? nobilifiìma flirpe 

j. de’ Duchi di Lovanio , anteponendo la ferviti» 

•i. fpecial di Maria a’ titoli del fuo Cafato , fe ne anr- 

tl. dò un giorno in Chiefa , e proftratofi avanti alla 
li Vergine, fi pofe una fu neal collo, fi dedicò tat- 
ui to alfuofervigio, gli offerì un dono in fegnodi 
[£. Vaffallaggio, e continuò ognj* anno a far la me- 
i defima divozione, rinnovando la ferviti!, che 

1 avea a Maria profeffeto : lafcioordi dire Uri- 
ì, compenfa , che in vita ne ricevè , ed il dono man» 
; datogli dalla fua Regina , come cofa altrove ac- 
j, cennata : me ne vengo alla fua morte . S’ infermò 
\ Gualtero (dice Cefario) fi confcfsò con gran con- 

2 frizione e pieno di Fede, e di carità fu chiamato 
i dalla gran Madre di Dio,e pafsò dalie tenebre al- 
ia luce, dalla fede alla chiara villa, dalla fatica al 

, ripofo,dal meritoal premio , dai mondo alla pa- 
\ tri a; così egli. Felici funi,foggiungiamonoi,colle 
j quali i Sèrvi di N. Signora tirano ai porto della 
> fàlvezza l’anitne loro: Vincala ejus alligatiirafa- 
j luti? . ( Veci. 6 . ^benedette ritorte , legno già di 

, fchiavitudine, ed ora gloriofi fregi di libertà . Be- 
nediciamo quella gran Regina, che così tratta 
i Tuoi veri Servi, e riceve, come liberalismo 
i dono, nn povero tributo, dovutogli per tanti 
, titoli, e poi sì largamente il ricompeofa. 

Da 
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Da quefti racconti è proceduta la divozione 
di molti , i quali nel giorno dell’ Annunciazione, 
©dell’ Aflirnta, dopo di eflèrfi confeflati , ©comu- 
nicati, fciogliendofi le funi della fchiavitudine 
del peccato , fiofferifcono con una fune al col- 
lo, per fervir in modo particolare alla Vergine , 
ed in legno di effertali, portano indoflo una 
cateratta, ed ogni anno fanno una limofina; 
della qual pratica , come che molti ne parlano 
in varj libretti , che vanno attorno, io altro non 
dico: eforto bensì tutti a farli fervi, e (chiavi 
della Regina del Cielo coil’efempio di Mari- 
no, e Gualtero . Felici noi, fe in morte fa- 
remo benedetti da Noftra Signora, perchè fen- 
wremo dal Figlio : Venite , benedirti. 

CAP. X. 

' M , - / • 

La Vergine ha impetrato buona’' morte 
d Congregati, ~ * • 

- * ' . • •* v t +* . .* . i 

. » » o » t 

T Ra gli altri , che fi pregiano- di eflfere fervi 
in modo particolare di Maria , devono an- 
noverarli i Congregati , cioè quelli , che, fre- 
quentano qualche di vota adunanza, al di lei 
onore dedicata, e ben teftificano si fortunata 
ifervitù alla gran Madre di Dio nel loro in- 
.greflo colla folita formola della offerta, quale 
•fpelfo rinnovano , e fanno altri atti , in fegno 
-che fono fuoi Servi , e fchiavi . La Vergine 
all incontro ha fatto loro molti favori nella 
morte, de’ quali vo* riferirne alcuni pochi. 

Aveva un Giovanetto in V ienna Vanno if? 4 - 
(congiunta alla frequenza della Congregazioae 
una gran puritàdi vi&,imperocchè non fi accop- 
pianoben inlieme vera fervitù di Maria , e fchia- 
vitudinedel Diavolo : \Gr quello giunto amor* 
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te, vide (come ei dille) vicina al fuo letto la 
gran Madre di Dio, venuta per afiìftergli , ed 
aiutarlo in quel palleggio : a tal villa egli comin- 
ciò dolcemente a cantare la Salve Regina, già 
che l’avea vicina , falutando la Madre di miferu 
cordia , e poi foggumfe : Emende ho meritato 
quello favore, che la Madre del mio Signore 
venga a me ? pigliando in prelibale parole >che 
difl'e S. Elilàbetta , quando ricevè fimil vifita: 
etra quelli* ed altri dolciflìmi colloqu)colIafua 
amata Signora finì iafieme di parlare, e di vive- 
re. (Lechnernr in Sodai. Mar. c. i o. ) Così voL. 
le ella rendere la vifita a quello £uo moribondo 
fervo , il quale io vita tante volte l’avca vie- 
tata , ed impetrargli pretto patteggio ; Ne 
malitia mutarret intelleftum ejus . 

Morivain Dilinga Gio: Eattilla Prati nel no. 
ftro Seminario, ellandocon timor della falvez- 
za, ricorfe alla Vergine, ricordandogli che x 
avea fervita in Congregazione : ma la pietola Si- 
gnora gli levò ogni paura colla fua prefenza: e co- 
sì egli difl'e al Confeflbre , che lo aflifleva : M aria 
mi ha tolta ogni accattone di timore, perchè mi lì 
è mollrata vifibilmente , e fattomi leggere in una 
tavoletta fcritto a lettere di oro il mio nome , ed 
inficine i nomi dì molti altri Congregati > e dato- 
mi fperanza, che dopo breve Purgatorio , anderò 
al Cielo ; a cui il Confeflbre : Se così è , come dice , 
quando farete, come fpero, nel Paradifo,pregàte 
Maria , che facci guarire gU.altri infermi, che fo- 
no in cafa , e tolga da quello luogo il male ( cor- 
rea allora un morbo contagiofo in quel Semina- 
rio ) proenfe Giò: Battifta di pattar l uttìcio con 
Noftra Signora , edopoiadi luinio^tCy fooflèr- 
vato che niun altro mor; di quel male ;.e pia- 

mente credi^no, che la di lui anima, godette 
. / nel 
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rìel Cielo , dove impetrale dalla fua amata Regi- 
na*! rimedio al contagio de’Compagni. ( Sod . 
Parti. 3. cap. 10.) Chi fa. Lettor divoto , fe il 
yoftro nome Ila fcritto nel libro della vita? con- 
fidate che sì, feeflendovoi fcritto nel numero 
de* fratelli, vi portate da vero ligi o di Maria.. - 

Se il folo frequentare la Congregazione piace 
tanto aMaria, molto più gradirà ella l’altrecii- 
vqzionicongiunte colla frequenza : in riguardo 
di tali oflèquj impetrò ad un giovane nel Me f- 
fìco buona morte, dopo la quale prefe parti- 
colar protezione della di lui cafa. 

Era quelle molto divoto di Noftra Signora, ne 
ficea paflàr giorno alcuno feoza offerirgli qual- 
cheeroico atto di pietà J qual però quello folle, 
io non faprei dirvelo, mentre leggo folamente: 
Nullum diem abire patiebatur , quineam ali quo 
injtgni officio colerei : Così di lui feri veli negli 
Annali. Mi periuado che il buon giovane ogni 
giorno# le recitane molti Rofarj , o facefle qual- 
che limofina , o vifitafle alcuna Chiefa , o lì afte- 
nelle per amor di lei da’ mancamenti , o divota- 
mente frequentali le Congregazioni^ e limili. 

Non volle la benigniflima Signora lafciar Len- 
za mercede tal divozione : un giorno viabilmen- 
te gli comparve (come egli raccontò) infieme col 
l'uo Santiflimo Figlio, ediffegli: State allegra- 
mente, voi mi avete fervitocon tanto affetto, 
è ben dovere, che diate dove fio io : fra otto 
giorni farete in Cielo , trattanto apparecchiatevi 
con nuove opere di pietà \ tosi dilfe , e fpar- 1 
ve. Lafcioconlìderarea voi, come a quella si fe, , 

lice novella reftalfe confolato il divoto della , 
Santi flì ma Vergine, quali opje in quelli otto | 
giorni facefle, e conforme gli era flato avvitato, 
egli fe ne morì placidamente l’ottavo giorno. 
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ì Reftò in cafa una fua Sorella, e la Vergine Ma- 
il dre fi prefe l’aflunto di collocarla, e fecelo artai 
il meglio, di quello avrebbe fatto il fuo fratello, 
k fé tòrte fopravvifluto . A cortei fi dice che compa- 
it rifle N. Signora, elaefortò a non pigliar altro 
fpofo , fe non il fuo benedetto Figlio , ed a man- 
ti tener perciò illibata la fua Verginità: altro non 
ii. vi volle per raflòdare quella giovanetta : fece ella 
io voto aNoftro Signore di nonfaper di Mondo, 
c(. e di oflervar perpetua caftità ; anzi per meglio 
> mantenerla, fi dilciplinava ogni giorno, por- 
tava il ciliccio i e frequentava i Sacramenti ; 
a* (jin. iyyi.) Tutto ciò mi giova piamente ere- 
dere, che la Madre Santirtìma faceflein ricóm* 
penfa degli oflèqu j del di lei fratello . Ben avven- 
ti: turata famiglia , nella quale vi è alcuno fingo* 

-a larmente di voto della Vergine: imperocché fa- 
-oj rà protetta da queft a Signora , e benedette di vó- 

ti zioni , che fi fanno in onor fuo, che fono sì lar- 
gì ga mente rimunerate. Seguite pure allegramente 
.li laCongregazione ; e confidate , che frequentan- 
ti dola , ftarete un giorno, dove Maria dimòra, cioè 
jj, nel SantoParadifo . Veggo vi bramofo di faper 
l; v il tèmpo della roftra morte, ma io vi ricordo 
g. quelle parole del Redentore : Qua bora non 
} putatir , filius homini r •veniet . 

: Quello fu dalla Vergine avvifato del tempo 

j, della fua morte : un’altro Congregato poi in Leo - 
j dio ebbe tal nuova dall’Angelo : Stava egli grà- 
i veniente infermo, ed una notte vide venire iii 
<, eàjner&fint molti Diavoli, i quali per induriti a 
\ drfperazione , gli rinfacciarono tre peccati da lui 

r Comtneflì nella vita pagata; alche l’infermo ri- 
fpòfe,' chegià felVavea confortati , è fattane fa 
debita pendenza : così portili in fuga , vennero 
( comeei dille) tre Angeli 9 uno de’ quali feden- 
doli 
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dell nel fuo letto lo avvisò, che alle 1 8 . ore fa- 
rebbe morto; {An.S 0 d .16 otf.) avuta egli que- 
lla nuova fi pofe di veramente a dire varie di- 
vozioni alla Vergine , e chiamolla in ajute , « 
compagnia per il fuo paflàggio : poi recitò più , 
e più volte la formula : Santiffima Vergine, &c; 
quale fi fuoi dire da’ Fratelli nell’ entrar in 
Congregazione, e nell’ora dettagli dall’Ange- 
lo morì con gran pace . Chi confiderà le pa- 
role di quella formula, vedrà quanto fiaapro^ 
polito per i moribondi , in particolarper quel- 
li , che in vita fi fono dedicati irnmodo partico- 
lare al fervigio di quella gran Signora , la qua- 
le non abbandona i Tuoi nel lor maggior Infogno . 

Così fece Arrigo Venni©, Configgere deirE- 
lettor di Baviera, ijquale mezza ora avanti di 
morire , fattali feri vere quella formula , e firma- 
tala colla fua mano , benché tremante , foferifle , 
come piamente fperiamo, il palfaporto per il 
Ciclo , andando a godere i frutti della felice fèr- 
vitù verfo la gran Regina degli Angeli: Buon 
configgere , che Teppe sì ben provedere a’ proprj 
intereflì , e mai meglio di quella volta fottoferifie 
le Scritture, firmando a fuo beneficio quella fùp- 
plica-. Così parimente fece Giacomo Etinefchi 
nella Boemmia, che infermatoli nell’anno i ézy. 
ed udito i beni , che fifaceano nella Congrega- 
zione , fi fe’chiamare il Padre , che ne avea cura 
infieme col Prefetto, ed alcuni altri Congrega- 1 
ti: li pregò iftantemente , che Io ammetteffé- 
ro nel loro numero , ed avutane la grazia , reci- 1 
tòin prefenza loro lafuddetta formula con tal 1 
di vozione , e fentimento , che diede a tutti mara» 1 

viglia, mentre poco prima era fiato quali privo c 
<ii fenfi : ciò fatto , moftrò nel volto grandifiimo { 
contento , perchè moriva fratello della Congre- * 

ga- 
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h gazione : ma non gli durò molto queft’allegrez* 
za , imperocché voltatoci alla parte finiftra della 
^ fua camera , fi turbò fortemente , prefe il Croci- 
, fiflo , baciollo, e loalzò verfo quella parte in atto 
di vibrarlo.' dimandato perchè ciò Iacea, vede- 
vo , diflè , in quel luogo un Lupo , che fuggì ali* 
j, afperger dell’acqua benedetta, poi in un tratto 
t , raflercnato , replicò ben tre volte : Sanala Maria 
orapro nobis ; e con volto ridente , qual anche 
^ mantenne dopo morte , placidamente fpirò . 

; Quanto meglio averebbeegli fatto, fe fi folte 
^ molto prima dedicato a Maria nella Congrega* 
zione : ben è vero che Noflra Signora non gradi- 
‘ fee tanto il tempo, quanto il fervore nelfuofer- 
Jj vigio , ed è ben nota la parabola degli operar) , 

; che vennero alia undecima ora: un giorno Colo fu 
, -Giacomo Congregato di Maria , e fperiamo pia- 
v niente che ne abbi in Cielo perpetuo il guide*, 
j done . Che contento averanno in morte i buoni 
v fratelli della Congregazione,ricordandofi di aver 
per tanti anni fervito Maria ? Ora ritorniamo all’ 
I avvifo , che la Vergine Santifiima ha dato a’ Tuoi 
\ Congregati della vicina morte, acciò fi apparec- 
chialtero con atti più ferventi a quel pafiaggio . 

In Lovanio fanno i6rt . era vi un Sacerdote 
della Congregazione infermo: iifuo male pe- 
rò fu giudicato da’ Medici* non elfer pericolo- 
fò, quando egli chiama all’improvvifo fua So- 
rella , gli ordina che gli facci venire il facro 
Viatico : fi oppofero gagliardamente quei , che 
invano in cafa, dicendogli noneflervi fretta 
v per allora, già che il male non era di molta 
confiderazione ; a’ quali egli : Fate predo , per- 
chè la morte, che voi giudicate elfer lontana, 
è vicina: appena mi reftano due ore di vita.. 
Si maravigliarono efii a tali parole, non pa- 

é ren- 
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rendo loro che egli ftefie in quel termine , ed 
andavano dando tempo al tempo , del che ac. 
cortofi rinfermo ripigliò: Fate pretto, mori- 
rò come ho detto, perchè mi è comparfa la 
Vergine Maria, e mi ha detta, che fletti ap- 
parecchiato a partir per ilParadifb fra due ore , 
e che prima mi comunicatti: ubbidì fubito la 
Sorella , e quei di cafa chiamato il Paroco , rice- 
vè egliiSagramenti, e con gran divozione, e 
con i lenii intieri alia feconda ora , come la 
Vergine gli a vea detto, Tene morì. Sarebbe per 
avventura morto lènza iSagramenti, fe la Ver- 
gine Sant itti ma non lo avvinava, e piamente mi 
giova fperare , che ella lo avelie accolto nel Cie- 
lo, e ricevutolo nel fuo feno, mentre quetto 
buon Prete fi era poftofotto il fuo patrocinio 
.nella Congregazione . (Ann. 1611.J Quan ti fono ! 
morti fenza il Sacro Viatico per negligenza degli : 
affittenti , parendo loro di atterrire i moribondi , s 
come che quetto (acratittimo Pane di vita ac- ( 
celeraflè la morte del corpo . ^Confidino pure 1 
averi divoti di Maria^ die non partiranno da r 
quetta vita fenza Sagramenti , e che faprà bea x 
ella trovar il modo di’ farli loro ricevere. i 
Così fececon un.altro luo Congregato i n Eolo, i 
gna ran.i6o8.quefli un giorno fene andò a ritro- 1 
var il Padre, che aveva penfiero della Congrega- i# 
cione , e gli dille, che fi lenti va gran delìderio di \ 
mutar vita , però pregollo ad aju tarlo : e chi fa , li 
Padre mio , foggiunfe , fe io ho da morire aU’int* ì 
provvifo? le lagrime, el’afictto, con che ciò di- ; 
ce va,, erano fegni di volontà efficace : diedegliil li 
Padre molti buoni documenti, egringiunfeche in 
frequentane! Sacramenti , almeno tutte le fette; in 
ubbidì egli, e non pacarono due meli , che una $ 
ietta andò egli alla Congregazione, dove fi con- $ 
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fefsò , e comunicò divotamente : poi andò a drit- 
tura allo Spedale a fervire gl’infermi , e diede a’ 
poveri Pellegrini una groifa limofina ; fe ne ritor- 
na a cafa a pranzo , Tale le frale., ed avanti la por- 
ta dellaSalafi fente venir meno, fi pone a fede- 
re , e dicendo Gesù , e Maria , morì . Direte all* 
improvvifo? ma io dirò, con grande apparec- 
t chio, e volefle Dioche molti il poteflero avere, 

, mentre precedè gran mutazione di vita, lacon- 
\ fcfiione , e comunione , il fcrvir gl’infermi , il far 
t lalimofina, l’andar a riverir Maria nella Con- 
j, grcgazione: Quella Signora gl’impetrò quella 
buona ifpirazione, e grazia di porla in effetto, 
j Non entrò egli vivo in fua cala , ma fpero , che 
S entrafle immortale nel Cielo a ringraziar la Ver- 
j S gine, che lo avelie sì benignamente prevenuto. 

A quanti è venuto quello penfiero della vicina 
l tì morte , e non fe ne fono approfittati ? ed han me- 
ritato poi , che miferamente moriflero : incolpi 
fefteflo, chi muore malamente: non fi ha da 
J afpettar la vecchiaia per difporfi alla morte ; ed è 
' . verità infallibile : Qua bora non putatis , Filiur 
hominis ueniet . Ma chi potrà raccontar tutti i 
favori , che la Vergine Gloriofa ha fatto in morte 
; a’ fratelli delle fue Congregazioni? quante voi-’ 
te gli abbi confidati colla i'uaamabiliilima pre- 
lenza , alìiftiti col fuo patrocinio, ed ajutati 
J con tante grazie? rimetto il Lettore a’ citati 
(j, Annali delle Congregazioni ? con un foi fat- 
to conchiuderò quello capitolo . 

Stava nel Collegio Germanico di Roma 
Arrigo di Cidem Canonico di Treviri , gio- 
5 vane, e per la nafcira , e per i collumi cele - 1 
berrimo , ed avendo finiti gli ftudj dopo di' 
$ eflere flato lètte anni nella Congregazione , 
chiamato da’ (noi, voleva ritornartene alla Pa» 
v Parte II, H cria ; 
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tria: ma Dio, che il voleva per fé, difpofe 
altramente le cofe^: s’infermò egli gravemen- 
te, , e peggiorando tuttavia il male , gli fu 
dal Sacerdote avvifata la vicina morte. Arri- 
go defiderofo di vita, fé’ voto di andar a vi- 
etar il Corpo del Gloriofo Appoftolo S. An- 
drea , che fi conferva in Amalfi , ed afiegnò cer- 
ta fomma di moneta per farli una Croce di Ar- 
gento in onore di S. Apollinare , Protettore di 
quel nobiliflimo Seminario, dove eiftava , ed 
altri denari per un ornamentoper l’Altare del- 
la Vergine , tutto ciò per ottener la falute: 
ma peggiorando tutta via, dopo di aver rice- 
vuto i Sagramenti , flette come in profondo 
Tonno, e [rivenuto fi fé’ chiamare prettamente 
il Confeflòre , e diflegli : o Padre , e che ho ve- 1 
duto: che avete vitto, rifpofe quefto, u mio 
Arrigo? nè gli occhi, nè l’orecchie, nè àitro 
fènfo può capirlo, dille l’infermo. Inftava il 
Padre, che lo'diceflè; allora egli: La falute 
dell’ anima mia è Hata in gran pericolo, fono 
venuti molti Diavoli per accufarmi nel divino J 
Tribunale: la caufa mia andava male, egià 1 
mi credea eflèr menato all’ Inferno ; quando 
comparve la Madre di mifericordia infieme i 
coi Santi Andrea, ed Apollinare, e voltatali ' 
Maria dille agliaccufatori; Dove menare co- i 
ftui , e che avete a far con quello, il quale per- < 
tanti anni mi ha fervito nella mia Congrega- i 
zìone? oppofe l’Appoftolo il pellegrinaggio al 1 
fuo fepolcro, moftrò S. Apollihare laCrocedi i 
Argento: con tali Avvocati fudifefa la caufa il 
mia , ora Ho allegrifiìmo , e fenza paura me * 
ne morrò: fopravvillè dopo quefto quattro ore, 
e col favor di Maria fe ne morì con gran fe- 
guo della fua falvezza. Che confolazione de* t 
: . vono 
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vono avere i Congregati, fperando chela Ma- 
dre di mifericordia comparirà in loro difefa 
nel tremendo Tribunale , e dirà al Figlio : 
Coftui, non già fette anni, come Arrigo, ma 
venti , e trenta fi ha, impiegato in mio fer- 
vigio nella Congregazione \ ufateli pietà co- 
me a mio fedcl fervo : han da eflère fenza 
mercede gli oflequj , che mi ha fatto in cafa 
j. mia? ricordati Figlio, che tante volte mi ha 
j, lodato , che per amor mio fi è fottopofto a 
4 regole, e per onorarmi, fi è privato de’fpafù 
mondani. Egli mi prefe per Madre, dunque 
è tuo fratello : mi richiefe per Avvocata , 
non voglio lafciar quello ufficio in Tribuna- 
le, nel quale tanto poflb ; mi elefle per par- 
ticolar Signora , fate , o mio Gesù , che il 
’’ fervo non fia condannato coi ribelli, madia 
j. dove Ha la lua Regina . 

Quello penfiero confolò tanto Giulio Lipfio, 
l quel famofo Scrittore , e divota Congregato 
di Maria nella fua morte , e lo manifeltò al 
J nollro Leonardo Leffio , che gli aflilleva in- 
quel tempo , e forfè dovea egli aver letto 
’ quel, che dille la Vergine a S. Brigida, par- 
' landò de’ fuoi Divoti : T me ego charijjtma 
. eorum Domina , &■ Mater obviabo , ìir occur - 
. ram eie in morte , ut etìam in ipfa confola - 
' tiotiem , & refrigertum habeant ; collocabo il- 
io* mecwn in fede coelefìis gaudit ; Nel teim 
po della morte de’ miei figli , e fervi , io lo- 
ro Madre , e Signora loro ufeirò all’ incon- 
tro, li confolerò, e li menerò meco al Para- 
' difo. Quella amabiiiffinia Regina fi degni di 
( farci partecipi di quella grazia , e per quei pochi 
oflequj, che gli abbiamo fatto invita, fi mo- 
Uri con noi in morte Madre di mifericordia » 

H z CAP. 
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Quanto piovi per morir bene il recitar divo - ^ 

^ . j _ • 7 n /tn n r . fai 


t amente il SantiJJìmo Rofario . 


fei 


G Hi chiamò Iterili le Rofe, parlò, non è ^ 
dubbio, di quelle, che nafcono nella ter- 
ra , ed al più di elle lì può dire : Fior ipfe ^ 
fruttur ejl; Non già di quelle, che nafcendo P< 
in un cuore innamorato di Maria , fiorifcono ^ 
nella bocca, e producono frutti di vita eter- ^ 
na per mezzo di una buona morte . Quelle “j 1 
fon quelle, le quali non folo non hanno fpi- 
ne, ma anche rintuzzano gli Ili moli della mor- 
te , e ci rendono colla loro fragranza propizia 
N. Signora in quel pafl'aggio : Quelle coronari- 
do il facro Capo di Maria, fanno che ella ci ; o 
molili il fantiflìmo frutto del fuo Ventre do- ^ 
po l’efilio. Chi coltiva divotamente quelle be- 
nedette Rofe , può fperare di eflèr ricreato M 
col loro odore negli orrori della morte. Segna- Sii 
loffi in quello particolare Cefare del Buz fa- n\I 
molo in Parigi per l’ opre fegnalate , che vi Sr 
fece: Quelli divenuto privo degli occhi , lì dif- 
pofe alla morte col recitare il Rofario, e quali- \ 
te volte penfate che Io fa ce Ile ? riferirono gli 
Scrittori della di lui vita, che lo recitò venti -i 1 
mila volte, e non fu defraudato della lua fpe- q 
ranza: morì qual ville, e fu ajutato in quell’ ir 
diremo punto dalla Madre Santiffima , dalla il 
quale riconobbe anche la mutazione di vita . Per ! o 
la medelima caufa Violante di Silva Domenicana v 
recitava ogni giorno mille Ave Maria alla Ver- a 
gine , fupplicandola del fuo ajuto per la morte , e si 

poffiamo dubitare, chetante miglia ja di Rofe : 

follerò Hate sì fterili , che non avellerò prodotto 

nel > 
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nel cuore di Violante moribonda, ferventi attf 
di amore, e contrizione? or vediamone gli ef- 
fetti, per animarci alla imitazione. 

Vivea a tempo di San Domenico un Signor 
Cardinale, di nazione Spagnuolo, il quale fen- 
tendo raccontare le grandezze del Santiflìmo 
Rofario , vi fi affezionò di maniera , che ogni 
giorno lo recitava tutto intero, quantunque oc- 
cupato in varj negoz) . Non volle la Vergine Ma- 
dre fraudarlo del buondefiderio, che egli avea 
di morir bene : dopo qualche tempo gli apparve , 
eloavvisò che non molto tarderebbe a morire: a 
tal nuova il buon Cardinale fece quegli apparec-' 
chi, che deve fare ogni buonCriftiano, faceva 
larghe limofine, e con più affetto recitò il Rofa- 
rio . Non pafsò molto , che infermatoli , già fi 
difponeaal pa(làggio,ma un improvvifo acciden- 
te lo pofe in gran meltizia: imperocché fe li chiu- 
fe di maniera la bocca , che non potea in conto al- 
' cuno aprirla, il che lo aftìiggea grandemente , per 
vederli privo del (acro Viatico , e dovea così pre- 
gar col cuore Noftra Signora . Dunque fi può di- 
re che muoja bene, fenon ricevo nel petto mio 
il voftro Figlio? le mi avete fatto un favore di 
a v vifarmi la morte ,, perchè negarmene un altro , 
di morir lènza il Viatico? hoimpiegato la mia 
lingua in lodarvi , ed ora in quello ultimo non 
farà fantificata col tocco delle Ipecie Sacramen- 
tali? ftaràchiufa lamia bocca, quale ho tante 
volte tenuta aperta alle voftre Iodi ? Signora aiu- 
tatemi, a voi non vi è cofa imponìbile : hanno 
i mieicortegiani adoprati vari rimed)per aprir- 
/ mi la bocca , ma in vano : voi potete farlo fe vo- 
lete ; or mentre così orava il Cardinale: Eccoti 
di nuovo la Madre Santifiima , la quale colle fue 
mani apre la bocca del moribondo Principe , e gl’ 
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infufe nel cuore tali fentimenti di pietà, che t 
luoi occhi pareano due fiumi di lagrime : fico* 
munirò divotamente, e per l’amore, e contri- 
zione gli batteva tanto il cuore nel petto, che 
i colpi fi fentivano per tutta la Camera , e crebbe 
tanto l’affetto , che fe gli fpezzò il cuore , come fe ; 
'folle ferito da fpada , e morì da vero figlio di ! 
Maria. Tutto ciò la Vergine medefima diflè al 
B. Alano ,che riferifce il fatto. Se terrete la vollra 
bocca impiegata in recitare il Rofario , confida- 
te, che Maria non vi farà morire fenza il Viati- 
co , e v’ impetrerà dai Figlio un atto di contrizio- 
ne nell’ora delia voftia morte, e potrete fperare di 
efler Tempre felici, fe finite la vita con talamo: 
Dovete però aver mondo il cuore , fe volete , che 
le cofe vi cagionino quello frutto, ma non potrà 
dirli , che voi lodiate degnamente la Madre con 
la lingua, le nelle mani tenete il coltello per uc- 
cidere, quanto è dal canto voftro, il fuo Figlio. 

Non fu minore la felicità di quelle tre Sorelle , 
le quali coll’offerire a Manale Rofe, accoppia- 
rono anche i gigli delia Verginità t fi mantenne- 
ro pure e nelfanima , e nel corpo, ed ogni gior- 
no recitavano divotamente il Rofario : ma acciò 
non fi ìcompagnaflèro in morte , mentre in vita 
V fi erano fra di loro amate, riammalarono tutte 
tre infieme, e con molta divozione fi andavano 
difponendo al paflàggio . Volle la Vergine levar- 
gli ogni timore , ed infieme farle difporre con atti 
più ferventi di amore verfo Gesù : comparve lo- 
ro , accompagnata dalle Sante Catterina , Agne- 
fa, ed altre Vergini , e le diede quella felice no- 
vella : Adeflò vi afiicuro , che farete Calve ; dima- 
ni farete tutte tre nel Regno, del mio Figlio *, cosi 
dille , e fparve : Ritornò poi ella col medefimo 
corteggio il feguente giorno , dalle buone Vergi- 
nelle 
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nelle tanto defiderato , e fi udirono nella l«r ca* 
mera quelle voci : Vieni Spofa diCrifto, ricevi 
la corona apparecchiata per te infino dalla eter- 
nità : e con tal melodia in compagnia di Noftra 
Signora andarono al Cielo le anime di si fortuna- 
te Sorelle . Da fine sì felice potrà ognuno vedere 
la vita, che elleno fecero , acciò polli confeguirlo: 
che carità dovettero mantener fra di loro? che 
purità di collii mi? che ritiramento^ che nettez- 
za dicofcieuza? impiegarono le lingue in dir 
Rofarj , non in ciance e mormorazioni, non di- 
vifero i loro cuori nell’amor delle creature , ma li 
riempirono del puro affetto di Gesù , e di Maria . 
{Fidefcrip.de Rofar.) Quelle furono quelle fa- 
vie Vergini, che feppero ben prò vederli dell’oglio 
della di vozione , per elfer poi pronte alla chiama- 
ta dello Spofo Cele Ile , fatta loro per mezzo della 
di lui Madre . I Rofar j , che recitarono a Maria, 
e la buona vita, tefsero loro le Corone di Gloria , 
che, comefpero piamente, godono ora nel Pa- 
radilo. Meditiamo quella bella parola: Viafli- 
curo che farete falve . Sappiate che l’efser di voto 
vero dei Rofario è gran fegno della predeftina- 
zione : Signtrn Jtt tibi prob abili (Jìmum eetern<c 
f aiuti r , fiperfe'veranter in dier B. V. e]m pfal~ 
terio falutavsrir i difse il Beato Alano , il quale 
nel libro quinto del Salterio nel capitolo 43. 
e 5 8. racconta la felice morte di Pietro , e di Ai- 
fonfo ambidue Signori di gran conto, ma di 
peffima vita, "e convertiti colle prediche del fuo 
gran Padre S. Domenico , meritarono di vedere 
moribondi la Vergine per mezzo del Rofario, 
che ogni giorno aveano recitato. 

Per quella medefima divozione ebbe felic» 
morte Paola Domenicana , della quale le ftorie di 
quel facro Ordine raccontano una cofa , che pijò 
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fervire d’ imitazione- alle Vergini clauftràli . 
Ville Paola per lofpazio di anni quaranta nel 
Moniftero, e per tutto quello. tempo non calò 
alle grate, fe non cinque volte fole, e quefto 
lo fece per proccurare alcuni ornamenti, che 
le Infognavano per la Immagine della Regina 
dei Rofarió, che tenea nella fua Cameretta : 
quelle erano le fue delizie , qui trovava dia 
maggior contento, che le altre Monache nel 
Parlatorio comune , qui offeriva a Maria le 
refe, e per averne più viva la memoria, ne 
teneva una pianta nella fua fìneftra, la quale 
fuor deU’or dinario coll urne, produce» tre refe 
l’anno con cinque fiondi ? Spuntava l’una nel 
.dì dell’Afcenfione, l’altra nella Pentecofte, e 
la terza nella feda della Santiffima Trinità : 
coglievaie Paola , e ne adornava la immagine 
della Vergine , là quale non meno gradiva que- 
lle, che venivano dalle fue mani, che quelle, 
che gli offeriva colla bocca nel recitar il Ro- 
llio , ed in ricompenfa volle Yifitarla nell’uki- 
ma agonia , quando venne accompagnata (come 
è fama) da molte Sante Vergini , e confoielia, 
in quello diremo ; Non ammife Paola vifita 
di eiterni, mentre fu lana, ma fu bensì vili- 
tata vifìbilmente dalla Regina del Cielo, ef- 
fendo moribonda (An. Mar. ex hift.ord.) be- 
nedette rofe , che la refero degna dell’ ama- 
bilifiìma prefenza di Nollra Signora : Io non 
faprei dire \ quali parole le diceffe la Vergi- 
ne in tal vifita, m? poffo confidare , quali 
pentimenti gl’ infondefiero nel cuore , e qual 
defiderio di vederla nel Cielo. 

Se il recitare il Rofario divotamente è cagio- 
ne, che Maria dia il fuoajuto nella morte, che 
farà, fe vi fi aggiunge il promoverlo , e proccura- 
re 
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re , che fi adempia in molti il defiderio della Ver- 
gine, che dice: Fulcite me floribus ; Voglio 
in quello luogo perconfolazione di coloro, che 
in tal opera s’ impiegano, riferire il feguente 
racconto . Fra i più infigni promotori del Rofa- 
rio nell’Indie Occidentali , devefi lenza dubbio 
annoverar Tommafo Domenicano , cognomina- 
to perciò Apposolo dei Rolàrio : piantò egli iti 
quelle contrade quella divozione, e le fé’ dive- 
nire più ricche per sì preziofe rofe , chi non era- 
no perle miniere di argento; v’ iftituì radu- 
nanze, e Con fraternità , convocò quei Popoli a 
cantarlo folennemente in Chiefa ne’ giorni di 
Sabbato, ma perchè molto fi affaticava in aju- 
to degli Indiani , cadde gravemente infermo : 
Sed infirmttar h#c non fuit admortem , fed ad 
mir aculumi gii comparve laVergine, e prefe 
una fua Immagine di quelle, che Tommafo te- 
nea in Camera gli la diede a baciare , con che re- 
flituigli fubitola fanità: non ebbe bifogno per 
guarire di pigliar le contrerbe, eBelzuari, che 
da là veflgono in Europa : il folo bacio della im- 
magine lo relè fano; ( An. Mar.) tornò poi quello 
Servo di Maria a profeguir la fua divozione, é 
venuto il tempo di goder , come fperiamo pia- 
mente il frutto delle Apoftcliche fatiche, s’in- 
fermò, e ridono all’ultimo , eccoti di nuovo la 
Madre Santi fiima , che con fàccia diParadifa, 
voltata verlo il moribondo: or canta, difle, le 
mie lodi , o Tommafo : ubbidì quello, ed unite 
quante forze avea nelle labbra, cominciò a cantar 
dolcemente l’Ave Maria alla Vergine, qual si 
propizia fperimenta va in morte, efe ne morì. 

Non Colo gli uomini, ma anche le Donne pof- 
fono promovere quella fanta divozione , fra i 
termini però delle loro cale, e famiglie. Traile 
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famofe converfioni , che per mezzo delSantifli- 
moRofario, fece il gran Padre San Domenico 
nella Spagna , .fa quella idi Benedetta, quella 
Signora , la quale macchiò gli fplendori della 
nafcita con molte laidezze , e vifl'e in que.to 
ftato sì miferabile per molti anni , divenuta pub- 
blico fcandaio, e forte laccio del Demonio per 
tirar molte anime allioferno’, non e mio pen- 
derò deferì vere, come ella fi con verri He , e co- 
me per quefta divozione folle favorita da Ma- 
ria colle nozze dì un Re, e colle gloriofe vitto- 
rie, che riportò de’ nemici , veggafi-il B. Alano , 
che, le racconta: diròfoloa mio proposto, che 
Benedetta promofle in tutto il fuo Regno la di- 
vozione del Rofario, facendone iftituire Con- 
fraternita, e proccurando di farlo recitar da per 
tutto,, non contenta ella fola di dirlo di vota- j 

mente ogni giorno . Noftra Signora, che invi- 
ta l’avea favorita , volle anche farlo in morte: 
ravvisò cento cinquanta giorni ( numero del 
Salterio Mariano ) prima , acciò fi apparecchial- 
feperil pafiaggio da quefta vita ; e per avventu- 
ra a vea bifogno di tal avvilo, come occupata 
nella corte , -eneli’efercizio militare : vi fi ditpo- 
fe Benedetta,, ed in fermata fi circa il fine del pre- 
£llò termine, fuvifitata dà Gesù, e da Maria, 
da’tquali ricevè molti fegni di amore , moltran- 
dogli, quanto avea gradito il promovere , che ella 
avea fatto del Santo Rofario, e poco dopo con 
gran pace fe ne morì . Morta che fu , fi udirono 
dolci nimicanti divaghi uccelletti, che fvolaz- 
za i.do per l’aria , foavemente cantavano ma piu 
dolci armonie, come piamente credo , fi udirono 
.nel Paradifo, quando di Rofe immarcefcibili tu 
coronata l’anima di Benedetta . Non fi difpenno 
i peccatori, fe convertendoli di cuore offerifeo- 
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no a Maria le Rofe , dalle quali potranno 
raccorre copiolò frutto in morte. 

A quella vo’ aggiungere Domenica anche ella 
di nobilifiimo lignaggio , la quale ellendo giova- 
netta recitò Tempre il Rofario; crefciuta poi negli 
anni, mancò nella divozione, lafciò affatto di dir- 
lo, contenta di tenerlo Solamente pendente’ dal 
collo: Permife Dio per quella fua negligenza, 
ed infìeme per farla ravvedere, che cadefle io 
graviflìme miferie : per il che datali in preda al- 
la dilperazione , fuggiflene in luogo ermo , e foli*, 
tario, ed ivi con un coltello lì diede da feftelfà 
tre gravi colpi , penlando la méfchina colla mor- 
te por fine a tanti guai: per la molta copia’ del 
fangue , che ufcì dalle ferite, cadde in terra 
moribonda ; in quello vede gran moltitudine 
di iJiavoii , venuti per menarla all’Inferno : or 
mentre ftava Domenica anelando , e vedeva 
vicina la morte, e la dannazione, eccola gràà 
Madre di Dio, inlìeme con San Domenico, il 
quale pofe in fuga i Demonj ,e la Vergine Madre 
dilfe alla moribonda : Figlia, figlia, ti fei di- 
menticata di me, ma io in quella tua miferia 
non mi fono feordata di te ; quando eri giovane 
mi fatatavi col mio Rofario per opera del mio 
fingolariflìmo fpofo,e Predicator Domenico, poi 
lo hai lafciato in abbandono : il mio cariffimo fer- 
vo Domenico mi ha pregato per te ; Tentile mie 
parole : fe mi prometti di recitarlo per l’avve- 
nire, io ti darò la vita, e le robe, che hai per- 
duto . Promife fubito Domenica col cuore , già 
che nonpotea colla bocca, di ripigliar l’antica 
divozione: allora il Santo per ordine di Maria 
le rifanò le ferite; fi alzò immantinente del tut- 
to Tana la già moribonda Domenica , torna a 
«afa , ricupera il fuo, e ricordevole della pro- 
li 6 meC- 
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, metta, nonfolo recita Tempre, e divotamerrrè 
il Rofario , ma ahche il promove nell’altre Don- 
ne : Te le fa venife in Palazzo nelle maggiori 
folennità dell’anno, e con ette lo recita , e dona 
molti Rofarj di gran Valuta per animar quanto 
potea a quella divozione, dalla quale sì larga- 
mente fi conofceva beneficata . Or feguendo Do>. 
menica sì buona, e lodevole ufanza , gtunfe al fi- 
ne de’ Cuoi giorni , e fu di n uovo vietata da Ma- 
ria, e daS. Domenk:o,da’ quali fu conlblata mi- 
rabilmente in quello ultimo patto , e non già , 
come l’ altra volta , riprcla , ma lodata delta 
ina divozione, ed in sì buona compagnia vow 
lo al Cielo i tutto- ciò- il Beato Alano. 

Queftofatto. è pieno di bellifiìmi docu nrentr r 
& vede la gran benignità di Maria, FafFetto , che 
porta alluo Spofo Domenico , come Predicato* 
redeLRoTarip , i mali che s’incontrano per hfc. 
fciar queftadivosione , e fopra tutto quanto No* 
lira Signora ajuta nella morte chi divocartierr- 
te recita , e promove r conforme alla fuapofiìbi* 
lisa ,il Rofario « Confido j che ognuno , che legi 
geràquefti racconti /fi moverà a recitar il Reri 
fario, offerendo a Maria le Rolè per ottener 
buona morte: Dunque o donne , e fanciulli ( fono 
par evie del Beato Alano) amnaaeftrati da quello 
fatto, lodate Maria Vergine col Rofario, edi- 
tegli Tempre: Ave Mariaj&c. e fe noi abbraccia- 
rono qutfto con figlio, ed offeriremo fedelmen- 
te a Maria quella divozione , refperimentaaremo 
fedele a noftro beneficio , cd aiuto così invita, 
come in morte così egli . Devo però avvertire 
in quello, e negli altri oflèquj, che mai non fi pon- 
ga tutta la fperanza in etti lenza 1 emendazione 
di vita , perchè ciò farebbe efporre la Calvezza a 
jcifchio con cercar miracoli, ma che confidi*. 
*• j v ino 
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mo dalla N. Signora il fno patrocinio , ed affl- 
uenza per l’ora della morte , procurando di vi- 
ver bene, ed offerendogli ogni giorno alcuni di 
detti oflequj: così diffeGesu alla Tua Madre, 
come fu coltrato a S. Brigida : Omnlsrquicum- 
qus invocavent nomen tuum , ér fpem habef 
in te cum proposto emendandi eommiffa , hcee 
trtarpji concedentrtr : contritio nimirum depec* 
catis- , fatirfadio , & fortitudo ad facienda bo'~ 
naopera. In oltre offeritegli divotamente: cosi 
fi dice die la Vergine facendoli vedere a Gia- 
como Mlozchi dieci giorni prima di morire, 
gli delie ficura fperanza della falute, perchè 
avea ogni giorno- in onor tuo detto il Rofa- 
rio, e l’ufficio non per uianza folamente r ma 
con particolar affetto- , e divozione . Veggafi 
il P, Nadafi. nell’anno 1.611* 

cap. xrr. 

J Del digiunare le Vigilie delle fette Fejle di 
Fi. Signora y e quanto gioueyole 
, per la morte. 

E Ceovi un-akro mezzo per rendervi propii. 

zia N. Signora nehempo delia voftra mor- 
te: fe voi digiunarete le Vigilie delle fue tei 
fte, e le celebrarete con divozione,, confidate 
che ella vi- menerà a folennizzarle nel Cielo 
per mezzo di buona morte : Di quello ©flè^ 
quio ho a lungo ragionato altrove: contenta, 
•evi adeflò che vi-ricordi fohmente Stefano Loiv- 
tolcio, che combattendo nella guerra d’Unghe- 
ria, réftò* mortalmente ferito, e dopo due anni 
fu ritrovato vivotrai cadaveri dei Soldati, e dii. 
mandatogli come in tanto tempo fi folle ma», 
tenuto? rifpole, chela Vergine, per cui amo. 

re 
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re avea digiunato le Vigilie delle fue fefte inpa*. 
ne, ed acqua, glia vea impetrato in riguardo di 
quella divozione, che non morille lenza i Sa- 
gramenti , e miracolofamente lo avea confer- 
varo vivo, li ricevè, e morì,; e piamente (pe- 
riamo, che il digiuno folle flato caufa, che fé* 
delie nella menta del Paradifo , e lo liberar- 
le dail’ arrabbiata fame , che averebbe patito 
nell’Inferno, fe non lo a vede fatto. . 

Aggiungo il fi ngolar favore, che per tal di- 
vozione fece la Vergine- Santiflima a Geronima 
Caravaglia Domenicana , come riferifeono le 
Croniche dell’Ordine . Vi vea ella nel Moniftero 
Suntareno , ed oltre il recitar ogni dì il fanto Ro- 
iaiio, digiunava di pià-tutte le vigilie delle fe* 
ftività di Maria : ma per quanto tempo? fia detto 
a noftra confusione, che ci par troppo di farlo * 
fette volte l’anno : Digiunava Geronima per 
‘ nove giorni avanti qualunque feftività di No- 
lira Signora , allenendoli da ogni altro cibo, fuor 
che del lolo pane , e bevea folamente acqua : s’in- 
fermò ella dopo qualche tempo : le comparve 
(come è fama) Maria, la quale le dille, che 
fi apparecchiafl'e per la morte, che però era ve- 
nuta ad aiutarla, già che avea digiunato le fue 
vigilie per amorluo; ma qual ful’ajuto, che 
le diede? udite, ed ammirate la benignità della 
Vergine Madre: fi pofe ai capezzale della mo- 
ribonda Geronima, e con dolciflime parole la 
confortò, ed animò al patire, nèlalalciò mai, 
fin chefpirò? oDio, e chi potefl'e avere una 
tale aflìftenza nella morte? o agonie più defìde- 
rabiii di qualunque umano contento, e come 
poterono aver ardire i Demonj di accodarli a 
quel letticciuolo per tentar Geronima alla pre- 
senza di tal confolatrice?fe le do y vette rafìcrenarc 
w la 
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lacofcienza, fenza che vi fotte ombra alcuna di 
rimorfo : che ferventi atti di amore dovvetteella 
fare verfo Gesù, mentre avea prefente la Ma- 
dre? che timore penfate avelie del fuo giudizio, 
fe quella, che in elfo ha tanta parte, le (la- 
va d’apprefl'o? o fe Maria ci rT^etelfe in mor- 
te nelnoftro cuore quelle parole, che giàdiG 
fe nelle orecchie di quella moribonda. Se vi 
par rigorofo il digiuno, che ella fece, riguar- 
date a quella dimollrazione di affetto , ed a 
quella , che come piamente fpero , fece alla di lei 
anima, ufcitachefu dal corpo. Non pretendo 
di obbligarvi alla imitazione di collei : folo vi 
dico , che il facciate nelle Vigilie delle dette felli- 
vita, e «che lo giorno poi vi cibiate del pane 
degli Angeli, fupplicando la Vergine, che fi 
degni di non farvi partir da quella vita fen- 
za i Santi Sagramenti. » 

E’ nota la preziola morte di S. Elifabetta 
Regina , nella quale fi vide la gran Madre 
di Dio, venuta a vifitar la moribonda fua di- 
vota, che avea digiunato in pane, ed acqua 
le fue vigilie, ed ogni giorno gli avea diman- 
data buona morte; che ha da faie quella vi- 
fita con quella, che laSanta Regina ebbe da 
primi perfonaggi del Regno ? ma io, come 
ho detto , avendo altrove trattato di quello 
oflequio, palfarò agli altri. « 

cap. xin. 

Quanto giovi per ottener buona morte x 
digiunare il Sabbato . 

P AradiJt Portar aperuit nobir jejuHtt temput \ 
Siami lecito applicar quivi le fudette pa- 
iole, che in altro propofito dice Santa Chi&. 

fa. 
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fà. Il digiunodel Sabbato farà lachiave (co- 
me fpero,) che vi aprirà in Cielo per mezzo 
di buona morte : quel poco di affluenza ren- 
dendovi propizia Maria, per cui amore il fa- 
te, vi farà godere dei Sabbato eterno, cioè di 
quel ripofo, che mai finifce. Di quella chiave 
fi fervi per aprirli ilParadifo, come piamente 
Credo, Galliotta di S. Anna, Religiofa di S. 
Giovanni di Malta, la qualeper ottener buon 
palleggio nelii ultimi quindeci anni di fua vi- 
ta digiunò ogni Sabbato in pane, cd acqua, 
e ricevè leftètto del fuo digiuno. 

Vprrei, che mi fcufafte, fe in confermazione 
di ciò vi apportarli gli efempjben noti di due uo- 
mini di pelli ma vita, acciò nel nero della loro 
malvagità più campeggi la benignità di Maria . 
Uno di quelli, rapportato nell’anno Mariano , 
era perfona molto Ica ndalofa : un Sabbato per 
voler Divino .(.che traccia dolce, e forte perla 
ferie della predellinazione ) andò per non sù qual 
fine alla cali d’una povera vedova ; e dopo rnoU 
te dimande, intefe che ella colle figliuole digiu- 
nava quel giorno : perchè il fate dimandò coltui : 
Digiuno , rifpote ella con quelle mie figlie , per 
morir bene: esopei? efperien za dimoiti, che 
prima di morire hanno avuto grazia diCcnfef- 
farfi , e comunicarli per quella divozione . Egli 
ciò intefo , e delìderofo di fimil grazia , fi obbli- 
gò con voto di digiunar ogni Sabbato , confidan- 
doli che Maria gliavefle da impetrar grazia di 
non morir in peccato: Quanto prorm le, tanto 
fedelmente olìèrvò : fin vita va no icompagni il 
Sabbato a cenare, ed egli ricordevole del voto, 
flette Tempre Caldo : Avvenne dopo qualche tem- 
po che eflendo aflalito dai Miniftri di Giuflizia , 
ii fu da effi tagliagli capo ; Ma oh potenza della 
•" ’ * gran 
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grati Madre di Dio ! quel tefchio così recifo dal 
butto pur fpirava vita : veduto dai circoli anti il 
miracolo, chiamano a Tua iftanza il Confeflore: 
ficoufeflà egli con molta contrizione, dopo la 
quale fe ne morì , lafciando grande fperanza del. 
la fua Calvezza : felice ladro , che Ceppe col di- 
giuno far tanto guadagno . Vergogniamoci noi, 
che non facciamo quel , che fanno anche gli uo- 
mini di pdlima vita . Sia lodata per Tempre la 
gran pietà di N. Signora , che con sì chiaro 
prodigio raoftrò che è Madre di milericor- 
dia , ed inlieme quanto gradifca il digiuno 
del Sabbato. Oh fe aveffero potuto feniir le 
parole , colle quali quel capo recifo dovea 
efortar tutti a quella divozione! 

L’altro è rapportato daCefario, e va per le 
penne dimoiti. Eravi un pubblico Ladrone, 
che rubbava ai Viandanti, e fi tratteneva nei 
confini della Città di Trento: una volta fi ab- 
battè in un di voto Monaco Ciftercienfe, dal 
quale con belle maniere fuefortato a digiunar 
tutti i giorni del Sabbato in onor della Vergi- 
ne, acciò non fintile i fuoi giorni così mala- 
mente fpefi in difgrazia di Dio, edinfieme po- 
teflè avere infuo aiuto la Madre dimifericor- 
dia nell’ora della morse . Gradì il Ladro l’efor- 
tazione del Monaco, e cominciò a praticarla, 
attenendoli non folo.in tal giorno dal mangiare , 
ma anche dai rubba menti *, dimodoché poteva 
in detto dì pafi'ar ogni uno ficuro per quelle con- 
trade, e per togliere ogni occafione di farlo , an- 
dava anche difarmaio: Non pa fiso molto, che 
egli fu a fiali to dai Sbirri in giorno di"Sabbato : 
ma per non romper il buon proponimento di 
non offender alcuno, trafcurò ogni difela, e 
fi lafciò prendere con gran facilità . Condotta» 

Trea- 
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Trento nelle carceri, fu in breve condannato 
alla morte , alla quale lì preparò con molte lagri- 
me, e con una buona coafeflione: Dopo l’efler 
ftato giuftiziato con eflerli (lata tagliata la teda , 
fu feppellito in luogo profano della Città . La fe- 
guente notte le fen Lineile , che (lavano nelle mu- 
ra, videro cinque Matrone, cintedichiariffima 
luce, una delle quali in maeftà, e fplendore 
avvanzava laltre : quattro di effe tratterò dal 
Sepolcro il cadavere , e copertolo di vago drap- 
po con torcieaccefe in mano (e lo polero Tul- 
le fpalle: accompagnava il funerale la quinta, 
che era la gran Madre di Dio . Giunte alle por- 
te della Città, ordinò Maria alleguardie , che 
diceflero ai Vefcovo, chefaceflè ièppellire quei 
cadavere onorevolmente in Chie(a nel tal luo- 
go (e lo nominò) perchè , dille, è ftato m o 
fervo fedele, e fe non lo fa , farà caftigato, 
e pofcia fparirono . La mattina informato il 
Vefcovo del faccetto prodigiofo, ordinò, che 
fi efcguifle Cubito quanto avea ordinato la Ver- 
gine Madre: la curiofità del fatto tirò tutta 
la Città, e da ogni uno fu veduto il corpo così 
intiero , come non fotte ftato punto tocco , e 
pure il giorno avanti gli avean troncato il ca- 
po; crebbe la maraviglia nel veder la coltra, 
nella quale era involto : era quella di porpo- 
ra, e ricamata in eccellenza, e fu (limata opra 
non di mano terrena, ma bensì d’ingegno An- 
gelico; la divozione del Popolo fu grande nel 
riverir quel cadavere , non già di capo dei la- 
droni , ma come fofle ftato d‘ un gran fervo 
di Dio, econlolennepompa fu feppellito den- 
tro la Chiefa in quel luogo appunto , nel quale 
avea ordinato la Madre Santiffima . Quello av- 
venimento redo sì impreffo nelli animi di quei 
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Cittadini, e Popoli confinanti, che dall’ora fin' 
a quel tempo, nel quale vivea Cefario , piglia- 
rono quali tutti quella divozione digiunar il 
Sabbato . Ab ilio tempore ufque in hodiernum 
diem vix aliquir adultus in ili a Provi ncia inve - 
nitur f qui latronir ijliur ex empio , die S abbati 
in honorem Domina Nojìrtc nonìejunet: conchiu- 
de il fopradetco Autore : Sono forfè diminuiti i 
Tefori di N. Signora coll’impetrar a collui buo- 
na morte ? pofiiam f aerarla ancor noi , fe digiu- 
naremo i Sabbati, allenendoci dai cibi, e dai 
peccati, ricordandoci di quelle belle parole di 
S. Agoftino, altrove citato , che quello vera- 
mente oflerva il Sabbato, il quale non offen- 
de Dio. Mi rimetto di nuovo a quanto ho det- 
to negli ofièquj afflittivi . Non ci rincrefchi dun- 
que con sì picciola divozione meritarci il patro- 
cinio di Maria per lo palio terribile della morte , 
c confidiamo che farà con noi quel , che promife 
ai fuoi figliuoli . Ego omnibus ' , qui mthi pie , ér 
fanti e deferviunt, volo in morte fideliffima t an- 
quamMater piijjtma adejfe , eofqne confo lari, 
faprotegerei Voglio come pietofifiima Madre 
aiutare, esonfolare nella morte tutti quelli, 

■ quali con pietà , e fanità mi fervono : così 
dille ella aS.Metilde. Beato, chi ferve in tal 
maniera quella gran Signora, cheli rende de- 
gno della fua alìillenza , in tempo, nel qua- 
le li tratta d’una eternità. 


CAP. XIV. 


j Quanto importi per la buona morte 
ria dei dolori di Maria . 


la memo - 


E Sfendo che la Vergine fu codi tu ita Madre 
noflra a piè della Croce, dove ci generò , e 

par- 
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partorì con (uo gran dol ore : Gemiti , & peperit 
noT in maximi > dolor ibus-fìlio corno attendo . Dif- 
iero i Santi Anfelmo , ed Antonino , ed aggion- 
ge Rnberto Abate; ('4. par. to. x^.injoan. 13.) 
T unc , cioè a pie della Croce addolorata Jtngu- 
lari modo Mater nojira effefta ejl y quianorjpi - 
ritualiter peperit: Il far devota memoria , ed 
aver particolar affetto alti fuoi acerbiifimi dolo- 
ri , ci gioverà grandemente per rendercela pro- 
pizia nel paflo terribile della morte ; Impe- 
rocché ricordandogli, quanto caro lecoftòi’ef- 
fer noftra Madre, e teneramente compatendo 
noi al fuo dolore, polliamo fperare, che non 
ci volti le fpallc nei maggior noflrobifogno y 
e lafciandoci in preda dei noflri nemici, non 
fìa per noi giovevole tanto Cuo affanno: efe 
Maria fu fatta Teforiera del Preziofiffimo 
Sangue del Figlio, confidiamo , che col far 
rimembranza di sì gran ufficio, abbi a darce- 
ne una fola gocciola, ed in confirmazione di 
ciò vò qui riferire quel , che fi legge nelle 
rivelazioni di S Brigida ( 1 . 6 . c.96.) 

Era vi un uomo nobile, e ricco, maimmerfo 
in molti enormi peccati : aggravato egli da mor- 
tai infermità flava fenza punto penfar all’ani- 
ma fua: la fopradetta Santa avutone avvifo, 
con molte lagrime raccomandò più , e più volte 
caldamente al Signore , che convertifiè quell’ 
oftinato: e tanto battè alla porta della divina 
mifericordia , che il Signor le comparve ,e le dil- 
le , che mandalfe il luo Confeflbre ad efortar l’in- 
fermo alla penitenza : Vi va quello, èl’oflinato 
Ipocrita rifponde , che egli era Crifliano , e tale 
volea morire , nè fi trovava per grazia di Dio 
bifognofo di Confelìione. Di nuovo ebbe or- 
bine da Crifto Brigida di rimandarvi il Con- 

feffo- 
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fcflore, ma pure n’ebbe la medcfima rifpottar 
La terza volta Gesù Cnfto comparile alla San- 
ta, e gli dice. Quel peccatore oftinato non di- 
ce il vero, va dal tuo Confettore , e che da mia 
parte dichi all’infermo così. Gesù Cnfto Figlio 
di Dio vivo loavvifa, che egli ha fette Demo* 
nj , uno nel cuore, acciò non il compunga; 
uno negli occhi; acciò non vegga quel, che è 
utile per fantina fua ; uno nella bocca, per- 
chè non lo lafcidire quel, eh’ è neceflario per 
la falute ; uno nelle mani, e piedi, coi quali 
hauccifì, edafìalììnati tanti, e unti; uno nel 
retto del corpo , feminario di tanti peccati ; 
uno nelle vilcere, che lo riempie di crapule, e 
di ubbriachezza; uno nell’anima, che in vece 
di efl'er Trono della Maeftà divina è fatta al- 
bergo deirinferno, però che fi penta, che io 
gli vo perdonare. Quella ambafeiata recata da 
quel fervo di Dio aU’infermo, gli compunfe di 
maniera il cuore , che efclamò ; Io otterrò perdo* 
no da Dio, mentre in 60. anni, non ho mai 
faputo che cofa fia Confefiìone , nè, Sacramenti ? 
io che mi fondato in tutto al Demonio*; .egli 
ho prometto, e giurato fedeltà, e con dfo.dio 
avuto (fretta pratica? Ora mifento tutto mu* 
tato, voglio confettarmi, efpero, che Dromi 
perdonerà . Fatto quello fi confefsò con molte la- 
grime in quei giorno quattro volte, ilfeguendt 
prefe il Viatico , ed il fedo morì con granduli ma 
divozione: Morto che fu, comparve NoftroSi+ 
gnore a S. Brigida, ediflègli. L’anima conver- 
tita è in Purgatorio , e l’afpetto pretto in Pa- 
radifo. Retto a tali parole oltre modo mara- 
vigliata la Santa, che un uomo di sì malavi- 
ta a vette meritato tanta grazia di morir con. 
trito: ed il Signore le foggiuqfe:.. Or lappili- 

gli- 
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gliuola , che la divozione della mia Madre gli ha 
ferrate le porte deirinferno , perchè le hene egli 
non l’ha amata mai di cuore, nondimeno per- 
chè coftumava di far frequente- memoria dei 
fuoi dolori, e compatirla quante volte lafenti- 
va nominare, eia conlìderava, per quello ha 
trovato il compendio della falute , e lì è falvato . 
Ideo compendìmn f aiuti? inuenit , èr falvatus 
ejl , quiaconfuetudo fuafuit compati dolori ejus 
quoti e? e am conjìderabat , èr audiebat nomina > 
rii Chi da quello fatto cavalle limitar collui 
nella pelli ma vita , eprefumeflè poi dilalvarlì, 
farebbe più (ciocco di quello, che lì cavalle gii 
occhi, con fperanza di riaverli, avendointefo 
raccontare chela Vergine, o altro Santo ha re- 
fo la villa a qualche cieco. Replico che Maria 
non è obbligata ad impetrar miracoli : Ma ne 
ricavi una tenera compaflione a N. Signora a 
piè della Croce addolorata, e fi compunga d’ef- 
; fere (lato caufa del fuo dolore , e confidi , che gli ■ 
impetrerà vero pentimento dei fuoi peccati nell’ 
ora della morte . E fe volete con facilità pra- 
ticarlo, vi ricordo che nel recitar la Corona 
. delle piaghe , facciate particolar memoria dei do- 
lori di Maria : e qui diciamo con S. Bonaventu- 
ra, eS. Anfelmo ( l.i.phar.cap.y. ) alla Madre 
Santifiìma. Siccome, oBeatilfima Vergine pe- 
rirà lenza dubbio chi è avverfo da voi , ed è da 
voi cacciato: cosi non potrà perire, chi da do vve- 
ro lì converte a voi , e dai voftri benignilfimi oc- 
chi è riguardato , Sicut , o Beati JJima , omnis a 
te arverfu? , èra te defpeéìur necejfe ejl , ut inte- 
re at , ita omni rad te converfu ? , èrate afpeftur 
impojjtbile ejì , ut pereat : Voi liete quella donna 
maravigliofamente unica fra l’altre , per cui gii 
uomini lì falvano : O fcemìna mirabiliier Jingu- 
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lari s , fingulariter mirabili s , per quam hominer 
fah>antur ,e tra tanti , o mia Signora, per voftro 
mezzo falvati , perchè non potto eflèr ancor io? 
è vero che fon pochi ipredeftinati rilpetto al 
gran numero dei prefetti : ma è anche vero , che 
è ampia la voftra potenza , e mifericordia , la 
quale più campeggiai nella mia miferia y ed a 
voi non è cofa imponibile , batta che vogliate fal- 
varmi , e non vi mancherà modo di farlo : Nam 
filiur tour nihil negane tekonorat (to.3. tr.5.) Di- 
rò col voftro di voto Pietro Damiano . Ma non 
fia chi fi meravigli : fe quefto del quale abbiamo 
parlato, aveflè ritrovato il compendio della fa- 

1 Iute per la di vota memoria dei dolori di Maria : 
imperocché ella, come dice il noftro Alfonfo 

2 Salmerone, fu fatta degna di eflèr in modo par- 

* ticolare Madre degli Agonizzanti per iàfiiften- 
2 za, che fece a Gesù moribondo: Obid, quoti 
f. Chrijlonaf centi, ac mori enti Maria affitti , di - 

j. gna fatta e fi , ut filiorum Dei getter ationem , ut 

Mater pitffima foveat , atque morti noftrce , in 
qua Deo per glori am nafcimur , fingulariter fuc - 
1 currat > V orrei però che facefiimo particolar ri- 

. fìefiione a quella parola , che Gesù ditte di coftui 

a S. Brigida: Qttotier eam confiderabat , & au- 
diebat nominati: Cioè adire non una, o due 
volte, ma Tempre chequelfuomo, per altro, 
fcellerato, fentiva nominar Maria, oppur vi 
penfava , fotte (lato venti , o trenta volte il gior- 
no , faceva verfo di lei un atto di compaflione , 
il che in un fuo pari non è colà tanto leggiera . 

- Ed acciò con più affetto pratichiate quefta di- 
vozione , apportato quel, che fi riferifce nel Dia- 
rio Sacro ftampato in Roma ( Aprtl.pag. 1 38) ed 
è: Dopo che Maria fa adonta in Cielo, venne 
grandefiderioaS.Giovanni Evangelifta di vede? 
» *- • "■ v re 
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re un altra volta la di lei amabilifiima prefenza , 
e ne pregò iftantemenw Gesù a fargli quella gra- 
zia: efaudì il Signore ipiidefìderj dell’ amato 
Difcepolo, e comparvegli infame colla fua San- 
ta Madre: io non mi fermo a ponderare il giu- 
bilo del fuo cuore , folo ponderarò le parole , che 
egli udì in quella vifione. Sentì Giovanni che 
Gesù , e Maria ragionavano dei dolori , da lo- 
ro fofierti nella palone, e che la Vergine pre- 
gava il Figlio a conceder qualche particolar gra* 
zia, a quelli, li quali fe ne ib fièro ricordati, e 
Gesù difle , che traile altre voleva conceder que- 
lla grazia : Primum , ut qnifqutr Matrem per 
ejur dolore r precaretur , ir ante mortem veruni 
de peccatir dolor em impetrarci ; Secundum , ut 
ipfiur , maxime infilante morte , prafitdio muni- 
retur , ère Chiunque pregherà Maria per i Cuoi 
dolori, impetrerà prima di morire vero dolore 
dei fuoi peccati , e neH’eftremo della vita farà 
protetto dal di lei patrocinio : Io nondimeno non 
vò dirvi ciò per indubitato : confido sì bene , che 
chi averà di vota memoria degli accrbifiimi dolo- 
ri della Vergine Madre, e per quelli pregherà, 
proverà l’ajuto di quella gran Signora , la qua- 
le fpero che gl’impetrerà vera conrizione, nel 
tempo della morte : Quello fo dirvi , cheBarto- 
lommeo da Cefèna (Chron.ord.) infangato nel 
fecolo in molti vizj , fi convertì da dovvero a 
Dio , rendendoli Frate minore, perchè avea in 
ufo di recitar ogni giornorihno : StabatMater 
dolorofa: Diciamo dunque alla Vergine, con 
S. Bonaventura: Propter angufiliar , dr cruci * - 
tur , quorcor tuum fufilinuit , Virgo Beati fjtma , 
jfuccurre nobir tempore infirmatati r noJlr<e , quan- 
do corpur nojìrum dolore infirmitatir cruciabìtur , 
fkrjpiritur nojìer , bine propter infitdiar D*mo- 

nwn , 
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! num , il line propter terrorem dìjlritti Judrcir an~ 
il gufliabitur: Soccoreteci , o SS. Vergine per i 
3 dolori, ed affanni che il voftro cuore patì, nel 
tempo) della noftra morte , allor quando il cor- 
po farà oppreflo dalle infermità, e lo fpirito farà 
anguftiato dalle ipfidiedei Demonj, edal ter- 
rore del giufto Giudice, fe ci darete il voftro 
y ajuto , non faremo dannati . Deh ,0 Signora per 
quella fpada, che vi trafitte il cuore, ammollite 
,, allora il c uor noftro, acciò ft compunga , ricor- 
, datevi, che Gesù moribondo vi lafciò Giovanni 
* per figlio , ed in pedona di lui tutti noi altri. Voi’ 
naai abbandonale il voftro primogenito, e fili 
nella morte il voftro Nardo diede odore di foa vi- 
„ tà ( Vide Gloffam hic. ) mentre il Re de’ Re flava 
, j; in Croce : degnatevi di afiiftere a quello altro fi- 
^ glio, benché disleale, giacché da quel tempo pi- 
3f ghafte , per coir dire , il pofleflo d’affiftere ai figli 
j, moribondi, e feegli prego per iCrocifitt'ori, aven- 
do riguardo, come notò S. Agoftino ( Injoan. : 
3 c. 31.) che per elfi moriva , quali dimenticato 
che da elfi era sì crudelmente trattato,' voifua 
’ degniflìma Madre pregate per chi avete fofferto 
,j, tanti dolori , e non guardate , a chi ne fu la ca- 
gione. Leggo nella vita nel noftro S. FranceCco 
p Borgia , die egli ogni giorno vifitava Gesù Cro- 
j cififtb,e Maria a piè della Croce addolorata, fup- 
|} plicandoli per i loro dolori a darli buona morte, 
jj ed elortava gli altri a far il medefimo.Vi propou- 
ff go perciò quella di vota preghiera di Lai pergio : 

5 O benedetta fra le donne perlacompalfione del 
t voftrocuore ferito dal dolore*, vi prego, che mi af-‘ 
fiftiate in tutte le mie tentazioni, ed a vverfità, in 
particolare nell’ora della mia morte: O benedi- 
ca, <&‘pitjjtma mter multerei Virgine ? , & per 
cordirtui , nteerore pariter , ac dolore vulnerati 
Parte II. I com* , 
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compajjìonem j njjijle mthi in omni tentatìone , & 
adverjìtatejpracipue tamen in bora morti* mea : , 

GAP. XV, 

Divozione per la buona morte , infegnata 
-a Santa Metilde . 

S E per avventura vi parefle diffìcile quan- 
to di fopra fi è detto , almeno potete fare una 
divozione molto leggiera, che la Vergine in» 
legnò a S. Metilde : Avea quefta Santa Du- 
chefl’a gran confidenza a Maria, fondata fopra 
la di lei gran potenza, ed amore fvifcerato, 
che le portava, ed una volta le dimandò que- 
fta grazia : Degnatevi , o buona Madre di mo- 
ftrarmi la.voftra prefenza nell’ora della mia 
"morte : ella mi farà molto giovevole per ufcir 
coraggiofamente da quefta vita* elabenignil- 
lima Signora le rifpofe: Io ti confolarò: ma 
voglio che ogni giorno reciti tre Ave Maria 
in on or della mia Potenza, Sapienza, e Bontà, 
con quelle Orazioni : fe ciò farai , potrai confe- 
guirc quello favore : dopo la prima dirai : Q 
mia Signora Santa Maria, ficcome Dio Padre 
colla fua Onnipotenza vi fece potentini ma ; 
così vi prego, che mi affiniate nell’ora della 
morte mia, cacciando da me tutta la pode- 
ftà contraria. Dopo la feconda dirai : O Si- 
gnora mia Santa Maria* ficcome il Figlio di 
Dio fi degnò di darvi tanta cognizione, e chia- 
rezza, che illuminate tutto il Cielo, così de- 
gnatevi di dar forza , e lume all’anima mia 
colla cognizione della fede , acciò non Ila per- 
vertita a alcun errore, ed ignoranza. Dopo la 
terza foggiungerai : O Signora mia Santa Ma- 
ria, ficcome lo Spirito Santo vi diede il fua 

amo- 
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! amore: così voi nella morte titillate neU’anu 
< ma mia la dolcezza dell’amor Divino, perii 
quale ogni amarezza mi fia foavifiima. 

Se noi avelli mo la fantità di Mctilde, eia 
tenera divozione , che ella ebbe a Maria, 
potreflìmo fperare quello favore di goder nel- 
la morte deiramabiliflimaprefenza della con- 
fortatrice degli Agonizzanti (Vide Man. Mar. 

I difp . 1 j-. n. 61 . & Bar. par. Ap. ) ma perchè fia- 
fc mo fiacchi, ignoranti, e freddi, procuriamo 

con quella breve divozione di renderci prò- 

II pizia la Vergine , acciò ci dia il fuo ajuto 

•' in quel tempo, e ci impetri fortezza per non 

16 eflcr vinti dalle tentazioni dei Demonj , che 

[<> a migliaja in quel punto ci afialiranno , ed 

J infieme lume per conofcer l’ eternità , alla 

quale fi avviciniamo , e finalmente amore , 
11 acciò moriamo, amando Dio, tutti al fuodu 
113 vino volere conformati, e con accefi defiderj 
rJ di andarlo a godere : e fe Maria , come pia- 
mente mi giova credere , fu 1 ’ inventrice di 
J quelle Orazioni, procuriamo di recitarli ogni 
giorno divotamente , come ulano alcuni di 
3 fare ogni fera prima di andar a letto . Ma 

i le oltre quelle tre Ave Maria, ne recitarete 

dell’ altre, come farebbe al tocco dell’ orolo- 
gio , oflfervarete quel documento , che diede 
Tommafo da Kempis : E licite hanc benignif- 
' fimam Matrem Jefu pra cunMis parentibm , 
amici r vejlrir in Matrem fpecialem , Ad - 

i>ocatam ante mortem , dr / aiutate e am Angeli- 
‘ c /fAutationefrequenter , quia hanc vocem uaL 
de Ubenter audit: Pigliatevi Maria per voltra 
particolar Madre , ed Avvocata per la morte, 
e (aiutatela fpeflò colf A ve Maria , imperoc- 
ché ella ode volentieri quella voce. 

I> CAP. 
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C A P. XVI. 

L ' effer dinoto di S.Anna rende "Maria prò- 
'*'* pizja nell'ora della morte. 

S E l’amor, che Maria ci porta, non è riftretto a 
tempo, l’affetto anche noftro non-fideveri. 
ftringere a lei (ola : fe amate Maria , vi dirò con 
Tritemio ( De S. Annac. 9. ) fe volete dar gatto 
alla gran Regina del Cielo , onorate di votame n- 
te. la fua Veneranda Madre, cioèS. Anna : in tal 
maniera fperimentarete ambidue propizie , e 
benefiche in ogni voltro travaglio, in particolare 
nel maggior , che averete , e fenza dubbio è quel- 
lo della morte : Si Det Genitricem diligimur y fi 
compiacere Regina Coeli defideramus , Matrem 
é]us venerali lem fedula dedottone honorem» r, & 
piar in omni tribulatione adjutrices ambar ìnvje- 
niemue : Così egli , ed apporta in confermazione 
di ciò quel , che la Vergine Santiflima ditte ad un 
fuo divoto con tali parole : Si diligisme , honora 
Mairemmeam , & qui dqui dilli rever enfia im- 
penderir , nubi duplicìter gratum erit : Se mi vuoi 
tiene, onora la mia Madre:fappi,che l’onor, qua- 
le a lei farai , farà a me doppiamente caro : Que- 
llo documento fi immagini ogni di voto di Maria 
che a lui in particolare fia (lato dato. Chi vuoi 
bene alla Vergine, chi in lei dopo Dio, ha pollo 
tutto l’affetto fuo, deveeflèr di voto di quella 
gloriola Santa : in tal maniera farà cofa doppia- 
mente cara alla V ergine , e fe la renderà propizia 
per la morte y ed all’incontro non potrà alcun di- 
re con verità che ama Maria , fe non ama la di lei 
Santa Madre , e chi è a quella poco affezionato , 
fiafììcuri che non a vera quella amorevole nell’ 
ultimo di fua vita , ^»; hàbet MaÙem ìnfenfam > 

^ ; neque 
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ne que fili am poterit invertire placatam . Non è 
qui il luogo di moftrare quanta potenza abbiS. 
l Anna in Cielo, quanto a Gesù fuo Nipote cara, 
e quanti favori abbi impetrato ai fuoi divoti : ba- 
derà per ora dire quel, che illopradetto fcritto. 
1 refoggiunge, dopo di aver raccontate le grazie 
i fatte da quella Santa: Legimns alio? in morti? 
1 articuio per eam devotìjjtme ui fiato? , <&r ante - 

tuam relinquerent mnndum , fatto? jam de C ce - 
vfecuro?. Leggiamo che alcuni tuoi divoti fo- 
li no dati da lei vi (itati nella morte, e prima di la- 
5 fciar quefto mondo, hanno avutola Scurezza 
.1 della falute. Non niega il fupremo Giudice quel, 
i che lafua Avola li chiede, come quella, che 
,f può molto in Cielo, ed è riconofciuta come {fret- 
ta parente deli’umànato Verbo: Non èritrofa 
Maria alle dimande della fua amabiliflìma Ma- 
»■ d re, anzi riconofce in certo modo per fuoi fra- 

s telli , tutti coloro, che fono divoti di S. An- 
1 na , e in riguardo della Madre fa loro molti 

1 favori nell’ora della loro morte . Eccovene al- 

k cuni rifcontri , che ho ricavati dal libro intito- 
li lato : Mater honorificata , e da un altro impref- 

i< fo in Roma intitolato; Mefc Mariano . 

:• Era vi unatalpertona molto divora della Ver- 

2 gine, e faluta vaia bene fpeflò con offerirli molti 
l Rofarj: Maria che voleva farla degna di maggio- 
; rigrazie, in particolare nell’ultimo p a (faggio, 

un giorno lecomparve, eledifle: Figlio, voi 
mi fate cofa gratiflima col recitar il Rofario : mi 
piacerebbe nondimeno aflai , fedopo di averlo 
detto , vi aggiongefte un Pater nofter, ed un Ave 
) Maria in onor della mia dolciflima Madre Anna, 
e vò che Tappiate, che quelli, che l’onorano, e 
ne fonoiìngolarmente divoti, faranno ajutati 
nei loro bifogni,e nelle anguftie della morte ave- 

I 3 ranno 
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fanno molto giovamento, ed ajuto: Il buon 
uomo nonfolo offervòpontualmente quanto la 
Vergi ne gi’ingionfe , ma davvantaggio promof- 
fe la divozione di S. Anna , quanto potè : fe’ di- 
pingere molte Immagini di lei, acciò in tal ma- 
niera foflè maggiormente riverita , ed onorata : 
Giorno poi al termine dei luoi giorni , tutto raf- 
ferenato nel volto dille ai circoftanti : Ecco viene 
la mia Madre S. Anna colla fua dolciflima Figlia 
Maria, e col SS. Nipote Gesù, ed avvicinatali 
al (uo ietto quella Santa Compagnia , la Vergine 
dille al moribondo-, Dio vi Calvi, fratello mio 
dilettiamo: l’infermo {limandoli indegno di 
quello titolo, rifpofe : O Maria , non fon io de- 
gno di eflèr nominato vollro fratello, eflèndo vo- 
ftro umiliamo fchiavo: acuì Maria: Cela mia 
Madre Anna èftatafempre amata da voi come 
voftra Madre , dunque io fon voftra forella : noi 
vi chiuderemo l’inferno , perchè fempre avete 
onorata mia Madre : Egoforor tuafum , nos- in- ( 
fernum cccludemus , neillum initer y quia Ma a 
trem me am honorajtifemper ; Efoggiunfe labe» • 
nigniffima Signora . Tutti coloroche fimilmente 
onorano mia Madre , fono miei fratelli , e forel- 
le : Ciò detto , chiamò a fe il moribondo , e fpar- 
ve: e quello, come piamente (pero , lafeguìin 
Paradilo , dove vede ora gli o nori , che i Santi , 
e gli Angeli fanno a quella gloriofa Genitrice 
della gran Madre di Dio, riconofcendola per de- 
gnifiima Madre della di loro Regina , ed A vola 
del lor Signore ( Ann.Coel. i 6 . Apr.c.S.csraht .) 
Chi penfa quanto affetto porta Maria a fua Ma- 
dre , non fi maraviglierà del bel titolo di tratello , 
che ella diede a collui, ed a tutti i di voti di S. An- 
na : e noi pigliando in preftito le parole dette da 
Abramo a Sara, diciamo alla Verg. DiCjquodJo - 

. rot 
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» Yòr nojlra Jis , ut bene fit nobit propter te . Dite , o 

li Sovrana Principefla, che flètè noftra forella,ed in 

I vollro riguardo vi vera in etèrno Taniaia noftra : 

i. Dite , che fiere forella noftra , e gli Egizzj ,cioè i 
i- Demonjci porteranno rifpetto nell’ora della mor- 

ii te, gli A ngeli fi congiungeranno con eflb noi , Iti- 
li mandofì onorati d’efTer compagni dei fratelli del- 
ie la loro (mpe rad r ice: Si vedein oltre da quello far- 
li Co , quanto la Verg. gufti dell’onor di fua Madre, 
li mentre ella medefima lo promuove , e l’inculca . 
iUt Solea un Chierico di voto di S. Anna dopo 
re di aver detta l’Ave Maria alla Vergine, rive- 
li rire anche la Madre con tali parole ; Siabene- 
ic- detta la tua Madre S. Anna* dalla quale fenza 
i» peccato nacque la tua carne verginale. Quan- 
ti! to a N. Signora folle grato quello oflequio del 
iicì fuodivoto, lo manifeftò nella di lui morte: in- 
no fermatoli dunque gravemente Coftui , eridotto 
<# aH’eftremo, flette per gran pezzo immobile len- 
ii’ za moftrarfegni di vita, e mentre voleano quei 
jf di cala darli fepoltura, egli, come da un grave 
t fonno rinvenuto dille loro.* Silenzio; State che- 
ut ti; Ecco qui prefeute N Signora Maria , e con 
A lei la fua SS. Madre -Anna, ernia dolciflima 
ir- Avvocata, onoratele, fatele riverenza, loda- 
lo tele, fono venute per menarmi in Paradifo: 
:i, per il poco, che ho fatto, miofferifeono co- 
c! fe grandi , ed eterne , ed io nelle loro mani 
It- raccomando adelfo lo fpirito mio; e con tali 
li parole in bocca, e con giubilo al cuor morì. La- 
j Iciando tutti infervorati nella divozione diS. 

!• Anna, econifperanzadiconfeguirpertaimez- 

I I zo buona , e felice morte . Oh fe noi entralfi- 
mo a parte di tali favori , epoteflimo in quel 

i tempo tanto pericolofo effer ricreati , e confo. 

lati da Maria, e dalia fua diletta Madre! oh 
, I 4 fe 
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fe poteffimo morire , come muojoao i veri divo- 
tideli’una, édell’altra, alle quali non è nuovo 
impetrare per piccioli fervigi gran premio ! 

Siiece Monaca in un buon otfervante.Monifte- 
ro una Verginella, per nome Margarita, e ad 
efempiodiGesù, e di Maria , che Furono tanto 
umili , volle olière nello flato di laica, efervir eoa 
gran carità , ed umiltà le compagne , ed a q.uefte? 
virtù accoppiò, una tenera divozione ai Santi Ge- 
nitori di Maria, Gioachino, ed Anna, recitando- 
li ogni giorno cinque Pater, e cinque Ave: le 
fue compagne vedendo in lei tanta bontà di vk- 
' ta , procurarono che ella paflàfle a grado più ano 
revole, cheèquello, che chiamano di coro , e 
perchè, per quanto vi fi affaticaflero,nulla fecero, 
ftando ella Tempre falda nel Tuo proponimento , 
ricorfero ai fuperiori , e gli fecero ordinare , che 
rifolutamente non foflè più laica , e conforme i* 
altre Monache cor ifte fi velliftè » Margarita ve- 
dendofi dall’ubbedienza coftretta,fe ne andò con 
gran, fiducia a S. Anna, alia quale, come dilli, 
avea grandiliima divozione , e così la pregò : O 
Matrona mia Beatifii ma , Avola dei mio Spofo 
Gerù , S. Anna , vi prego che mi ajutate in que- 
Ao mio bifogno ; voifapete ildefiderio dei mio 
cuore, che non bramo flato piu fublime,cne quel- 
lo , nel quale mi ritrovo , impetratemi quel che e 
più utile per l’anima *, fiala vita, ola morte, ri- 
metto il tutto nelle mani voftre. Appena ebbe 
fatta tal Orazione , che fi lenti aflfàlita dalla leb- 
bre , la quale la ridufie al termine della vita y or 
mentre giacea moribonda , ripigliate in un trat- 
to le forze , difle alle Monache , che gli afllfteva- 
no: Inchinatevi, fate riverenza ai Santi, non 
vedete, che è entrata in quella camera S. Anna 
con S. Gioachino, e fi avvicinano al mio letto ? e 
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in poi ditte : Benvenuta la mia Signora , la mia con- 
ci? Colatrice, la mia protettrice. O quanto è piti 
preziofa la Corona , che mi ila apparecchiata per 
fi quello mio (lato umile , che fe folli (lata in flato 
!ii piùfublime. Leforelle, che lafentivano cosi 
ss parlare, e non vedevano cofa alcuna , penfaro- 
ca no che la moribonda deli rafie: del che accortali 
it Margarita , e moflrando che era vero, quanto di. 

£ ceva , fi voltò ad una Monaca inferma, chele 
in flava vicina, e le ditte : Sorelladilettittima ; appa- 
: ìi recchiati , che pretto morirai ; Ecco fiamo ambi- 
in due invitate al Paradifo dalla mia Signora S. An- 
3D& na, quale ho amato teneramente in vita : prega 
),i Gesù, elafua Madre Maria infiemCconS. An« 

■$ pa che ci proteggi no, edifendino nell’ora tre- 

]t« menda della morte, c che col loro ajuto fiamo 

ci confortatelo quella ultima agonia : finitequefle 
c. parole l’una, e l’altra morirono: dal che reflaro* 

.p no certificate le Monache , che non era altrimen- 

ti te delirio quel , cheavea detto Margarita, eli 
i confermarono in ciò daU’odorefoavifiìmo, che 
0 retto in quella Cameretta per la venuta della 
jji Gloriofa S. Anna , nella cui divozione fi inférvo- 
jt' rarono grandemente , giacché per efla , come pia- 

!Ìc mente fperiamo , fi era falvata la loro Torcila , e . 

d prima di morire aveva avuta la caparra della 

;; gloria ( Vide Menf. Marian. n.iy.ex Balìngh. y . 

[!■ Jan.) Quanto importa l’etter divoro di quella 
< Benedetta Madre di Maria ! a lei dunque racco- 
mandiamo i noftri intereflì : ponderiamo come 
: fu pretta alle preghiere di quefta fua di vota , la 

cui umiltà ci deve ettere di efempio: come gli im- 
) petrò la morte, per non farle lafciar lo (lato umi- 
le, che avea prefo , ed a lei più giovevole per la 
falute , e finalmente come la favorì nella morte . 
Avendo noi a prendere altro flato di vita , ofar 
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altra cofa di momento, ricórriamo con fiducia 
a tal potente Avvocata /nelle di lei mani ripo- 
niamo iltutto. A Margarita vò aggiunger A n. 
na di S. Agoftino Carmelitana Scalza , quella 
che tanto fi affaticò per promovere la divozione 1 
di quefta Santa nel fabbricargli Chiefa , neil’eri- 
gerle ftatue , nel procurargli folenne Proceflìone 
in fuo onore , ed in far quanto potè , acciò fofle 
da tutti riverita , ed onorata ; e ben ne fu fcam- 
bievolmente ricompenfa ta, come a lungo raccon- 
tano le Iftoriedell’ordine : gionta poi neU’ultimo 
di fua vita fu aiutata da S. Anna, la quale è fa- 
ma che gli afiìfteflè , e la ricreaflè colla fua dolce 
prefenza: e piamente fpefo , che in ricompenfa 
delia fua divozione, e del Tempio, che le fé* 
fabbricare, lamenafle al Paradifo: la pratica 
poi degli offequj, che fi poffono farei nonor di 
S. Anna , èpoftanelfine dellaltro noftro libro, 
intitolato: Fiamme, e faette amorofe . „ 

.CAP. XVII. • • ’ I 

'Altri OJJeguj , che fi poffono fare a Maria 
per la buona morte , e come fe le 
debbono offerire. 

T Oramafo da Kempis parlando dei beni , che 
areranno inmorte i veri di voti della Ver- 
gine , dice che così ella parlerà a Gesù in loro fa- 
vore : Figlio mio amantiflimo abbiate mifericor- 
dia di quello voftro fervo , che ha amato voi, e 
lodato me : dalla fua bocca hanno fpefle volte gli 
Angeli offertami l’ A ve Maria come ben fapete, 
ed ha eccitato gli altri alle voftre,e mie lodi: Egli 
è il noftro Notaio , che ha fcritto i fanti Libri , ha 
molto orato , fi è inchinato al voftro , mio no- 
me, ed alle noftre Immagini ha fatto profonda 

rive- 
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riverenza: Ricordatevi Figlio carilfimo di que- 
lle cofe, e fategli grazia che in quello tempo 
ritrovi appreflo di voi la mifericordia : Così 
egli * O felice quell'anima , per la quale nel paf- 
far da quella vita intercederà Nollra Signora , e 
fe quella è in fuo favore, che potrà temere? fe 
la Madre farà propizia, troverà forfè fdegnato 
il Giudice ? Si accedam adjudicium , & Matrem 
mifericordia in caufa me a habebo mecum , qui 
judicem denegabit propitium ? ( In Cant. 

Dicea pieno di confidenza Riccardo di S. Vit- 
tore . Che dunque polliamo fare per averla nella 
morte dalla parte nollra ? Dobbiamo in vita 
amarla dopo Dio con tutto l’affetto, e così con 
amore fcambievole ci amerà nella morte, dob- 
biamo imitar le fue virtù , acciò riconofcendo in 
noi alcuna cofa del fuo , come della intercelfione 
de’ Santi parla S. Agoftino, ci protegga, <àrut 
impetrer ejur or ottoni s fujfragium , ne deferti 
converfaìionif exemplum , dicea S. Bernardo: 
Ed oltre i fopraddetti oflèquj , polliamo Calmar- 
la fpeflò colla Salve Regina, coi fuo ufficio, ed 
altre lodi, coU’oflerirle ogni giorno alcuni atti 
di mortificazione per la buona morte , conforme 
la pratica polla dal nollro P.Recupito nelle fue 
indullrie, coi fare frequente memoria delta fue 
allegrezze , col dar qualche limofina per amor 
fuo , o far altra carità fpirituale , o corporale ,ccl 
vifitar divotamente le fue Chiefe, almeno nel 
Sabbato, col pubblicare , e promovere , quanto ci 
è permeilo, la fua divozione, col recitar ogni 
giorno le Litanie , e limili cole , che il vollro af- 
fètto, chele portate, vi luggerifce : ma perchè 
di tali olTequ) ne ho trattato nell' altro libro; vi ri- 
metta ad elfo, ed all’ Anno, e Mefe Mariano fcrit- 
to dal nollro P. Giovanni Nadafi , ( <Mund . Mar. 

I 6 p<l* 
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p.i.dir.i$. «.13.) (blamente voglio ridirvi un fat- 
to moderno, riferito dal P. Lorenzo Chrifogo- 
no, e rapportato dall’Anno 162,4. in un tal 
Villaggio dell’Indie Orientali fi infermò una 
Donna Indiana Battezzata , la quale elfendo 
creduta gii* mona, per non moftrare fegni di 
vita , fu portata a feppeliire : ma perchè la b o c- 
ca della fepoltura era angufta , vi fu porta cari 
forza : in quello lentono una voce lamentevole , 
chediqea: Ohimè, fcuoprono il panno, nelqua- 
le ila va involta , e la Donna aprendo gli occhi , 
domandò. Conte filo ne : Fu fubito riportata a ca- 
la, efparfapertuttolafamadelfeguito: il Pa- 
drone di quelLa Villa mandò in fretta a chiama- 
re il Padre Gafaaro Ruiz della noftra Compa- 
gnia , indi non molto lontano : vi accorre il Pa- 
dre, acuì la Donna gli difle: Sono fiata me- 
nata da un giovane avanti ad un magnifico Tro- 
no , nei quale Cedeva Gesù colla fua. S. Madre 
jyhtria in compagnia dimoiti Angeli, e Santi - 
fui acculata dal Demonio , il quale mi rinfacciò 
' molti peccati dame commefìi , dei quali non. 
mi fono confeflata , nè ebbi il debito dolo- 
re; lo non facendo cherifpondere, ricor ft con 
gran fiducia alla Madre di mifericordia , acciò* 
intercederti per me: fecelolabenigaifiima Signo- 
ra, erapprefentò alFiglio unacofa, che io po- 
chi giorni feci in onor fuo,ed è, che elfendo venu- 
to un povero a chieder limofina in cafa noftra per 
amor di Maria, ed avendolo mio Marito villa*- 
namente cacciato, io li feci la carità per amor 
di quella Signora , perla quale la domandava: 
Avendo intefo il Giudice quelle cofe, fi placò 
all’ intercefiìone della Madre , mi diede tre 
giorni di tempo per far penitenza^ dei miei 
peccati , ma per dar anche luogo alla giuftizia , 


Digitized by Google 


Ve* la morte . io? 

i rei fece ben bene battere da’ Defhonj . Ciò dcr- 

> to , fece col Padre la Confeflìone generale di 
j tutta la fua vita, ricevè il Santiffimo Viatico, e 
a la Eftrema unzione, e dopo tre giorni fpefida 
a lei in fanti Efercizj, ed atti di amore, e contri- 
| zione, placidamente fpirò, andando, come pia. 

* mente fperiamo, in Cielo a ringraziar Maria, che 

i tanto b enefica fi era feco inoltrata' pei* quell’atta 

, di carità, fatto per amor fuo. Vorrei però che vi 

i. ricordaftequel , che più volte vi ho replicato iti 

i, limili avvenimenti, edc, che non efponiate la 
falute dell’anima voftra a pericolo, vivendo ma- 

j. le , e poi prefumendo con qualche divozione mo- 
:• ^ rir bene : cavatene da quefto racconto la gran» 

3. t mifericordia della Vergine Madre, e ditele con 

4. òant’Agoftino : Voi che liete la Madre de’ voftrr 

it. pupilli, e udite i pianti de’ voftri figli , fiendete 

0 le ali della voftra protezione, acciò (otto- di elfi? 

r, ci ricovriamo dalla faccia del Demonio: T u Ma- 
il ter ■pupillorum tuo rum , audt ejnlatum fìlioruyn 

fi tuortnn , eb - extende alar tua r , ut fugiamur fnb 

1 -e, or a fucìe inimici . {Soli!, c. n.) 

Nell’ offerire poi quelli oflequ j a Noftrà Sr- 
3 gnora vi ricordo la perle vera n za . Stava moren- 
) do il noftro P. Francefeo Celierò tanto beneme- 

► rito di Maria, la cui gloria molto dilatò c-colla: 
pen,na , e colla lingua , e ne fu ricompenfato : im- 
perocché, come egli dille, finoall’etàdi ottanta 

r anni di fua vita, fi mantenne puro per interceflìo*. 
he della Vergine, nè patì moto , nè immaginazio». 
ne contro la caftità: or mentre quefto divoto di 
Noftra Signora ftava neU’eftremo , fu domanda- 
' to da’ Padri , che io alfiftevano, come ben confa», 
pevoli della divozione, che avea lèmpre avuto 
alla Regina del Cielo, qual oflèquio le folle 
più accetto, ed egli : Gonfiami, quarnvirexi^uut-, 

k ' % 
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( Vide An. ex Nad. an. 1619. n. f 49. ) Ogni 

divozione benché picciola, purché fia durevo- 
le, e collante, è accettifiìma a Maria « Vi fono 
molti, i quali per qualche tempo per ottener 
buona morte, han digiunato il Sabbato, han 
recitato il Rolario, han frequentato le Chie- 
fe, e le Congregazioni, epoil’han difmeflò af- 
fatto : lì ricordino quelli tali di quel, che in 
perfona della Vergine lì dice ne’ Proverbi : 
Beaiur , qui 'vigilai ad forer meas quotidie . 
(Prov. 8.) Felice chi, non uno, odue giorni, 
ma fempre batte alle porte della mia mifericor- 
dia . Quella parola : j Quotidie , mi fa ricordare 
quel , che lì racconta ne’ miracoli di Nollra Si- 
gnora , la quale comparendo ad un Canoni- 
co Regolare moribondo, ma pieno di fpavento 
per Io vicino giudizio , gli dille : Confida figlio r 
tu tante volte, e con tanto affetto mi falutafti 
colla Salve Regina, io farò quel, che tu in det- 
ta Antifona mi domandavi con continue , e 
quotidiane preghiere : dopo quello efiiio , ti 
inoltrerò Gesù , frutto benedetto del ventre 
mio. (, Joan . Herolt.c. 89.) Mi fa anche ricor- 
dare di quella riprenfione, che ebbe quell’infer- 
mo, il quale avendo lafciato di dir ilRofario, 
che folea recitar alla Vergine ogni giorno, in- 
tefe quelle parole : Cur antea Santttfftrrke Ma - 
iti Dei quotidianum folitarum ptecum penfum 
non perjolvi/ìi ? {Ann. 161 f. ) Perchè hai la- 
feiato di dire le preci, che lolevi ogni giorno 
alla Santifli ma Madre di Dio ? Solea S. Lodo- 
vico falutare fpefle volte ogni giorno la Vergi- 
ne, e domandato perche tante volte lo facea, 
rilpofe : Quella mi ajuterà , quando llarò per 
morire: Morientern adjuvabit me: nè fu pun- 
to defraudato di quella fua fpcranza, come li 
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il legge nella (ua vita . Siate dunque (labile ne-. 

y gli oflequj a Noftra Signora , non li lafciate 

u di leggieri, manteneteli, fé potete, lino alla 

1 morte, acciò fperimentiate in quel tempo tan- 
ti to pericolofo quel , che parlando con Maria 

:• dille S. Giu Ceppe Greco : Gaude ponr , qui 

t vere tranfmìttìs a morte ad vitam omnes lau , - 

1 danter te. ( Ode 4.) 

Ma io defidero d’avvantaggio che più (I di-. 

• lati la voftra carità , pregandovi caldamente , 
ii che non Colo offeriate ogni dì oflequj a Ma- 
t' ria per impetrar per voi buona morte; ma an- 
rt cora che il facciate per gii Agonizzanti : così 
ìi- facea Aleflandro Luzago da Brefcia, il quale 
ii* ogni notte raccomandava alla Vergine tutti 
to quei moribondi , che partivano da quella vita 
)i lenza ajuto, e non potendo egli afiìftere loro 
li colla fua prefenza , come avercbbe fatto , li 

:f ajutava colla Orazione , pregando la Madre 

i degli Agonizzanti , che li ajutafie ; così la 

i Vergine Santiffima dille ad un fuo Divoto , 

it ordinandogli che ogni giorno lì ricordali de’ 
f* moribondi, e le dicefle’ per loro la Salve Re- 

r* gina . Ed in quello fono degni di lode , tra 

i) gli altri molti , i Padri dell’ Muli ri fiimo Or- 

i* dine de’ Predicatori y e della noftra Cornpa- 

(* gnia , quelli coll’iftituir il Rofario, che chia- 

>n mano perpetuo , deputando per cialcun gior- 

i- no , anzi per ciafcuna ora di elfo qualche per- 
ii fona , che lo reciti intiero , e fi comunichi 

)■ per gli Agonizzanti : Quelli coll’efercizio ogni 

i* Venerdì , che chiamano della buona morte , 

, fupplicando la Vergine a piè della Croce ad- 

dolorata a dar ajuto a’ fedeli moribondi , ol- 
tre gli altri efercizj da’ detti Padri introdot- 
ti per tale effetto , de’ quali fi fa menzione 

ne’ 

* » / 
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ne’ noftri Annali Mariani . A tali divozioni 
eforto tutti , e fpero che ufando voi la cari- 
tà cogli Agonizzanti, vi farà ufata nella vo- 
ftra morte, e che la Madre Santiflima, fé non 
per i voftri meriti , almeno per le preghiere 
de’ Tuoi Divoti, vi foccorrerà in quel momen- 
to, dal quale tutta la eternità delfommo be- 
ne, odeFfommo male dipende; etrattanto con 
grande affetto preghiamo per noi, e per loro la 
Madre di Dio, e diciamole con S. Bonaventu- 
ra : E tue me in die mala 3 & in die morti ?■ 
■ne oblivifc ari? anima? mete: Deduc me ad por- 
tura /aiuti? : Intcr fflo? fcribatur nomsn meiim . 
( Pf al, 139.) Liberateci, o Signora, nel gior- 
no eftremo , non vi dimenticate delle anime 
noftre nel tempo della jnorte : Menateci al 
Porto della falute, ed il noftronomelìa fcrit- 
to-, ed annoverato fra giudi , e col di voto 
Lanfpergio foggiungiramo : ( Lìb. 13. T beo. iz.) 
Ah Signora , voltate verlo di noi gli occhi 
della voftra mifericordia , co* quali tanto af- 
flitta, e meda mirafte il benedetto frutto dei 
voftro ventre patire , e prefervateci da’ lacci 
dell’inimico, e dal confentirea qualunque fua 
fuggeftione; non fìa nell’anima noftra cola al- 
cuna, che difpìaccia agli occhi di Dio: Dol- 
ce Maria , non ritrovi nella morte noftra il 
Demonio cofa, della quale ci polli accufare, 
ed acciò impetriamo quefto da voi , fate , © 
mifericordiolìflima Madre di Dio, cheichio. 
di della paflione del voftro Figlio trapalano i 
jioftri cuori, eli ferifchino con falutevoli pia- 
ghe di contrizione , di compaflione , e di amo- 
re , acciò per lo gran dolore de’ noftri peccati 
ci fciogliamo tutti in lagrime , e per lo gran- 
de amore verfo di voi veniamo meno: OdoL 
: ce 
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a ce Maria, impetrateci grazia , che adeflo , e 
> fèmpre fiamo voftri divoti di maniera , che 
) voi nell’ ora della morte noftra ci affidiate , 
i ed offeriate per noi i meriti del voftro Figlio, 

; e voftri : non ci abbandonate fin tanto, che 

i. 1 ’ anima noftra riconciliata con Dio , e ben 

j, purgata col fangue di Gesù, fia da voi nell’ 
i ufcir dal corpo menata al Santo Paradifo . 

i Così egli . 

i. Se voi con quefte , ed altre Orazioni aju- 

ii teretc gli Agonizzanti, fpero che confeguire- 
f. te quel , che fi dice nel Salmo , ( Pfal. 40. ) 

i, lieatu? , qui ivielligit fuper egentim , pau- 

j, perem in die mala liberabit eum "Dominu t : 
t Beato , chi ajuta il povero , e bifogaofo : e 

ai quando 1’ uomo averà maggior bifogno , fe - 
j& non nel tempo della morte ? il Signor Iddio 
tf lo libererà “nel giorno, nel qual averà trava- 
1, gli, cioè nell’ultimo di fua vita. Raccoman- 
date fpeflo a Maria i moribondi , e fe pote- 
jl te , aitateli più da vicino colla voftra affi- 
i ftenza: fuggente loro divotc giaculatorie ver- 

i fo la Madre di mifericordia , moftrate loro 
a la fua immagine, ragionate alla loro prefen- 

za della potenza, e pietà di quefta Signora, 
ed efortate i circoftanti che li raccomandino 

ii a quella, la quale è da San Bonaventura chia- 
mata : Agonìzjttrix pugnanti um , con farli 

, recitar divotamente il Rofario , le Litanie , 
ed altre Orazioni in ajuto de’ moribondi. 


' M O- 
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' , V 

Per amar 

MA.RIA 

Madre noftra , 

Ed affìtto materno , che ha mojlrato 
a ’ fuoi Figli -4 . . 

I è detto fin ora degli amori fcarti- 
bievoli tra la gran Madre di Dio, 
e i Tuoi divoti , degli oflequj f de- 
gli uni, e della grata corrifponden- 
za dell’ altra , noni folo.in vita , 
ma anche in morte: de 1 fiori, che eglino per 
moftra del loro affètto le han prefentato , e de 
Giacinti delle grazie , che dalle mani della 
Vergine , de’ quali fon piene , hanno ricevuto; 
adelfo per nuovo alimento di amore verfo si 
gran Signora, vi propongo un efficace, e po- 
tente motivo per amarla. Ve l’ho moftrata Re- 
gina benefica , e liberale , mentre a piccoli fer- 
yigj, fattili da’ fuoi fervi, ha corrifpofto con 
si larghi favori : ora ve la moftrerò Madre 
amorola verfo de’ fuoi figli, co’ quali haufato 
gli ufficj di tenera Madre , acciò l’amiate, e 
come Madre ammirabile del noftro benedetto 
Gesù , e come Madre amabile voflra . Pre- 
go con tutto r affètto del mio cuore la Ver- 
gine Santiffima, cheficcome dal leggere quan- 
to fin ora fi è detto , ha moflo, come fpero, 
le voftre mani ad offerirle Offequj -, così dal 
\ me- 
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\ meditare quel , che fi dirà , muova la voftra 
) volontà ad amarla teneramente, ovvero accen- 
di maggiormente leamorofe fiamme, chebruc- 
ciano nel vottro petto, ed io volendo, quanto 
pofle, cooperarvi, vi ragionerò colle parole de’ 
Sacri Scrittori , ulcite da cuori infiammati di 
amore verfo Maria , e vi riferirò fedelmente 
alcunedimoftrazionidi affetto materno , che la 
Vergine Madre ha ufato co’ fuoi diletti figli. 
So, che fono molti motivi, e titoli, per i 
quali dobbiamo amare la Vergine , imperoc- 
ché deve ella efler amata per la fua gran bon- 
tà , e per la incomparabil bellezza dell’anima , e 
1 dei corpo , eflendo che (l. i . c. 4. de div. uomin.) 

10 Pulchrum , <ùr bonum omnibus eft amabile , defi- 
li* der abile , & dìligibtle , come infegnò S. Dioni- 
;t fio : Deve tirare i nottri cuori ad amarla la 
1 fua gran dignità , come Madre dell’Incarnato 
ff Verbò , il quale fra tutte le Donne la fcelfe 
; per fua Genitrice , come figlia diletta dell’ Eter- 
\ no Padre, il quale in opra sì bella, delinca- 
li ta fin dall’eternità, e che mai dovea da neo 

11 di colpa efler macchiata , molto fi compiac- 
> que, come Spola illibata dello Spirito Santo f 
’■ che co’ fuoi doni maravigliolàmente adornò, 

ed arricchì : Bonorum antenupti alium nomine 
( Spiritum Sanftum accepit , difle S. Epifanio . 

! ( De laud. Virg . } Ella è amabile , e graziola 

1 per le lue rare virtù, ciafcuna delle quali ba- 
tterebbe a rapirci il cuore : Maria omnibus gra~ 
tùsy donis , ac 'Virtutibusfuit infignita , & deco- 
rata, difle S.Fulgenzio , e quando mai altro non 
vi foflfe, devefi amarla, perchè Dio ne gode, 
ed a lui più di ogni altra pura creatura è limile. 
Malafciando quelli, ed altri motivi unfolo ne 
vo proporre in quello luogo , ed è Maria , e Ma- 
dre 
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dre noftra : Ego Mater pulchnc dileBionis , 
agmtioni ? , timori? , fo- janBa? f pei . (Eccl.-1.4j 
lo fono la Madre di bello amore , di cogni- 
zione, di timore, e di fama fperanza : così 
ella medelima difl'e per bocca deirEcclcfiafti- 
co : Copra le quali parole applicate a N. Si- 
gnora da Riccardo , e da altri , fonderemo 
quello difeorfo, nel quale fi vedrà, che Ma^ 
ria è Madre noftra, e fa ufficj di buona Ma- 
dre, e per conferenza noi dobbiamo amarla . 

CAP. I. 

v * j 

Ego Mater . 

Sì yyojlra con V autorità de' Sacri Scrittori , 
che Maria è Madre nojìra . 

C ’Infegna la noftra Santa Fede,che Maria non 
è Madre,fenondi un Colo figlio, qual con- 
cepì coll’ombra dello Spirito Santo , reftando nel 
partorirlo , illibato il candore della fua ammira- 
bile Verginità : non per quello fi nega , che ella I 
fia Madre per addozione d’innumerabili figli, 
quali all’ ombra delia Croce generò , e partorì 
con molto fuo dolore; Udiamo quel che ne di- 
cono alcuni Sacri Dottori : Proinde , quìa ibi do- 
lore? ut pariurienti? in pajjìone 'Unigeniti ha - 
buit , omntunì nojlrum fahttem B. V irgo peperit , 
piane omnium nojlrum ejfeBa ejl Mater (l. 1 3 . in 
>^«.)lafciò.fcrittoRuperto Abbate. Patì nel- 
la mòrte del Figlio dolori ,' come di Donna , che 
partorì fee : che però a piè della Croce partorì la 
noftra lalute , e divenne Madre di tutti noi ; per 
far quella addozion vi jfu il preferitto , che chia- 
> mano del Principe, cioè quella bella parola di 
Ges ù : Mulier ì Ecce fìliu? turni deinde dicit difei- 
pulo: Ecce Mater tua . Non è fenza mifterio , che 

Gio- 


Digitized by Google 


Per amar Maria . zi 3 

Giovanni non fofl'e col proprio nome chiamato: 
quello fu ,perdarciad intendere >chechi èdifcc- 
poio di Crifto, è anche figlio addottivo di Maria: 
t Myjìiceigitur intelhgimus ìnfoanne omnes ani- 
r mar elettorum 3 quorum -per diletti onem B. V irgo 
fatta e fi Mater : Filili r enim in gr«eco , nomen 
n amoris e fi 3 magifque V irginem habeat Matrem i 
ji quam ìli am 3 qua illum ex peccato damnatum , 
mundo peperit fufceptofeminei ( T om. 1 .fer. y . de 
; pafs.) dille S. Bernardi no da Siena. Se il nome di 
figlio è nomedi amore , dobbiamo noi più amar 
la Vergine ,chela noftra propria Madre, perchè 
quella ci ha moflrato maggior amore di quella . 
Lo fteflo conferma il Cardinal Tohto:(Injo.\ 9 ) 
Omner nor cura: B. V ir gì ni r , dr protettìonì ejur 
commendava , ut tanquam ad Matrem , & Domi - 
d nam dileèitfftmam in omnibus confugeremus : 
s foannes enim omnes nos repnefentabat . Ma più 
; ampiamente S. Bonaventura : Sed nunc folius 

> Chrifli Mater Maria ? imo certe , quod jttcùndif- 
i Jimum ejìi Maria non folum e fi Mater Chrtjìi fin- 
is gularìs,fed eti am Mater omnhrm fidelium uni - 
li verfalis : Penfiamo forle ,che la Vergine fia Ma- 
li- dre di Gesù folo ? anzi io vi fc t'apere per voftro 

> eftremo contento , ch’ella è Madre univerlale di 
tutti i Fedeli : Sia Tempre benedetto Gesù noftro 

(, fratello , per il quale Maria è Madre noftra ; e be- 
i nedetta Maria , per la quale Gesù è fratei noftro , 
I il che ci dà grande occafione di rallegrarci : cosi 
difcorre S. A nfelmo : ( de Virg. ) Si Chriftus e fi 
cr edent iumfrater, cur non ipfa , quacgenuit Chri- 
jtum y Jìt Mater? Fja, ChariJJimt , gaudeamus 3 
g Audendo di camus : Benedittusfraler , per quem 
Mar fa ejì noftra Mater 3 benedtttaMater 3 per 
quam Chriftus efi nofìer Frater . 

Fu detta Èva Madre di tutti i viventi , benché 
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<i partorì alla morte*, ma con più ragione quello 
titolo, Mater cunCorum viventìum , fi deve a 
Maria ; Sed novahac Èva, non morientium 3 Jed 
revivifeentium Mater extitit ( diflè S. 
Epifanio , mentre che Èva uccife i figli prima di 
dar loro vita : che però più prefto Matrigna , che 
Madre deve chiamarli , difle il medefimo Santo; 
Udiamo quel, che ne dice S. Pietro Grifologo : In 
qutbus Èva maledica punìebat vifeera , nunc in 
il irgaudet) honoratur , fufeipitur Maria benedi- 
ca 3 érf/tfta ejì nunc vere Mater viventìum per 
grati am , qua Mater ante a extiterat morientium 3 
per naturam fcrlicet eorruptam . Si maraviglia 
Ruperto Abbate , che Adamo avuta la fentenza 
di morte cjmmafle fua Moglie con titolo di ma- 
dre di vita . Quid infaniur quam in ilio talis cali - 
Jajudicio illam nuncupare Evam , tdejì vitam : 
ma diciamo con S. Epifanio , che per Èva fu figu- 
rata Maria /Madre de’ viventi : Maria Evam Jt- 
gnificat 3 qua per /enigma accepit , ut Mater vi- 
ventìum extiterit . Ma con quali belle parole lo 
dille Guarrico Abbate ? (Ser. i. degfjjf.) Porro 
Beata Mater illa Chrijìi , quia feMatrem agno- 
feit Chrijìtanorum rottone myjìerii , cura quoque 
fé Maìrem eirprajlat , <àr affeftu pietatir: Cono- 
fcefi la Vergine efler Madre de’ Criftiani , e come 
Madre a morda con vifeere materne dà loro aju- 
to: Non lì inoltra xitrofa alle loro preghiere,qu ali 
tuoi figli non fiano, non mancando ella mai di 
partorire frutti di pietà : Neque duratur adfilior^ 
quafi non fiat fui 3 cujur vifeera nunquam definunt 
fruftum par tur ir e pietatir : Nè penfate , dice Al- 
berto Magno, che Maria iia ìolo Madre degli 
Angeli, avendopartorito il loro Reftauratore, 
mentre è Madre universale di tutte le Creature, 

£ (Tendo del loro Creator Genitrice ; ^Univerf ali- 

ter 
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ter ejl omnium creaturarum Mater , quia Mater 
efìipjtur omnium Creatotir: Ella è però in mo- 
do particolare Madre de’ giudi : Mater /pedali r 
I jujìorum i così chia molla Origene. DiflelaSant’ 
A godi no : Mater omnium membrorum Salvato- 
ri r: Madre di tutti i membri di Crifto; e fe 
quedo è il Capo de’ giudi , e quedi fono membri 

I Cuoi, Maria è diedi fpecial Madre: Mater eft 
. eleftorum , quìa eorum fratrem genuit : dilTe 
' Santo Ambrogio. ( T. 6 fer. de purìf.V. ) 

Si conferma quelia maternità di Maria da 
quel , che di lei dicefì nella Cantica : V enter tuur 
• acervur tritici , vallata? liliir : llvodro facra- 
tifiimo Ventre , o Vergine benedetta , è come un 
mucchio di grano, circondato da’ Gigli, ma come 
mucchio , mentre di un folo granello fu ripieno ? 
Rifponde 5ant’Ambrogio(de inJl.Virg.) che que- 
-, do lòlo conteneva tutti gli eletti, de’ quali Maria 
1 -, era Madre : ‘JJnumgr unum frumenti futi in utero 
Virgìnia Chriftus Dominar , & tamen acervur 
tritici dicitur, quiagranum hoc vèrtute continet 
omnes eledor , ut fit ipfe primogenitur in multi s 
... fratribur : Con efler Maria Madre di Gesù è in- 
j,‘, lìeme Madre di tutti quelli , che fono per grazia 
luoi fratelli , ed elfi come lor primogenito lo ri- 
ci conolcono . ( In Cani. ) Per quedo , conforme 
r Spiega Guglielmo , il parto feliciflimo di Maria 
uJl - detto col nome di molti : EmiJJiones tu* 

I I Paradifur malorum puntcorum . 

jf. Lodeflò dicono altri Sacri Dottori , e primie- 

^ r ^mente il foprannominato S, Anfelmo , (in con - 
tem. Virg. ) il quale conlìderando Maria Madre 
p ®°dra, ed infieme Madre del nodro Giudice, che 
•j, può falvarci , o mandarci all’Inferno , efcla- 

e, beata fiducia ,o tuta-m refugiumJMater Dei y 

li- Mater ejur , in quo folo f per amar » tir quemfolunt 
* - time* 
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timemus , ejl Mater noftra :qua tgìtur certitudine 
debemu: fperare ? qua confolationepoffumu: noe 
timer e ? quorum Jivefalur,Jive damnatio de boni 
fratti: , fy pitie matrt: pendet arbitrio . Confiden- 
za dunque, mentre tutta la noftra faiute dipen- 
de dal noftro fratello e dalla noftra Madre , 
la quale è infieme Madre di Dio. 

S. Bernardo con melate parole diffe:Mar/a Ma- 
ter Juàtcu& Mater rei. E’ la Vergine Santini ma 
infame Madre del iupremo Giudice , e del reo, al 
di lui tribunale acculato : E da tale premeflà ne 
cava quelle belle confeguenze : Si Mariaefi 
Mater tua* o homo, ergoJefu:efi fratertuu:, 
ergo Pater ejtts • Pater tuu : , ergo Regnum eju: ha- 
r edita: tua , ergo gratta Maria thefauru : tuu: : 
Maire: enimthefaurixjtnt filii: . Se Maria è tua 
Madre, o uomo , dunque , dice il Santo Dottore , 
Gesù è tuo fratello; dunque il Padrefuoè anche 
tuo ; dunque il fuo Regno è la tua eredità : dun- 
que la grazia di Maria è il tuo telerò, imperocché 
peritigli telòrizano le madri: O che belle confe- 
guenze, torno a dire, e di quanto utile per noi 
vengono da quella beila parola : Mater , e noi le 
pondereremo ne’ feguenti capitoli. 

Riccardo di S. Lorenzo dille : ( l.6.de iaud.V . ) 
Beata Maria, & ficarnaliter genuìt unicum fi- 
lium , ineotamenfpiritualiter mater effedia e fi 
magna: mulUtudim: fihorum , quorum Primole- 
nìtu: Chnfiu: i HJndefignanter didium e fi : pSe- 
rìtfilium fnumPrimogenit.umsficut enim Evadi- 
dia e fi Mater omnium viventium , vita natura , 
fio Maria Mater omnium viventium , vita gra- 
tta . Dall’aver Maria generato l’unico figlio , di- 
venne Madre fpirituale d’ in numerabili tìgli ,de 
quali Gesùèil primogenito, e ficcome Èva fu 
chiamata madre di tutti i viventi per natura. 


Per amar “Marta . zxy 

s co*-! Maria è detta Madre di tutti i viventi 
t per la vita della grazia, il cui Autore partorì. 

* Lo fteflo conferma Guglielmo Abbate {In 
- Cant. ) Eo ipfo quod mater ejì capitir , multorum 
j membrorum mater ejì: Mater Chrijìi , mater 
t membrorum Chrijìi , corporaliter caput parien - 

do , fpiritualiter membra peperit , unde etiam 
1} , Mater ab omnibur appellatur , <ùr ab omnibur 
r : a cultu debito ut Mater nonor atur : M aria col pa r- 
,j torire corporalmente il capo, partorì fpiritual- 
j mente le di lui membra : che però Maria è da : 
(i tutti chiamata con quello bel titolo di Madre, e ' 
g. come Madre è da tutti riverita, ed onorata, 
p Golfrido appreflò Titelmanno dille , che Ma- 
g ria partorire ogni giorno molti alla grazia colla 
li foa fecondUUma V irgi nità : Caterum quam mul- 
)it tor hodie park fanStiJJima illa , facundijjìma 
l( i Virgtnìtar quamfelix ejufmodigeneratto , fae- 
cunda , ér ìncorrupta Virgtnìtar 1 E piùampia- 
■;\ mente Ruperto Abbate (inCant.c.y.) Tu,ofi- 
delijjtmai Mater er omnium nofirum. Voi, o 

# fedelilfima Signora, liete Madre di tutti noi altri. 
j|t Finalmente è chiamata da Origene , da Sant‘ 

Agoftino , da Guglielmo , e da San Bonaventura 
r) ( cap . de Virg.cap.6. in cap.4. cant. in fpec.left. 8.) 

<; Mater Chrijìi ano rum, Madre de’ Griftiani ; tutti 
)l quelli , che han ricevuto il facro Battemmo , fo. 

■t no figli di quella gran Madre . Ma più dolce per 
1; noi , e più fruttuofo è quel bel titolo , che le dà 

i, Riccardo di San Vittore chiamandola ; Mater 
f , miferorum (z^.inCant.) Madre de’ miferi: fe 
f le nolfrc miferie ci affliggono , rallegriamoci ,' 

j. che quelle furono cagioni, che Marta folle no- 
; Ara Madre : O quanto eUa fi pregia di quello 
; bel nome, Mater mifericordite che però com- 
parendo Santa Agncfa a Brigida le dille : Di- 
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ligar Matrem mifertcordùe :) A ma Maria , che 
è Madre di mifericordia : Si pregiano moke 
matrone di eflère fiate Genitrici di più: tette 
coronate : pregiali Maria di elfer Madre di 
mifericordia, c Madre de*raiferi. Non fi ma- 
raviglierà di quello titolo , chi fi ricorda dà 
\ quel j che infegnano molti Scolaftick , che il 
Verbo non fi iarebbe incarnato , fe Adamo*- 
' non peccava ; siche le noftre mìleric, venu- 
teci per la colpa del primo Padre 3 turono ca- 
gione delle grandezze di Maria , i di cui fi di- 
ce: Peccatore r nOn abbatte; sfitte quibur nunquam 
forest aniojigna Filio, e con umile ardimento 

dicca alla Vergine il divoto Guglielmo Pari- 
Acnfe : Signora, quanto di bene avete, le co- 
si mi è lecito dire, lo dovere a’ peccatori : da- 
temi dunque quel, che fiete obbligata darmi;. 
27 cium quod hah.er grati # , totumquod habergl 9- 
tice , & etìam hoc rpfum quod e; Mater Dei , fi 
■far e fi dicere , peccatoribus deber : non denegali; 
ergo mibi , quoddebsr, qui n pQtiur major a im- 
petrati; mini , quam petere profumane. Sentia- 
mo quelle belle parole di Sant Anlekno : Cur 
itaque non juvabi; nor 3 atque eri; Mater . no- 
fira quando proper norintantam celjrtudinenk 
e; elevata? Perchè non ci aiuterete, o Signora, 
e non farete noftra Madre» mentre per noftra 
\ cagione fiete Hata innalzata a tanta grandezza r 
dur non tìlam erga me parenteyn futuram Spe- 
ralo , Jìpropter peccatore r , feilieet propterme , 
neiqm finali! faSa efi Vii MaU* ? D>fP«p 
xò forfè che Maria non mi abbi ad efler Ma- 
dre , fe.per me peccatore fu fatta Madre di. 
Dio? tutto ciò il Santo Dottore. . - 

* .. Gonchiudiamo dunque, che Maria è Madre 

noftra , conforme ilfcntimeato de’ Dottori , per 

due. 
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^ due capi: Primo, perchè è Madre di Gesù* 

^ il quaie è noftro fratello, e concependolo, e 
j! portandolo nelle Tue puriflìme vil'cere , portò 
anche gli eletti, che fono membri diquefto ca- 
po : SanEiiJJtma Virgo per con/ènfum ad Incar - 
( ì nationem omnium eleèìorum falutem 'vìfeerofifft - 

jj me expetiit , & procurava , & ex tunc in fuir » 

^ 'vifeeribur omner bajularvit , tanquam vertjjtma 

1U . Materfilior fuor, dille S. Bernardino da Siena. 

q, Secondo , perchè cooperò alia neftra Reden- 
j, zione; (tom.^. Jerm.ii. art. i. cap. i.) Beata 
}S Virgo , quee fpeculabatur myfierium pafftonìr, 

( Sion enimfpeculatio interpretatur) parturivk 
ijj, filior fuor fumine condolendo in pafftone Fi Hi: 

$ . così diflè Alberto Magno, fpiegando quelle pa- 
^ roie d’ llaia . ( cap. ult. ) Parturi'vkSion filior 
ju fuor ^ c Sant’Antonino dille : Maria ficut fuit 
a Adjutrix redemptionir per compajjionem , 

, fuit Mater omnium per recreationem . 

Non pretendo qui rapportare tutte le paro- * 
le de’ facri Scrittori , in particolare de* mo- 
derni', i quali a piena bocca chiamano la gran 
Madre di Dio, Madre noftra: balla che Tap- 
piate, che quello titolo di Madre vien dato a 
Maria da molti Dottori,/ in Cantiti, ed in dot» 
fl trina famofi ; ma per meglio , e piu chiaramen- 
jjj’ te vedere quel, che elfi hanno fin ora detto, vò 
l} j inoltrare cogli effetti , che Maria è Madre 
noftra , e co’ Tuoi figli fi è tale paiefata . , 

CAP. W.-C 

Maria fa /’ ufficio di 'vera Madre to' 
fuoi divoti. 


B Alierebbe quanto fin ora fi è detto i mo- 
ntare , che Maria fia Madre noftra : ma ac. 
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ciòmeglioconofciamoladilei amabiliflìma ma* 
cernita verfo di noi, vediamo gliufficj di vera 
Madre , quali tutti , toltane la corporale gene- 
razione, ha ella fatto co’ fuoi figli diletti, come 
il rigenerarli alla vita della grazia, dar loro 
latte , veftirli , accarezzarli, difenderli, cibar- 
li, ed ajutarli ne* loro bifogni ; adempiendo 
quel, che l’unigenito moribondo le ingiunte» il 
che ne’ feguenti paragrafi anderemo divifando. 

JEgo Mater . §. i. . 

A Vendo Maria ricevuto dall’Eterno Padre 
la fecondità per generare fpiritualmente 
tutti gli eletti 9 e predeftinati conforme dille 
S. Bernardino : Ab ipfo /Eterno P atre B Virg. 
recepii fontanalem foecunditatem ad generando? 
omnés eiedio? ( Serra. 1 1 . arttc.z.cap. i . ) genera 
alla vita della grazia, e della gloria gran mol- 
titudine di figli: Ed in qual maniera? Rilpon- 
de S. Agoftino, perchè cooperò coll’amor fuo, 
chei fedeli nafceflero in Crifto : Hacefi Mater 
fpiriiumemhrorum Salvatori ? , quia cooperata 
ejl charitate , utfidele? in Chriflo nafcerentur . 
- {L. àeV. cap.6. ) Guarrico Abbate ponderando 
quelle tenere parole dell’ Apposolo a’ Calati : 
Figliuoli miei, quali io di nuovo partorifco, 
intantoche fi formi in voi Gesù Crifto: ed ap- 
plicandole alla Vergine Madre diflc: Hoc ip - 
fum & Marta fapere 'vi detur , qua dileftum 
• votorum fuorum infinuare cupten ? affeftibu? om- 
nium , cupit formare ^Vnigenitum fuum in om- 
nibu? flit? adoptiom ? , qui & geniti funi 'verbo 
•veritati ? , nihilominu ? tamen parturit eo? quoti - 
die dejiderioy &■ cura pìetati? : (Ser. 3. de Nat. 
Virg.) Brama la Vergine che il fuo diletto Ge- 
sù fiformi in tutù i figli addottivi, quali ogni 

gior- 


Di Madre Atnorqfd., ut 
giorno partorire col defiderio , e con pietà 
1 materna : generolli già Paulo colla parola della 
verità , ma affai meglio lo fece Maria : Quanto 
magi? ipfa Mater Chrtjliì diaria longe di’vi - 
ntur , ac fanali ut {1.6. de land. V. ) foggi un fé 
egli : Ella è Madre feconda di numerofa prole, 
ed è con ragione aflòmigliata da Riccardo a 
Sara , la quale fu detta Madre di tutto il po- 
polo d’Ifraele, anzi da S. Anfelmo è adorni- 
gliata all* Eterno Padre, il quale col crear tut- 
te le cofe è Padre, e Dio di ogni cola : cosi 
Maria avendo co’ fuoi meriti riparate tutte le 
cofe, è Madre, e Signora di effe : Sicut Deus 
fua potenti a patrando cunHa^ Pater ejì , & Deu r 
1 omnium , ita Maria fuir me rii ir cuntta repa- 
rando Mater ejì, & Domina rerum (cap. il. 

* de ec. V.) Ma perchè di quella maternità fc 
Cv n’è detto di fopra, palliamo agli altri ufficj. 

Maria provede a' fuoi Figli. §. ì. 

* T TA la Vergine Madre particòlar cura de* 
,J 1 1 fuoi Figli, provedendo loro di quanto 

haniio hifogno per l’anima, e per il corpo, e 
t» moftrolla nelle Nozze di Cana in Galilea , 
i ; quando non pregata, ma vedendo il bilogno 
)> diffe a Gesù: Vinum non habent , e fe bene di 
i> quella fua previdenza fe ne dirà nel feguen- 
f* te capo , nondimeno voglio apportarne altri 
i » rifeontri . 

> La povertà è {limata per una delle miferie di 
1 quella vita , ma fe fi ritrova in chi ha famiglia, 
i racchiude molti mali . {Herol.demirac.V.) iti 

* I quello flato trovavafi una Donna molto di vo- 

ta di noftra Signora : avea due figliuole nubili 
fenza aver modo di foftenerle , non che di col- 
locarle: il mendicare non era loro permeilo fen- 
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zarofiòre, e pericolo, le fatiche delfe loro ma-/ 
ni non erano [ufficienti albifogno : .affliggevate 
la penuria, e le tratteneva la modesta: la pove- 
ra madre vedendoli ridotta in quello flato sì mi- 
ferabile, ricorfe con gran fiducia a Maria, fpe- 
randoche ella come Madre, la quale più di lei 
amava le figlie , le avrebbe ajutate: chiama te 
figliuole, e con effe fè ne va alla Chiefa: fi pro- 
ftrano avanti la immagine della Vergine , dopo 
di averle caldamente raccomandata la loro ne- 
cefiità : fi alza la Donna dalla Orazione , ed av vi- 
cinatali più dappreflo a quella immagine, fa av- 
vicinar anche le figlie, prende le loro mani, ed 
a quelle di Maria congiungendole così dice; Ec- 
co le voftre figlie , o Signora , a voi le lafcio , voi 
abbiate cura di loro > perchè voi liete la loro 
Madre; dò detto fi partì. Appena giunfe alla 
porta della fua cala , che vi trova un giovane , da 
lei mai più veduto , il quale le pofe in mano cen- 
to libre di argento , e fparve ; con quello ajuto , 
datole da Maria , fotievò la mefchina le fue mi- 
ferie. Il mondo, che fuol interpretar fempre 
male, vedendo quella (uà mutazione di flato, 
cominciò a fparlare della oueltà delle Donzelle , 
come che averterò guadagnato denaro a collo 
della loro pudicizia ; affliggeva forfè quefta Don- 
na non tanto la fua prima povertà, quanto la 
mórmorazione,eielingue de’ maldicenti : non 
potea comparire in pubblico fenza efl'er moflrata 
adito, come Madre infame , che avefle vendu- i 
to l’onor delle figlie , e non potendo chiuder le 
bocche de’ detrattori , ricorfe ella di nuovo a < 
quefta fanta Madre : Un giorno di feda , non vo- 
lendo lafciar di udire la Santa Mefla , fe ne andò 
con le fighe alla Chiefa , ed ecco che alla pre- " 
fenza di molta gente, comparve un Angelo in > 

ior- 
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forma di vago Giovane : quelli portava 1 nelle 
mani due belle Corone , quali pofe fui capo 
delle Donzelle, e dille loro: Hat ’vobis miftit 
Mater 'vefira , Virgo Deìpara , in Jìgnum ve- 
fine Virginitatir : La voftra Madre Maria , M a- 
dre di Dio, vi manda quelle Corone, in fegn® 
della voftra Virginità quelle parole chiufero le 
bocche de’ maldicenti , ma non già quella del- 
la buona Donna, la quale raccontò a tutti quan- 
to avea fatto , ed infieme la provvidenza di Ma- 
ria: per lo che a gran voce ringraziarono, e lo- 
darono la Vergine Madre deU’affetto materno 
moftrato alle Donzelle, Notiamo quella bella 
parola , che dille l’Angelo : Mater vefira : quali 
cUcefle, Maria è la voftra Madre , di che pote- 
te temere? Ella ha cura particolare di voi, co- 
me di fue dilette figlie : ella alvoftro bifogno, 
•ed alvoftro onore ha con vifcere materne pro- 
veduto : non kfciate di eflerle figlie, che el- 
la non mancherà di moftrarvilì Madre : ec- 
covi gli effetti della confidenza , che la voftra 
Madre terrena ebbe in Maria, quando vi con- 
* fegno a lei per figlie , quando con tanta fidu- 
' eia congiunte colle fue levoftre mani. Imma- 
giniamoci ancor noi quando riceviamo qual- 
'che grazia dal Cielo, che l’ Angelo noftroCà- 
■ ftode ci dichi: Hoc mittìt Mater tua : Que- 
lla buona ilpirazione, quello favore, e bene- 
ficio è dono mandato r te dalla tua Madri, 
"quello è fegno, che ella è Madre tua, e co- 
me tàle riconofcila , ed amala . 

Un fimil fatto riferifceil noftro Ottavio Ci- 
ntano ( 7 “ om.r.de SS . Sìcu.pag. 299. ) èlTer ac- 
caduto in Sicilia . Stava carcerato in Palermo 
un tale per delitto capitale, ed avendo ne’ tor- 
menti confella to il tutto , appettava di ora in ora 
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la Temenza di morte , e la efecuzione di ella m* , 
quello vedendoli difperato della vita , li racco- 
mandò a Noftra Signora , la quale poco primi 
aveva fatto un famolo miracolo nella fu a Chic- 
fa in Catania , detta Santa Maria diDacalà, 
di far ritornare in un fubito daCoftantinopoli 
' il figlio di una donna ^ritenuto ivi (chiavo: Fe- 
ce dunque egli voto alla Vergine, che fe gli da- 
va la vita, e la libertà avrebbe prefa per Mo- 
glie una povera Donzella fenza dote ; appena 
ebbe fatto quello voto, che venne alle carceri 
un Gentiluomo, il quale gli dille : Aver otte- 
nuto dal Viceré grazia per un delinquente a fua 
elezione, ed e fio voler lui: che perciò quanto pri- 
ma procurailé la remifiione della parte, e fa- 
rebbe ufcito libero : il che avendo efeguito il 
carcerato per mezzo di Maria,, che il tutto ag- 
giullòinun tratto, ufcl libero dalla prigione. 
Ricordevole di sì gran favore, Teneva a dirit- 
tura in Catania, per ringraziar la Vergine,, e 
foddisfare al voto; ivi ritrova una fanciulla di 
dodeci anni, per nome Grazia, acuì doman- 
da dove ftia la Chiefa di Maria.: Taccompagnò 
la fanciulla, e giunti ambiduc allaChiefa, di- 
ce collui alla Donzella : Chiamatemi il Sagrilla- 
no, perchè vo’ darli una buona Limofina per fer- 
vizio di Nollra Signora; a cui Grazia:. Signo- 
re, qui non vi è proprio Sagriftano: mia Ma- 
dre ha fervito alcuni anni in quella Chiefa , è 
morta pochi giorni fono, ma prima di morire 
mi dille : Vedi figlia mia , che io muojo in 
eftrema povertà , Nnè ho che falciarti, quello ti 
avvilo, e ti lafcioin cambio della eredità, fre- 
quenta quelta Chiefa , e fervi quanto puoi la San- 
tifiima Madre in ella, confida, che ella, come 
Madre tua averà penfiero di te , e ficcome li.be- 
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ròin un fubito il figlio di quella poverella dal- 
le mani de' Turchi , cosi libererà ce da cucci i pe- 
ricoli di quella vica , e da cutce le miferie : co- 
si ella mi dille, ed io ricordevole di quanco mi 
ordinò. Ilo qui, e fervo la Madre di Dio. In- 
tefo ciò l’uomo, ed informacofi del vero , fipre- 
fe collei per fua Moglie, eia condulìe alla Pa- 
rria, ornaca conforme la fua condizione richie- 
deva, (limando, come era la vericà , che il cuc- 
co folfe proceduco da Maria . Oh che ricca ere- 
dità lafciolle la povera Madre, quando la rac- 
comandò allamacerna providenza di Noftra Si- 
gnora, la quale léce con lei ^ufficio di buona 
Madre , collocandola oneflamence ! Dal che 
potranno imparare i Genitori a porre i loro fi- 
gli nelle mani di si buona Madre, confidando* 
che eliaaverà di loro cura particolare: Devo- 
no elfi però efièr molto divoti di Maria, e fer- 
vida con cucce le forze , acciò in tal maniera 
la rendine favorevole alla loro famiglia. 

Maria dona le vejìi ad alcuni fuor 
divoti. §. 

P Rovedc anche Maria come buona Madre 
i fuoi cari figli di vefti.Eben lo poflo- 
no teftificare quei Santi Prelati : Tommafo 
Cantuarienfe, Idelfonfo Toletano , e Bonito di 
Alvernia , a’ quali donò ella preziofe velli Sa- 
cerdotali, {Belluac. l.i.c.^j.) e di quello ulti- 
mo, per tacer degli altri due, conferva!! ancor 
oggi in detto luogo quel ricco dono , come 
monumento, e fegno di amor materno > ed c 
di tal candore, materia T e lavoro, che reca 
non meno divozione, che maraviglia a chi lo 
guarda, elìcndoopra, non fatta da mano ter- 
rena: e darei per dire, che la Madre Santini*. 

K r nai 
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ma ha fatto con i fuoi figli addottivi quel che 
fece col fuo Unigenito: imperocché feaquefto 
fece la verte inconfutile, come è fama : così 
a quelli ha donato parimente le vefti lavorate, 
fè non di fua mano, almeno di fuo ordine: 
Fu data la verte al noftro primo Padre, dopo 
che perduta quella dell’ innocenza divenne fi- 
glio dell’ira, jpa-or a fi daWo le vefti a quel- 
li , che per amore fon fatti figli di Maria. 

Comparve dna volta quella Signora a S. Nor- 
berto fondatore dell’Ordine Premoftratenfe , c 
recandoli dal Cielo una bianca velie, gli dille: 
Norberte fili) ac ripe candì darri ; vefiem : quali 
diceflè : Se le Madri han da veftire i figli > 
tu, o Norberto, che fei figlio mio, deviéfier 
veftito da me i eccoti la tua verte, in fegno 
che ti fon Madre : il candore ri dimoftra , da 
quali mani ella venga, e qual devi efi'ere nelle 
tubazioni : Ella ti farà pegno di quella verte dol- 
ala immortalità , colla quale faranno vertiti i miei 
cari figli , come tu fei : col portarla in dolio fi 
accenderà Tempre più il tuo amore verfo di 
\ me tua Madre, (Invita) e fi avvererà in te, 
chei miei domeftici fono vertiti di doppie ve- 
fti , ( Prov. ) mentre per mio mezzo e degli 
abiti virtuofi , e di quella verte fei veftito. 

\ Maria parimente accompagnata dai fuo ca- 
ftiftìmo Spofo Giufèppe ricoperfe con bianchiflt- 
mo manto la fua diletta figlia Terefa il giorno 
appunto finniverfario della fua gloriofa Afluo- 
zione, comequella, la quale avendo perduta 
nella età fanciullefca la terrena Madre, fi prcfe 
con particolar fentimento Maria per Madre, t 
per figlia fe le dedicò, edefléndotale, in gior- 
no feftivo fu con nuovo abito veftita , come 
tuol fkrrt coi cari figli, Taccio come cofa ai- 
7 * '** ' irove 
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trave ridetta quel favore , die fece Maria in 
quello particolare al fuo diletto figlio Erman- 
no , provedendolo ( fin dove giunge V amor 
£uo ) anche delle fcarpe , quando il povero 
fanciullo per lo gran freddo ne avea molto bi- 
fogno. Che dirò poi delle Iiluftriflime Religio- 
ni Ciftercienfe , Domenicana , de’ Serviti , e 
di altre, le quali da quella Santini ma Madre 
ebbero le velli, c la forma del veftire, infe. 
gnando a quei fuoi figli, in qual maniera ab- 
biano da veftire per darle gulto? 

Pregiali, e con ragione, la gran Religione 
Carmelitana di efiér figlia diletta della Vergine , 
c tra lei , e Maria efler paflati fcambievoli le- 
gni di 4 more , come eruditamente moftra il Lez- 
zana, ma tratutticampeggiaquell'atcodi amor 
materno, chelemoftrò quella Signora, quan- 
do comparendo al Beato Simeone Generale 
dell’Ordine, gli diede l’abito, ( Maria patron. 
Carm. ) e così gli dille : Accìpe> dtleEiiJJì ne Fili , 
hoc tu: Ordini* Scafi ut are , mèx Confraternita- 
ti* Jìgnum , Ubi , cunCÌi* Carmeliii* privile - 

giura , in quo qui* morien* <eternum non fiatietur 
Hncendturm ecce Jìgnum fa r uti* J'alu* in periculi*, 
fcedu* paci* fiaóii f empitemi . (Caput. cap.^.) 
Piglia, figlio raro dilettifiimo , quetlo fcapu- 
lare della tua Religione ; fegno della mia Con- 
fraternità, privilegio tuo, e di tutti 1 CarmC-i 
litani; chi in eflò muore, non patirà il fuoco 
eterno; ecco il fegno di falute, la fallite ne* 


pericoli,, ed il contratto di pice , e del patto 
fempiterno; Io non entro a chiolare quelle te- 
nere parole: foche lo han fatto tanti eloquenti 
dio tori nel dìdecimofeiiodi Luglio, nel quale 
fi fa da quei buoni Religiofi memoria di sì fegna- 
lato favore : fo folamente rifteffiorie a quella 
\ K $ v bella,' > 
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bella parola : Diletti ffimeF ili , e volle dire Ma- 
ria: Tu, oSimone, fei mio amanriflìmoffiglw?», 
-prendi dunque l’abito., che ti dà tua Madre : le il 
fuo Padre Elia lafciò ad Elifeo l’abito per perfe- 
zionarlo nello fpirito, io tua cara Madre ti do 
quella velie, acciòcrefca in»re , e ne’ tuoi lo fpi- 
rito di figlio veri© di me : Sappi ,che quello è u a 
gran privilegio , che foa’ mieiamatifigli , quella 
è la divifa della tua figliolanza, quello il fe- 
gao» che io ti amo come figlio, aliai più-, che 
Giacobbe non amà ilfuoGiufeppe, a cui die- 
de' la tonaca : perfevera- in amare Madre si 
amorofa, e ti afficuro della felute eterna .. 

Maria nodrifie , e difende ifuoì 
Figli . 4 . . 

L ’Altro ufficio delleMadri è nodrire ,, ed al- 
levare i figli, e quello ineroico grado ha, 
fatto la Vergine, k quale ha nodriio i fedeli col- 
le buone ifpirazioni, coU’impetrar loro i doni 
dello Spirito Santo fuo Spolo, fopr.ai quali ha , 
per così dire , giurifdizione , ed autorità per 
diftribuirli a fuo talento : A tempore, quo con- 
cepii V irgo Deum m utero fuo : quamdam , ut fìc 
dicara , ]urìfdìtttonem> & auttorit altra babet in 
temporab mtjjtone Spiritar Santti. (X. 1 fer. 5 a. J. 
così dille il fuo diletto figlio Bernardino da Siena, 
cd io m’immagino^che facci Maria con noi* come 
fa una provida Madre terrena , Cotto ilcui domi- 
nio fono le cofedòmelliche perdifpenlarlc a’ Cuoi 
figli , conforme il bifngno , per loro lollcntamen- 
to : così Maria polfedendo, come Madre di Dio, il 
di lui avere,lodifpenfa poi a’ fuoi figli; Oportebat 
Dei 7 \ 4 atrem s ca, qua flit erari pcfjtdere : dille S. 
Giovanni Damafcerio; (OAz.de i 2 or ,)ella formò, 
.e quali dilfì , impallòquel pane degli Angeli per 
. .. « ». 1 no- 
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noftro foftentamento in quefta>. vaile- di; lagrr- 
rae: Stanò Tempre benedette, o Madre Santifo 
frma , le voftre purifiiroe vifcere r che lo porta- 
rono, benedettele mammelle, che per noi lo 
lattarono : per noftr-o nodrimento allevale il 
voftr-o Figlio , e per darlo a noi io nodrifte . Ella, 
non folo di fpirituali cibi , ma anche con corpo- 
rale foftentamento ha tante volte miracolofa- 
men te foftentato, e nodrito i Tuo* figli , come al- 
trove ft è raccontato: Udiamola co sì. ragiona re* 
per bocca di Guglielmo Abbate (/» sant 8.) Pòr- 
ro ex quvfenfi me in utero babere de S pirituSan* 
Ho y prò cu Idubio- tanta exeellenti a , tanjce poten- 
lite , tantteque eiementite f afta fum , ut omnibus 
ad me confugienttbur non tantum murrtr firn ad 
muniendumi fed & Mate a ad nutrì endum , ir ta- 
li* "Mater , cujuf ubera funt 7~ urrir , idefl , cujur 
materna pietà r non tantum parzntfyf nutriate ed 
etiarn dum adhvcìn nutrimenti r funt minus aptr y 
ad praltum hofiìbus inaccejftbìies facìat , &-c~ 
Da che io lui fatta Madre di Dio, divenni cosi 
potente , e miferieordiofa , che fononon Colo mu- 
ro per difendere tuttlcoloro , che vengono a ire*, 
ma anche Madre per nudririi le mie poppe To- 
no Torri ;. non (olo do il latte ai bamhini , ma di 
piu cot mio nudrimento li foatti acombattere. , 
In oltre è proprio delle Madri difendere i lo* 
ro figli , ed in quefto la Vergine fi è moftrata ol- 
trynodo amorofa Madre : qui pigliando impre- 
Qt io le parole di Si Clemente Aleflandrino appli- 
(tarò aLla Madre quel, che egli dice del.figlio: 
Hominem retìnet Deut , Det/r (ir compieéHtur r 
ficut pullus cum ràdo excidit , Mater avi* et ad- 
•volai :fi ferpenr pullum devoraturur inhiat, Ma- 
ter circumrvolaty nato* deflens : ( Exhor. ad- 
gen )Se per force cade dal nido l’uccelletto,, li 
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fua maire gli vola incorno, fé fi lancia il Ser- 
pente per divorarlo, U madre non lo abban- 
dona. Così ha farro, e fa la Vergine coi Cuoi 
figli , difendendoli dai perìcoli , fe alcuno di 
efii cade dal (uo nido , cioè a dire , fe fi è 
allontanato dalle buone radunanze , ella gli 
fta d’apprefiò colle fante ifpirazioni richiaman- 
dolo , ed alle volte col mandarli qualche in- 
forcamo io fa ravvedere, ritornalo alla fua ca- 
fa, elf porge amorofamente la mano, el’aju- 
ta a riforgere : Se il Serpente infernale vuol 
divorarlo, ella Io toglie dalle fue fàuci. 

Diciamo pure con S. Germano a quella buona 
Madre :/ Non ejì fatietas tua defenjtonir: {Ser.de 
Xorta . )'Non fi (lanca mai il voftro braccio nel 
difenderci, non li faziala vodra benignità di (len- 
deicelo in vita , lo fa anche nella morte, quando 
libino circondati datanti nemici , ma che dico . 
in morte? Mentredopo la morte ha là Vergine 
difefo i fuoi figli . Riferifce il Baronie ( Bar.An . 
8ii.) che Maria difefe le reliquie di S. Cecilia 
dalle manidei Longobardi, li quali volevano 
rapirle, come i’illefia Santa dille a Pafcalc Pri- 
mo Sommo Pontefice . Così dicefi nelle noftre 


Utorie, che Maria difefe il Cadavere di Marti- 
no Guttierez dal furore degli eretici . Ci difen- 
de di più Maria dalgiullo (degno dell’Eterno 
Padre, quando per li nollri demeriti ci Vuol 
«alligare, facendo ella, come fanno l’amorofe 
IVI ad ri, le quali ricevono nel feno i bambini, 
quando fioro Padri li vogliono percuotere : che 
però di fe lidia ( Eccl.i^.) Quafi platanur ex ai- 
tata ftm juxta aquar in piatei}. Del Platano 
di Il e Plinio : ^IJynbrà platani jucunda ejl , quam- 
vircraffa: E’ quello arbore così dentò delle fue 
fbjlie, che difende dai raggi del Sole, chi vi If 
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ricovra, ecoftùmavano gli antichi Romani.nei 
grandi caldi deU’Eftatc farvi i loro conviti . Io 
dunque, dice per noftro avvilo la Vergine, foit 
Platano, perché fotto l’ombra della mia pro- 
iezione ftannoficuri i miei figli dalle faette del 
Soledigiuftizia : E la noftra Madre Santa Chie. 
fiinfegna ai Tuoi figli di ricorrere a quella om- 
bra con quelle parole ; Sub tuum prafidìum ctrn- 
fugtmuT , farcia Dei Genitrìx : Non temiamo , 
che ci manchi quella ombra, come mancò a 
Giona, quando fi ritirò per il caldo all’ombra 
dell’edera , e nel maggior bifogno gli venne 
meno : Imperocché Maria non manca mai di di- . 
fendere i fuoi cari figli, e ia fomigiianza del Pla- 
tano ce lo fa meglio intendere , eflèndocchè , 
" perteftimonianzadeU’iftefTo Autore , il Platano 
inCreta nè laEftate, nè l’Inverno perde lefue 
foglie, eftafemp-e efpofto a chi vuol ritirarli 
fòtto rombrefue: la protezione di Maria è con- 
tinua, e non ènftretta a pochi: ma a quanti 
vorranno valerfene, e forfè per quello fi dice: 
Juxtaaqnarinplateìr ; Non è rinchiufatrà le 
fiepi , non ci vietano l’entrarvi le murà^, ma Ha 
prefio le piazze , perchè a tutti Ha efpofta , e tut- 
ti invita fenzaeccettuarne alcuno: ÌTranfite ad 
rneomner , qui concuprfctiir me: Non fiachi lì 
arretri perchè da tutti fon favorevole , e niuno 
difcaccio, il quale di cuore a me ricorre. 

Fu chiamata Debora nella Sacra Scrittura 
• Madre del Popolo Ebreo per la difefa , che 
gli diede con molta maggior ragione fi chia- 
merà Maria Madre del Popolo Criftiano per 
averlo difèfo fotto l’ombra della fua Protezio- 
ne, non folaraente nell’anima, ma anche nel 
corpo : del che potrei addurre innumerabili 
laccoliti ; ,non portò però Ufo urne alcuni .• fia 
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il primo quel , che da Francefilo Rodriq.uez 
nel libro degli Efempj cavati da varie Morie 
Ecclefiaftiche rapporta il noftro Andrada { 
Bapt.'vtr. difp.6. par.izó.) , . . 

Èra in una Città di Spagna un uomo molto 
dinoto di Maria, e frequentava la di lei Con- 
gregazione : quefti una materna di feda fu in- 
vitato da un Tuo amico a defìnar feco: accettò- 
L’invito, ma prima dille /Vo andar alla mia. 
Congregazione, ed ivi confettarmi, e comuni' 
carmi : vi va, e trafportato dalla divozione , vi 
fi trattiene molto : fondatoli poi della parola da- 
ta di andare in cafadell’amico, fe n’andò alla 
fua a mangiare : quello , dopo aver un pezzo af- 
fettato in vano, e (limandoli burlato, feneof- 
fefepiù deldovere, ed acciecato dada rabbia > 
fi piglia l'armi , edefcedi cafa con animo di ven- 
dicarli diquefta ingiuria, che (limava molto 
grave : ritrova per la ftrada quello , che avea in- 
vitato, gli dice molte parole ingiuriofe., e lenza 
afpettar rii poli a , nè foddisfazione , alza li daga 
per ammazzarlo : ma per divina difpofìzione , il 
colpo fece altro effetto, che egli penfava: ferì* 
colla daga fc fletto, e cade il mefehino morto ire 
terra : in quello accorrono i Miniftri di Giudi- 
zia, epenfmdo, che quefto l’avelTe ucci fo, lo 
ligano, e lo menano in prigione, unto più ,che 
alcuni falfamente dittero , che egli era flato l’uc- 
cifore . L’innocente trovandofi in tanti travagli , 
ricorfea Maria fua Madre , acni fieradedicato 
per figlio , ed cllagrifgirò , che pregaffe il Giu- 
dice di dimandar al morto chi 1’aveffe ammaz- 
zato;. fu (limata vana quella propofta: ma per 
voler Divino fi Tenti motto ilGiudice a compia- 
cerlo: vi andarono infieme, e dimandano al 
morto citi i’avefle ucci lo;, ©potenza di Maria 
u. * pei ' 
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per liberar Tìnnocenee! fi alza il morto , e di- 
ce: Io ammazzai me flefiò, perchè mentre al- 
zai** il braccio per uccidere cedui , il colpo 
venne contro di me: Maria l’ha diièfo, per- 
chè in quello giorno fi è confeflàto, e comu- 
nicato nella Congregazione: ciò detto, cade 
morto come era prima, ed egli fu lubito man- 
dato libero. Quello fatto è pieno di belli do- 
cumenti: io per me Recavo la gran protezio- 
ne di Maria chediiende miracolofamente al- 
le volte i fuoi cari figli innocenti. 

Non meno nwavigliofafu la difefa y chequc- 
f ftaSantiflìma Madre moftròcolle fuefiglie dei 
(acro ordine Carmelitano in Fiandra fanno di 
noftra falute 1778. (. Lexjcjtna Maria, water, a. 
10. ); quando gli Eretici s’impadronirono d’una 
^ Città, nel mele di Febbraro di quello anno. Era 
ivi un Mouiftero di Monache, le quali temen- 
do di qualche finiftro accidente, nè trovando 
altro fcampo, fi radunarono tutte infieme ad 
orare r e porger calde preghiere a Maria, alla 
quale fi erano dedicate in modo particolare per 
figlie, e ben predo provarono gli effetti della 
materna protezione di N. Signora : falirono 
molti deiSoldati Eretici Tulle mura del Moni- 
Itero lènza alcun oliatolo, ma ne furono Tubi- 
lo ributtati, trovarono ivi la Vergine Santifii- 
ma veftita dell’ abito- Carmelitano colla Ipada 
in mano inatto di difendere quel pollo: Tu ta- 
te il loro (pavento, che tutti fi. precipitarono 
giù da quel luogo, ma non finì qui la dite- 
la; Altri dei loro compagni fatto empito alle 
porte del luogo, le aprirono, ed entrativi , fa- 
lirono fin (òpra il Dormitorio, e penetrarono 
dove quelle buone Monache (lavano orando : la 
rnedefi ma. villa ,, cheavean veduto gli altri Sol- 
dati A 
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dati, gli pofe in fuga : videro una Veneran- 
di Signora vedita , come diffi , dell’abito Car- 
melitano colla fpadà in mano , dalli quale 
furono cacciati, dimodochèréftaronohbère da 
ogni infulto le divote figlie di Maria : rac- 
contarono gli ani agli altri quanto era loro 
occorìb, e niuno più ebbe ardimento di mo- 
leftare quelle fpofe di Gesù Grido ricorrane 
iòtto l’ombra di quedo Platano. 

Efperimentarono parimente il patrocinio di 
sì buona, ed a morofa Madre alcuni anni dopo, 
•ciò nel 1481. alcune altre Ine figlie del medefimo 
Ordine Carmelitano in Vilvarden.Città pur del- 
ia Fiandra; fi impadronirono gli Eretici della 
Piazza, efeorrendo collarini vittoriofe per la 
Città depredando > e contornando, fi abbacre- 
rononel Moniftero di dette Monache: entrarono 
con grand’empito entro , cercano con gran dili- 
genza quelle Vergini , che davano tutte infìenae 
orando , e raccomandando a Maria la lor pudici- 
zia: ma che? la Madre Santiffima le refe invifibili 
agli occhi loro , che non poterono in conto alcu- 
no trovarle : eglino vedendoli delufi , s’ infuria- 
rono di maniera, che attaccarono da ogni lato 
il fuoco al Monidero , acciò fodero preda delle 
fiamme quelle , che effi non poterono rapire : ma 
iche valel’indudria umana contro l’ajuto-xele* 
fte? eccod airimprovvifo cader dal Cièlo tanta 
pioggia, che fmorzò immantinente l’incendiò, 
ma accrebbe l’àmore, chequede buone figlie 
della Santiffima Vergine aveano alla lorocar^ 
Madre ( Idem ibidem ,) e tanto effe, quanto le 
fopradette loro forelle poteano dire alla Ver- 
gine Madre con S. Giovanni Damafceno : 0 
Deipara forti r proteftio honorantium te : O 
Vergine Santiffima , che fise ficura , e for.c 
• ' / pry- 'v- - 
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protezione di coloro , che vi onorano , e giacché 
ci avete protette negli atfalti di quelli nemici 
vifìbilt » fiate, vi fuppiichiamo, noftra protet- 
trice contro la tirannia degl’invifibili, che cer- 
cano di opprimerci : noe fub infefii mundi retto- 
ri r manti opprejjdr , libera ab ejur tirannide : è 
il noftro ordine con modo particolare a voi dedi- 
cato , ed ha bene fpeflo provato gli effetti detvo- 
ftro patrocinio; confidiamo, cheaveremo tèm- 
pre pref^ntaneo ainoftri bifogni quello abito, 
che da voi fu dato al noftro B. Simeone Gene- 
rale, e farà il noftro feudo, come adefl'o per 
voftra pietà abbiamo efperimentato , quando 
noilafciammo le cafe paterne , e dentro quello 
Chioftro ci rindiiufimo, e ci dedicammo tutte 
per voftre figlie , e voi eleggemmo per Ma- 
dre, come fece Terefagià noftra forella , e vo- 
ftra dilettiflima figlia, efperiamocheci ricono- 
feerete per tali, e da voi faremo Tempre ditèfe , 
eflèndoche dell’ Ordine Carmelitano dille Sifto 
IV. (In Bulla.) Dum attentione , meditai ione 
penfamtts , quod Gloriojjffima Dei Genitrix Ma - 
■ \ riaproduxit Sacrum Ordinerà de Monte Car- 
melo , quem ejufdem Virgints Marine /pedali ti. 
tulo 'voluit infignìrì . Oh quanto deve accen- 
derci la confidenza , ed amore verfo di voi, 
che vi degnafte di comparire in quella fog- > 
già, della quale noi andiamo veftite, additan- 
doci che più ficure faremo fatto quello abito, 
che fe veftiflimo di armi? tper moftrarci l’af- 
fetto voftromaterno, vipalefate veihta a po- 
lirà lomiglianza, voi, che liete circondata di 
Sole; moftralle un tempo quel gran fegno di 
amore coi Frati del noftro Ordine in Ceftria, 
quando alla prefenza di gran moltitudine di- 
cefte ; Dee e tJU funt fratres me* , ed in tal 
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maniera gli difendette dagli infiliti dei calunnia- 
tori, ed ora comparendo in quefta foggia dive- 
nire vi inoltrate per Madre neftra , difendendo- 
ci dalla rabbia dei Soldati Eretici , nemici del 
voftro Figlio ; A voftri piedi umilmente proftra- 
te vi diciamo con S Gregorio Vefcovo di Ni- 
comedia : (Orat.de pr*fent. ) T e fidaci* nojlr* 
circumferimu? gloriationem , te nojlr* J, aiuti? 
h ab emù? adjutricem , te nofìri auxtlii defenfa- 
trì cerni per tebellorum frangìmu? audace? im- 
petu? , per te vittori* tropo* a confequimur ; 
Nil tu* potenti* reffìit , mi tui? virìbu? re- 
pugnat , omnia cedunt tuo juffui , omnia tuo 
obediunt imperio , omnia tu* obediunt potè flati , 

Maria confola , ed accarezza i ftioi 

feti' §■ J- 


F A di più Maria Tufficio di buona Madre coi 
Tuoi tigli, consolandoli nelle loro afflizio- 
ni , infegnandoli nei loro dubbj , Sanandoli nelle 
infermità Spirituali, e corporali, e dando loro 
ajuto nelle tentazioni : Udiamone quel , che in 
compendio ne dice Cefario ( l ó.mirac, c. i . ) Ipfa 
e fi voli? fervatrix , & iribulatorum confolatrix y 
fida fbtfamulantium defenfatrixiper ipfam pec- 
catore? illuminantur , defperati ad confejjtonem 
reparantur , apofiat* a Deo per ipfam mirabilt- 
ter reconcili antur , jufii revelationibu? confolan- 
tur. Nomen ejur, & memoriale ejus morbo? fanat, 
d*mone? fugat , vincala folvit , timore? peliti , 
tentatione? compefcit : per ipfam pufìUanime? 
confort antur , torpente? excit antur , ejettt miferi- 
corditer recreantur . Diligente? fe dilìgit , imo di- 
ligendo pr*venit , & honorat , ère. E’ Maria la' 
confervatrice del mondo, laconlolatrice degli 
afflitti, la difenditrice dei Suoi di voti: per lei 
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i fono illuminati i peccatori , i defperati., ed apo- 
flati fi reconciliano con Dio, i giudi fono ricreati 
). con iliudrazioni, vifioni: Il di lei nome > e memo- 
3 ria guarifce le infermità , caccia i Demonj , feto- 
glie i legami dei prigioni , levai timori, e raffre- 
ji ita le tentazioni : per lei fono confortati i pufil- 
j, lanimi, fono ri fvegliati i pigri , e ricercati colo- 
ro, che erano cacciati . Ella^ama coloro , chef 
i, amano, anzi d’ avvantaggio ìi previene coll’ 
t amorfuo , e gli onora: tuttociòCefàrio,ilchc 
f . poiconefempjdimoftra, ed a lui vi rimetto. 

Che diremo delle carezze , che queda amorola 
,,, Madre ha fatto ai Tuoi figli , delli doni , che ha 
j dato loro , dell’accoglienze , colle quali gli ha ri- 

cevuti , delli teneri abbracci, che gli ha dato ? an- 
zi ha fatto quelle dimoftrazioni di materno amo- 
re non folo a quei fuoi figli , che per Santità della 
vita fi fono refi almeno in parte degni di tali fa- 
, vori: ma anche a quelli, li quali dopo di aver 
di nuovo crocififlb( quanto era dal canto loro ) il 
9 fuo SantiiTimo Figlio, pentiti poi, fonoricorfi 
alle fue braccia materne . Io non voglie di ciò al- 
' tro rifeontro , fe non quel , che la della amore- 
( voliflìma Madre dille a S. Brigida , a cui dopo di 
1 averdetto, che era Madre di tutti i peccatori, 

' che fi vogliono emendare, così foggiunfe: Si- 
• cut eh ari tot il) a mater , dura uìderet filtum mu 
datum ab inimici s , acuto* gladio? habentibu s ,fi. 
bì occurrentem , nonne tunc ipfa opponeret fepe- 
riculis •viriliter , ut filìum fuum de manibu s ini - 
! - micorumfuorum liberarci , ér eriperet , ér in fi- 
^ ntt fuogaudenter conferuaretì itajacioj&faciam 
I ego omnibus peccatoribus mifertcordtam fu am me - 
cum a Filio meo petentibus ,fub •vera contritione i 
& di vina dilettone , ( / 4. cap. 158.) Siccome 1 * 
amorofa madre, fe vedelfe il fuo figlio di far- 
maco 
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mato efler aflalito dai uemici armati , fi oppone- 
rebbe loro virilmente per liberar il fuo figlio 
dal pericolo , e dopo di averlo tolto dalle loro 
mani, loconfervarebbenelfuofeno: così fo io,' 
«farò con tutti i peccatori, che con vera con- 
trizione dimandano per mia intercefiione mi- 
fericordia dai mio Figlio Gesù. 

Benedetta Madre , che niuno (caccia dal fuo 
petto; con tutti quelli, che vorranno di cuore 
pentirli , u(a affetto materno , e non fenza mille- 
rio dicefi di lei , che ha due poppe , poiché con 
una da il latte ai giudi, e coll’altra ai pecca- 
tori, che a' lei pientiti ricorrono. 

Maria da il latte ai fuoi Figli, 

, § 6 . 

E Già che parliamo di poppe, vediamo quel 
(ingoiare amore, che Maria ha moftrato ad 
alcuni fuoi Figlf, dandoli a fucchiare fenfibil- 
inentele fuedolciflì me mammelle: NotòS.AnK 
brogio, che le Madri foglionoamar più tène- 
ramente quei Figli , quali effe medefime hanno 
latrato : Matrerplur eor filior amare folent , quos 
i pf<c uberibm fuir laffavcrunt. Hz ella fatto que- 
llo ufficio , come altrove raccontammo , con San 
Fulberto VefcovoCarnotenfe, il quale per la 
gran divozione, ed amore, cheavea alla fua 
benedetta Madre , per avere fcritto un libro del- 
le fue lodi, e per averli fabbricato un Tempio, 
fu fatto degno, mentre dava infermo, di ve- 
derla , e di fucchiare dalle lue fagrate poppe il 
dolcifiimo latte, e con effe anche lofpiritodi 
Profezia, modrandofi Figlio della Profetefià, 
così chiamata la Vergine da Ruberto Abbate 
i Raron. an. ioz8j Ella fece anche quedo favore 
acquei iuo diletto Figlio Bernardo , quello, che 
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k tanto fi affaticò per onorarla : Or mentre un gior- 
ji no egli con gran fervore diceva alia Vergine: 
r, Monjìra te ejfe Matrem , Deh Signora mia , Ma- 
t dre mia, molìrate meco qualche fegno della, 
c: voftra maternità , moftrate , che fete Madre, fe 

1 li fe’ prefènte Maria , e così gii diffe : Figlio mio. 

Bernardo , ti farò vedere ,che io fon Madre tua , 
in vaiò darti a fucchiare il latte mio, come già die- 
on di almio figlio Gesù-., e fattolo avvicinare alle, 
jìt fiie fantifli me poppe, li diede afucchiare quei: 
C k dolcilhmo nettare di Paradifo: O labbra inzuc- 
j', cherate di quello diletto Figlio diMaria , o lab- 
bra purificate , non da acceib carbone , ma da. 
bianchifiimo latte;, eh chi avelie potuto udire 
Bernardo ragionare ~di quella fua Madre, che., 
dolcezza averebbe avutoneLcuore ? oh come po- 
tè va egli dire alla fua Madre quelle tenere paro- 
;i i le . O dulcir V ztgo Maria ( In iuta) E per lafciar 
j. tanti altri, li quali han ricevuto quella gra- 
fi zia dirò Colo del gran Patriarca S. Domenico, 
f. come teftifica aver avuto per rivelazione dall’ 
i iffdfa Signora il B. Alano (p, z.c.$. ) Stava il 
e: Santo-orando con molte lagrime in una felva 

$ p re ifo Tolofa,per la ellirpazione deU’erefia degli 
jj Albigenfi, porgendo prieghi a N. Signora , che 
li fi degnaflè di cacciar quella maledetta pelle 

0 dall’Europa; e perchè buona è l’Orazione col 
j •" digiuno, vi aggionfe il Santo Padre, una ri- 
■ gorofa inedia di tre giorni, e parendoli que- 
fi ila anche poca, fi difciplinòafpramente , dan- 
j do in ciò efempio ai Predicatori Vangelici ,. 

1 che prima di evangelizare aSionne, falifcano- 
j nel monte dell’orazione , e della mortificazio- 
ne . Non potè il corpo reggere a sì grandi af- 
prezze: fi pofe Domenico in terra a giacere 
molto languido , ed indebolito ; in quello glL 
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apparve la Madre Sanciflima , la quale colle fue 
mani lo alzò di terra , lo abbracciò teneramen- 
te , c gli diede a fucchiare le fue fagrate mammel- 
le ^ con che il Santo fi fentì oltre modo ricreato , 
e riftorato ; che maraviglia , che le Prediche di 
Domenico faceflèro tanto frutto nei proflìmt, 
mentre le di luilabbra erano fiate fantificato con 
quel latte? che maraviglia > fe le Refe de! Salte- 
rio Mariano compariflero sì vaghe nella di lui 
bocca , inaffiata con quel latte ? E* noto quel , 
che lafciò fcritto Galeno (/. i .deiuenda r valetud.) 
Cura latte nutvicer morer quoque tranffundunt j 
e lo dille anche Salviano : Nutrice* moret fuos , 
*vel bonor , *vel malo / in pueror transfundunt 
{lib.f. de divtn. provid.) Cioè , che le Balie 
transfondono col latte anche ti loro cbitu mi ai 
bambini: quali pentiamo, chefofiero quelli fi- 
gli di Maria, che furono da lei lattati? qua! 
purità di vita? qual amore verfo Dio? qual 
carità verfo ilProflimo? qual divozione nell’ 
opere loro? quefto foto ballerebbe per prova 
della Santità diFulberto, di Bernardo, di Do- 
menico, e di tanti altri Santi, dei quali fi rac- 
conta nelle loro vite , che forano lattati da Ma- 
ria, cioè adire, riceverono da efl'a lo fpirito 
di figli amati . Quello ufficio , che con efternt 
fegni ha tatto la Vergine ad alcuni fuoi cari, 
lo tà teneramente, {ebbene non con fegni fen- 
fibili, ad innumerabili figli. E che altro è quel- 
la dolcezza, e confolazione , che fentouo elfi 
nel pronunciare il di lei nome, nel ragionar 
delle di lei grandezze , nel folo ricordarli del- 
la loro cara Madre, nell’offcrirgli gli offcquj » 
benché penofi , fe non effetto di quefto dol- 
ij filmo nodrimento? 

^ Métria 
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Maria ricrea i f noi figli infermi. §. 7 n 

T ’Altro ufficio delle Madri è procurare con 
1 a ogni follecitudine la falute ai loro figli 
j infermi , affittendoli , e confolandoli . C dii 
potrà ridire l’affetto, che la Vergine ha mo- 
, llrato nell’infermità dei fuoicari figli? io non 
... pollò riferirti tutti , e batterà averne altrove . 
j accennati alcuni: non devo però tacere quel, 

(j che quetta amorofa Madre fece con due fue 
, figlie infieme del Sacro Ordine Domenicano, 
perchè poflbno fervire pornoftro ammaeftra- 
mento . 

y, - Sia la prima la B. Margarita di Savoja , Mar. 

£ chefa del Monferrato : Pati va ella acerbiffimi do- , 
jr lori di podagra, chele toglievano il ripolo, e 
jj grandemente l’affliggevano: or mentre (lava una-; 
... volta nelcolmo.dei fuoi dolori , e fentivafi man- 
car le forze per lòpportarli , fi voltò con grande. 
]\ affetto a pregar Gesù , e Maria a mitigarglieli ài- 
rt quanto , temendo di non prorompere in qualche 
^ parola d’impazienza , ed in quello vide la Vergi- 
neSantiffitna, alla cui prefenza tutta fi rallegrò , 
penfando, che già era (lata eiaudita, e liberata 
jj aa quel travaglio. Ma che medicamento penfate, 
jji che Maria le recaflè dal Cielo , e come moftrafle 
l’amor, che le portava ? Sappi le dille , o Mar- 
ia garita: ch’è volontà di mio Figlio, che tu foppor- 
] ù quelli dolóri fino all’ultimo di tua vita: ciò det- 
\ to, e lafciatali quella ricetta grandemente gio» 
i vevole al fuo male, fi partì . Retto l’inferma mol- 
l to confolata per tale avvifo , e tutta fi raffegnò al 
jj Divino beneplacito : fopportò per l’ avvenire 
\ quelli acerbi dolori con tanta pazienza ; che mai 
fi udì dalla lua bocca parola alcuna di lamento , 
anzi dimandata come (èia pattava? bcaiffimo, 
Parte li. L ri- 
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rifpondcva , perchè fi adempie in me la volontà 
di Dio . Quello fu ['effetto di tal vifita : non le 
feemò la Vergine i dolori , ma Tarerebbe la for- 
tezza. Chi negata, che Maria moftrolte più amo- 
re con non toglierli ['infermità, che col guarirla , 
fuppofta ladivina volontà? oh quanto meglio > 
fe non m’inganno , corfe Margarita per iavia 
della perfezione coi piedi inchiodati in un letto , 
che per avventura non averebbe fatto fe folle 
fiata fana. Immaginatevi dunque , quando vi 
trovate infermo , ed averete fatte móke preghie- 
re , e voti df N. Signora per la falute , lenza èC 
fere flato efaudito , che ella così vi dichi . E’ vo- 
lontà di Dio , che voi fiate inférmo ' y il non efau- 
dirvi col l’impetrar quel, che dimandate , none 
legno che poco vi amo , anzi è effetto di maggior 
atnoi e:, e della materna cara, che ho della v offra 
falvezza. Ditemi, Lettor di voto , fe una Ma- 
dre terrena, il cui unico figlio ftainfermo, fapefiè 
per certo, che s’egli nel taLgiorno guariffe di quel 
male , ed nfeiflè di cafa , ftarebbe in grandi filmo 
lilehio di elfervi portato morto, ella gli darebbe 
la fanità in quel tempo, quantunque fteflc in ma- 
no fua il dargliela , o anzi procurarebbe , poten- 
do di allungarli per allora il male? così in un cer- 
to modo fa la Madre Santifs. alle volte coi Tuoi 
cari figli : fa ella benifiSmo , che quella infermi- 
tà ^ che patifeono è di maggior giovamento per 
lini me loro, e forfè lenza di-eflà correrebbero 
evidente pericolo della vita della grazia , o alme- 
no ferve loro per efercizio di pazienza , e di con- 
formità al divino volere : però come provida , ed 
amorofaMadrecheè, lalcia alcune volte, che 
elfi patifeano, e dichino poi col Profeta : Bontà* 
vtihi ì quia hum tltajìi me: Con'Verfu f fum in teru- 
w%a mefo ium conjfgtturffìna{Razjj de B.Otà, 

Fred. )) 
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Pred. ) Riferifce Gio: Severanno (Prer mor.n.7 ) 

1 che comparendoMaria aGehizone MonicoCal- 

fipefe gravemente infermogli dille: Softicni vi. 
rilmente, perchè per quello ardore momenta- 
neo, che patifci, {campirai dall’eterno. Col 
<j U ale avvifo l’infermo {lette più allegro: Dal che 
polliamo cavarne buon documento per noi . 

La feconda fiaoin altra del medefimo-Ordine,, 
pur per nome Margarita,, la quale polla fi a confi- 
:li de rare la fua vita pallata , e ponderando la gran- 

dezza del fommo Bene , che coi Cuoi peccati avea 
offefo , Centi tanto rammarico, e dolore, che 
parea che il cuore fe gli rompeliè nel petto: grida- 
!' va , e fofpirava 9 ftette ben tre giorni in quella 
angofcia, nè potendoli reggere fella vita peri’ 

' acerbità della pena., che lenti va, fu neceflitata 
P giacere nel letto con quel dibattimento di cuore . 
Non giovavano medicamenti Coirti applicarli a 
-fi miie male , perchè la cagione del feo dolore ve- 
f uiva dalla cognizione dcll’oftefe latte a Dio, e 
dal difpiacere di averle cominelle : or mentre co- 
sì giaceva , vide la gran Madre di Dio , la quale 
le dimandò cheavefle, e dove fentiflè dolore? 
*’ ah Signora , rifpofe Cento gran dolore nel petto , 
cagionatomi dalla dolorofa memoria dei miei 
'■■■ peccati , epi quali gravemente oft’efi il mio Signo- 
lc ? re Gesù : la Vergine inoltrando di compatirla , 
con grande affabilità avvicinatali più d’appreflo, 
le pofe la fua benedetta mano nel cuore, e le dille: 
c> iotiguarifeo nell’anima, e nel corpo, e Cappi, 

* che da mio Figlio ti Cono ftàti perdonati tutti j 
tuoi peccati ( Adrian . Lay r. 1 . 2, . f. 37 3. ) con sì 

* {i eta novella reftò confolatiffima Margarita , e fi 
alzò Cana da letto a ringraziare Maria di quello 
ufficio materno, che Ceco a veau fato nel procu- 
rarli la fenftà , non tanto del corpo , quinto deU’ 
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anima, adempiendoti in lei quel, che dille S» 
Bonaventura parlando colla Vergine : T uo taftu 
levijfimofanantur infirmi . ( Pfii 3 . ) Nè con fo- 
la Margarita ha fatto quello ufficio la Vergine, 
imperocché con molti fuoi figli, benché lenza 
edemi fegni , ha ufatoil medefimo , guarendoli 
da tutte le infermità fpirituali, cagionate dalle 
colpe . Quante volte pentiamo , che ftando citi, 
con grande antietà, e timore, fe Dio gli avea per- 
donato , fono ricorti a lei , e ti hanno intefo nel 
cuore molta tranquillità, efperanza del perdo- 
no : felici noi fe Maria ci ridicelfe quelle belle 
parole : Il mio Figlio ti ha perdonato tutte le tue 
colpe, ed io tifano nell’anima, alticuro, che 
potrebbe dire : Beati, quorum remìjjec funi ini- 
quitates , & quorum tea a funt peccata. Veden- , 
noci dunque infermi neH’anima , ricorriamo con 
fiducia a quella buona Madre noflra , duplican- 
dola, che ci impetri verodolore, eremilfione 
plenaria delle nollre colpe , le quali fono mac- 
chie, infermità, e lepra dell’ anime . Peccata 1 
funtforde ? , morbi elephanti et , & lepra anima» 
rum , così difle S. Gregorio Nifléno : e fe bene mi 
giova Ipci are , che voi non abbiate colpe morta- 
li, nondimeno non potete negare , che non ab- 
biate commeflo molte veniali , e quelle , ai paFer 
di S. A gollino , fono come rogna , che imbratta- 
no, ed offufcano la bellezza dell’anima, di ma- 
niera , che la rendono men degna degli abbracci 
punitimi del di lei fpofoGcsù : Peccata •veni alia 
funi 'Velati f cable ? , dr nojlrum de cu? ita exter - 
minant , ut ab illiu? fponfi fpeciofi forma pra fi- 
lli? hominum cajlijjìmi s amplexibu ? feparent 
(Hcm. 5O.)0h quanto ci conloia S.Giovanni Da- 
mafceno, quando afforoiglia la Vergine Madre 
alla probatic a Pifcina > nella quale calando l’An- 
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I gelo del gran con figlio , fé’ che ledi lei acque ap- 
i portaflèrofalute , e riamandoli nei Cuoi porci.^ 
i ci, cioè fottola fua protezione i figli infermi ri, 
i ceveflèro la perfetta fanità . ( Or. 4. de Nat. V. ) 

1 Ma fé ciò non folo della fpirituale, ma anche 
y della corporale filate vogliamo intendere, bafte- 
\ ràdirequel, chein compendio ne lafciò fcritto 
i il B. Amadeo ( tìom de land. V. ) Non falum au~ 

!• tem animarumj, aiuti , verum etiam humanorum 
t corporum f anilati pia diligenti a provi dot , ac me - 
ì» detur: in lode quippe memoria: fand.it atir ejur 
il dicati s , claudi r greffum , caci: vifum , f udir 
U auditum , muti r impetrai eloquium , curane omne 
’J genus langi forum ; prafenfque innumera beneficia 
« fanitatum : Accedunt etiam capite languidi , ère. 
a Provede, c rilana quella amorola Madre con 
tf pietofa accuratezza alla falute delfini uri, ed 
i alla fanità dei corpi : nelle di lei bafiiiche ricevo- 
i no i zoppi il camminare, la villa i ciechi, fu di- 
ti toifordi, la favellai muti, nè vi è forte d’i a fer- 
ii mira, cui ella non polla impetrarfalute,conceden- 
do in numerabili favori di fanità : vi accorrono i 
3 poveri, gli afflitti, idefolaci, ed ella di buona vo- 
li' glia riceve le loro preghiere, e come lor Madre 
i> piena di mifericordia col fupplicarne il fuo Uni- 
f. genito, toglie da elfi ogni male: Horum s èrom- 
’ì nium de quacumque tribulatione clamantiumjlla 
ir Ubenr prece r fufcìptt , èr Nato fupplicans omne 
a malitm ab eir miferatrix averttt , conchiude il 
1 fopradetto. Conchiudo ancor io quello punto 
‘ con quel bella vvenimento, che abbiamo nell’ Ec- ; 

cicli a llico ; Ante languorem adhtbe medicinam i 
1) piglia la medicina prima di ammalarti: lequlli 
parole applica ndoa nóflro pi opofito, dille Bernar- 
dino Buftio .Virginia devotionem ampi edere y qua 
te apeccatorum infirmiate fapientijjime prJfet * 
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'o^rr.Abbracciacon ogni affetto-la divozione dt 
Maria., procura, dieflèr Tuo vero figlio, ed in 
tal maniera farai prefervato dàirinrermità dei 
peccati : mafepurper tua colpa lei caduto infer- 
mo, ricorri con lagrime alla tua gran Madre Ma- 
ria, pregandolajcheti rifani,ricordevoledi quel, 
che lalciò fcritto S. Bernardo , cioè che l’Eterno 
Padre ti diede jGesìrGriftb-: ma per Maria , e l’ 
u na ,é l’altro diede per là fuafanita : Remedìum 
avtcm hoc datura ejl homini perMariam. 

La pratica poi difervirvi di quello rimedio 
prelervativo fb in una feftività di Maria , infe- 
guata dàlP< Niccolò Zucchi della Compaginar^ 
dlGesù , in quello tempo Predieatoredella San- 
tuà di Noftro Signore A ièflàndfo Vii. in luogo 
del P. N. Giovan Paolo Oliva Vicario Generale 
della Religione, ed è *, La mattina neli’aìzar vi, 
eia fera nell’andar a letto, recitarere un Ave 
Maria alla pu ri Ifi ma Concezione , e V ergi nità di 
Maria , e direte : Vergine Santiffima vi dono gli 
occhi miei, le orecchie, la bocca, le mani, ed 
il cuore, aiutatemi, acciò non J offenda Dio , e 
voi prefidiomio, propongo quando farò tenta- 
to di fofpirare a voi, edire: Santiffima Vergine 
fon tentato, aiutatemi Signora : io fon dr Gesù, 
e di Maria , ai quali mi fono dònato . 

Di dùeperlone, le quali tra gli altri udito- 
ri ufarono quella pratica, riferisce il Nadafì, 
che fi prefervarono colla grazia di Dio dai 
peccati impuri (jdnn.M.nti. 817.) di fc- fteflò 
diffe al fuo Conteffore un Giovane dedito a 
vizj fenfuali, che per quattro anni fi era atte- 
nuto da limili laidezze per intercefiione di Ma- 
ria, alla quale era ricorfo nelle fue tentazio- 
ni colla fopradetta pratica . Udilla predicare, 
il giorno della SS. Annunciata un Capitano 
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di foldati, checenea amicizia poco oneftacon 
una donna, e cocco da Dio fi confefsò , eia- 
feiata l’occafione, die avea, pofe inefeòuzio- 
itc il documento del Padre : un giorno gli ven- 
ne penderò di andar aritrovar quella donna, 
per vedere , fe fi era affatto ritirata dal pecca- 
to , volendolo il Demonio Cotto quello man- 
to di pietà farlo di nuovo cadere: nell’avvi- 
cinarfi egli alla porta dCquella cafa Centi una 
gagliarda tentazione, e ricordatofi della Coli- 
sa divozione dille; Maria foccorretemi , lòn 
tentato : in quefto fi Cente da occulta mano 
prenderli perle Cpa ile, e tirato indiètro, tor- 
na a calale non vede ehi l’aveflè condotto: 
riconobbe egli allora la grazia, che gli avea 
fatto Maria , liberandolo dal pericolo di ca- 
dere, ecorfe Cubito a darne parte al fuoGon- 
feflbre {Opufc.. 4.) -Ufiamola ancor noi, e con- 
fidiamo, che quella amorofà Madre ci aiute- 
rà nelle tentazioni , nè ci farà perdete la Ca- 
lme dell’anima note: iEflèndo che; De Ma- 
rta mille clypei.y ìdefl remedia contra perico- 
la pendent , come dice l’Angelico. 

Conclusone di quejìo Capitolo. §. 2, 

I N fatti non vit Madre-terrena, che h&ufato 
uffìcj 'materni coi Caci figli , che fi polla pa- 
ragonare canMaria, la quale coi Cuoi cari -fi- 
gli ha fatto sì fegnalatamente l’ufficio di buo- 
na Madre col rigenerarli alia grazia: col lat- 
tarli, col veftirli, eoi difenderli, ed ajutarlit 
Meritò condrali ragione il nome di Madre a- 
morofa quella donna in Fiorenza { Ann. iz? 9 .) 
come rifèrifee Sportdano , la quale -liberò dalli 
artigli del Leone l’unico Cuo figlio , allora quan- 
do eflendo flato donato a quei Cittadini un fie- 
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ro Leone , e lafciato un giorno l’ufcio della tana 
aperto per dimenticanza del Cuftode , quella fie- 
ra ufcì libera per le Piazze della Città : fuggiro- 
no tutti impauriti , e fi rinferrarono in caia , per 
timore dinoneffer sbranati: Ritrovofii un fi- 
gliuoletto nella ftrada , il quale, onon appren- 
dendo il pericolo, o non potendo fuggire, fu af- 
faldo dal Leone : la di lui madre vedendolo tra 
le branche della fiera, fatta ani mofa daU’amor 
materno fe gli avventò addofi'o, ftrapolli dalli 
artigli la preda con animo più che donnefco, e 
liberò il figlio dalla morte: allora labeftianon 
fece altro, fenon guardar l’uno, e l’altro, e 
lenza far loro nocumento , inoltrandoli , per 
così dire , vinta , fi partì . Ammiri chi vuole la. 
generofità di coitei , che io non pofio non ammi- 
rare l’amore di madre, che la rele corraggiofa , 
eie diede forza per sì grande imprefa, cfiendo 
verifiimo quel , che difle colui : Omnia •vincit 
Amor . Ma ceda pure l’amor di quella Madre , e 
l’ufficio che fece col figlio a quello di Maria, la 
quale tante, e tante volte ha tolto i fuoi figli dall’ 
unghie del Leone infernale con amor sì grande , 
che ogni uno dei fuoi divoti , par che folle uni- 
co fuo figlio, ed il di lui vivere-nella grazia le 
Jfruttafle molto . Sia fempre benedetto l’ amor 
voftre, o Madre Santifiì ma, che ci ha benigna- 
mente prevenuto, «liberato dalle mani del De- 
monio , di cui ci eravamo refi volontar) fchiavi : 
Oh fe facelfimo con voi gli ufficj di buoni figli , 
come voi fate gli ufficj di buona Madre : ma que- 
fto ,o Signora, non polliamo fare fenza la vollra 
sntercefiione . Impetrateci grazia di riconofcere 
il tenero affetto, che ci avete portato, edicor- 
rifpondere con amore , e fe non poffiamo far per 
voi quel, che avete fetto, e fate per noi, fecon - 
i. - altro 
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altro non poniamo foddisfare a tanti debiti , 
faltem amore folvamur , come diflè Saliano . 

Quanto dunque dobbiamo consolarci col pen- 
fare, che abbiamo in Cielo la noftra Madre po- 
tentiflima , e gratiflima a Dio , la quale , benché 
ftia in tanta altezza , non fi (corda però dei Tuoi 
figli : ufa con eflì gli ufficj di vera Madre , e por- 
ta loro maggior amore di q uello, che li portano le 
proprie Madri, che l’hanno generato,efléndo che 
la loro figliuoianza per adozione fi fonda in amo- 
re - , fe ci affettano le tentazioni, feci opprimono le 
raiferie , fe piangiamo in quefta valle di lagrime, 
confoliamoci , perchè abbiamo a chi ricorrere , 
Maria può ajutarci per efl'er Madre di Dio,e vuol 
farlo , per efl'er noftra Madre . Quanta deve edere 
la felicità dei figli di Maria, che hanno una tal 
Madre così follecità dei lorofinterefli , così provi- 
da nei loro bifogni , così pronta alle loro preghie- 
re , così tenera alle loro lagrime ? Non Sdegne- 
ranno gli Angeli del Paradifo di elferCuftodi, ri- 
conofcendoli per figli deli’ Imperatrice deU’Uni- 
verfo, faranno Collerici nel dar loroajhto, ve- 
dendo, che Maria facon efli gli ufficj di vera 
Madre . Sii dunque VergineSantifiìma, voltate 
anche verfo di me gli occhi voftri pietofi, moftra- 
tevimeco, che fiete Madre, non viritirate, vi 
prego , dall’ufarmi ufficj materni per la mia in- 
gratitudine, mi conofco bifogno.fo del voftro 
hodri mento, perchè fon debole nello fpirito , ho 
neceflìtà delle vefti, perchè non ho abiti virtuofi , 
vengo cinto dai nemici , edifarmato, a chi ri- 
correrò per la difefa , fe non alla mia vera , e cara 
Madre?Non c mancato il voftro errario col bene- 
ficar sì largamente tanti figli nè è fcemato il vo_ 
fito amore col portar affetto materno a sì gra n 
moltitudine. Signora datemi licenza, che io vi 
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dichi : Piu campeggierà l’amor voft'ro , fé voi fa- 
)te l’uflìcio di vera Madre con chi tante volte fe 
n’è refo indegno, che cogli altri voftri cari. 
Siccomepiù rifplende i’amor di Madre' terrena 
nellaccogliere il prodigo figlio, che neli’acca- 
rezzare l’unico Bambino : Ho io gran ragione di 
lodar la vaftra ammirabile Verginità, di ammi- 
rare la voftra profonda umiltà : ma la voftra 
mifericordia , e clemenza per mémiferabile è 
più'dolce, quella più teneramente abbraccio, 
perchè per ella fono da voi accolto , dr quella più 
fpeflb mi ricordo , e quella più frequentemente 
invoco . ( Ser. 4 . in Sfff. 2$.V. ) Haudamu? Virgu 
nHatem , humilitatem miramur , Jed rm ferir fa - 
pii dulau ? , mìfericorp.ìarrt ampledlìmur charrur , 
recor damur fcepiur , crebrtur invocarmi ? , dice 
per tioftra cq^folazione S. Bernardo .. 

c a p. fri. 

Ego Mater pulchr* Dite&ioms. 

1 — 4 

Sìrgue lafieffa matertafidìf corre delle qualità di 
quefìa Madre \e fi conferma con efempj guarito 
Maria fi è mojlraia amorofa eoi fuoi figli . 

I L folo nome di Madre è un dolce attrattivo 
dì amore , ma fe vi fi aggiurlge , amorofa , e 
benèfica, oqueftbsì, cheè un motivo, il qua-- 
le, per còsi dire, hadeH’Onnipoterite , pet ti- 
rare i cuori dei figli ad un tenero amore verfo 
la loro Madre: abbUmbveduto, che Maria è 
Madre rióftra per -gli uffic) rh iterili vediamo 
àdefió le fue qualità : Non; parlo delle £ue . 
grandezze, e prerogati vé, alle quali, per ef- 
fer Madre dell’ Incarnato Verbo', è Hata lu- 
bliiilatà , ma delle qualità fue, come Maire' 
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noftra, accennate nel luogo citato deH’Eccle. 
fiaftico ; “Ego Mater pulci) ree dih Rioni? . 

Primieramente Maria è Madre 4 i amore , Ma- 
dre amorofa , ed amabile, la quale coi fuoi figli 
inoltra tenere , ebelledimoftrazioni di amore; 

Sò che Riccardo fpiega quefte parole: Mater puU \ 
chrte dile fiioni ? , idefì Chrijìi , qui e fi pulcher , 
qui folti? pidchre diligiti dsr a quo habeturpulchra 
dile filo i ipf ? enìm chiarita? ejl : Ella è la Madre 
di bello amore , cioè di Gesù , il quale è bello , 
e da lui procede il bello amore, imperocché è£* 
fo èia carità: Maria è Madre di bello amore * 
facendo i fuoi amici limili ai fuo Figlio bellifli- 
mo , cooperando alla regenerazione della gra* 
zia : Dile fiore ? , dr amico? fuo? ChriJlojUio fuo » 
qui ejì pulcherrimu? , Jìmile? facit , Soggtu n fe 
egli: Spiegano altri anoftro propofito ledette 
parole : Mater pulchrar dile fiioni? , cioè Maria 
Madre di amore. Madre amante, ed amorofa 
dei fuoi figli, ai quali hamoftrato teneri affetti 
di Madre, coll’ impetrare loro favori: Mater 
pulchree dile fiioni? : hoc ejl infgni? benefàfirix , 
éramatrix noftra, difle il noltro Mattia Fabro 
( 3-P-f er - * n ^IF- V- ) N° n è fenza miftero quella 
parola : Pqlchr <*? ,■ imperocché quella buona Mar- 
tire non Mo arhacon affetto i luoi figli , ma ani- 
che li àjuta - coll’effetto : fton è il fuo amore pet 
così dire fieri le, ma bèllo, e fecondo, tenétidó 
ella aperte le mani per beneficare quelli , ai qua- 
li porta affezione . Se ad un povèro , dice il fopra- 
détto Scrittore , il quale v» chiede limcffinaj vói 
rifpondete: Dfioviajuti. Quella parola è bensì 
di amore, ma non di bello amore , (è potendo, 
non li datéajuto; la Vergine Santifiima è Madre 
di bello amore, perchè amando ajuta i fuoi: 
Deipara ejl Mater pulchra dile fiioni?, quìa non 
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tayitum amat 3 fed adjwvat i ccomeajuta? San 
Eernardo va mifurando la beneficenza di Maria 
col ledimenfioni , coile quali fimifura noie cole 
corporee, e fono, lunghezza, larghezza, al- 
tezza, profondità: Ajutò Maria ifuoi amari 
figli findache vide fra noi , eliajuterà fino al- 
la fine del mondo. L’ampiezza poi fièdiftefa 
per tutto coll’aprirfi largamente le fue dovi- 
ziofe mani a benefìcio deU’anime, e dei corpi: 
Non fi ferma nella terra , ma giugne l’altezza fua 
fino al Cielo, il quale da Maria riceve decoro, 
fd ornamento: Omnia , qu<e in\coelo funi glorifi- 
cai ione tuatnesjiimabiliter decorantur: difiè S. 
Anfelmo: la profondità fi vede fin al Purgato- 
rio, dóve fono beneficate l’anime dei (boi figli . 

Or noi febbene abbiamo in gran parte moftrato , 
che Maria fia Madre di bello amore , nondime- 
no aggiungeremo in quello luogo qualche altro 
racconto, per infervorarci adamarla. 

Pafitea fu una Vergine, di nazione Italiana, 
moltodivota di Maria: *acoftei venne penfièró 
di lafciar l’abito donnefeo, eadefempio delle 
Marine , rinchiuderli trai chioftri di uomini , 
iervir meglio al fuo Signore , e temendo chele 
Poppe le farebbero fiate d’intoppo al fuo difegno 
imprefe un opra non degna di lode , ma piuttofto 
di biafimo: Si rinchiufe in camera, prele il ral ojo> 
echiamaado inajuto la Vergine, fi tagliò una 
mammella , e volea tagliarli 1 altra, fe il gran do- 
lore, che (enti per lo primo tagliononiaaveflc 
fatta f-pafimare , e venir meno : Or mentre cosi 
giaceva infanguinata in terra , fenza alcuno aiu- 
to, per aver ella ferrata la porta della camera, 
fi» vifitata dalla Madte Santiffima la quale afpra- I 
mente la riprefe, ed ordinoUe , che mai più per 
l’ay venire faceflccofa di momento fenza confai* 
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ta di quello , che fi a vea prefo in luogo di Dio : le 
relticuì la mammella recifa , e la fé’ rinvenire dal 
deliquio. Pafitca vedendoli fana, s’inginocchiò- 
l'ubico a ringraziare la Tua diletta Madre ,- e te’ 
fermilfimo propofito di non £ar cofa alcuna fen- 
za configliodi Maria, e del Confefiore. Non tan- 
to quel che ci pare buono , dev’efiere pollo in ef- 
fetto : nelle cofe dubbie ricorriamo alla Maefira , 
la quale ci può configliare, edajutare inficine in 
tutti i pericoli del mondo, e della carne : non fa- 
ranno mai sì gravi le tentazioni , che ella non ci 
polli impetrare fortezza : ( Barrita. An. M. 1 1 . 
Ma.) Ipfam fequcnr non deviar , ipfam rogane 
non dcfperar , ipfam cogitane non errar , in rebus: 
dubsisMariam cogita : difl'e S. Bernardo. Non 
meno fi moftrò Madre amorofa con un’altra fua 
figlia „ la quale perconfervare la Verginità fe- 
ce azione eroica sì , ma non imitabile . 

Fu detonata S. Eufemia da fuo Padre per mo- 
glie ad un Giovane nobile; ella, perchè aveva 
promefio a Dio con voto la Verginità, fi tenne 
• falda folle negative;, ma vedendo, che il Padre 
gagliardamente infilleva ,*fene andò in una Cap- 
pella dedicata alla Vérgine, «pollali inginoc- 
cbioni, dimandolleilfuoajuto : poi date dima- 
nò ad un coltello fi tagliòil nafa , e le labbra , per 
renderli adatto inutile ai dileguo paterno , e così 
conciali fe’incontro aL Padre, il quale entrato 
io rabbia, la cacciò di cafa con parole , e fatti in. 
giurioiì, eia mandò ad un villano, che a vea cu- 
ra della fua pofleflìone, ordinandogli, che la mal- 
trattali come meritava ; quelli e per la propria 
condizione, e per l’ordine del Padrone usò con 
lei peflime maniere, ingiuriandola fpeflò, e fa- 
cendola patire di fame ; durò quella forte di vita 
per lo Ipazio di fette anni , e la buona Eufemia il 
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tatto {offriva eoa gran pazienza:;- Venne la notte 
del S. Natale, nella quale Eufemia Tene andò 
alla {falla di quel podere , :a.contemplare il mi- 
iierio, che in quel tempo celebra Santa Chie- 
fa* econ molte lagrime fi raccomandò a Dio, 
ed alla fua Madre; Inquefto vede eila la Vergi- 
ne Santini ma , Madre vera mente di amore , ac- 
compagnata da molti /ingeli, e Santi, la quale 
la efortò alla promefi’a verginità , e toccateli col* 
le fue facrate mani le cicatrici, le reflituì il na- 
fo, eie labbra. Giunge la lieta novèlla al di lei 
Padre, il quale pentitoli della crudeltà ufata col- 
la figlia Eufemia, andò umilmente a chiedergli 
perdono, ed a fua iftanza fé’ edificare nella {falla, 
dove era fuccefiò il miracolo , un fontuofo Moni- 
ffcro , nel quale S. Eufemia fi rinchiufc fin al fine 
della fua vita , mantenendoli Tempre figlia dilet- 
ta, ed obbligata a Maria . ( Calend.Vtrg 1 4 .De e.) 
E poteva per avventura la di lei terrena Madre 
ufarle legno più tenero di benevolenza? A chi 
dunque parerà grave la difciplina , il digiuno ,0 
altra alprezza per mantenere la purità , mentre 
Eufemia per la Verginità con animo intrepido 
fece azione sì gloriola , benché , come ho detto > 
non imitabile? O quanto bella compariva agli oc- 
chi del luo SpofoGesù così concia i O quanto 
beneerano intefe le di lei Orazioni, ufeite dalla 
lua bocca benché colle labbra recife , alle quali 
poi dalla Madre di amore fu infufa la grazia. 

Ma più chiaramente campeggiò l’amor tenero 
di quella gran Madre nel feguente racconto rife- 
rito nelle vite de’ Padri occidentali. Stava circa 
l’anno di nollra làlute 860. nel Monferrato un 
Romito per nome Giovanni Guarino , che vive* 
in grandifiì ma au {ferità , edera di vita tanto pu- 
ra , che non avea mai commeflò colpa grave: Lu- 
— / cifc. 
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5 v ciféroinvidiofodi- tanto bene*, permettendolo co» 
j sì Dio , manda due Demonj, uno diefiì pigliando 
ir- forma di Romito, fe ne va ad abitare vicino hi 

t, Spelonca di Giovanni, e per meglio ingannarlo, 
t( un giorno fe gli fa incontro, io faiuta , gli ragiona 
5, dicofe fpirituali, e lo prega, che non abbi a 1 
ì; difearo , che qualche volta vadi a ritrovarlo , per- 
l( contòhvfi infieme , e come alla prima non conob- 

be finga nno, Giovanni teneva coftui per famo,e* 

u, lo avea in gran credito. Un altro Demonio enti a 
|j nel corpo di Richiede figlia di Goffredo Conte 
jj, di Barcellona , e crudelmente \a tormenta : li 

venne agli sforcifmi, e il Demonio per bocca 
! della Giovane rifpofe : che mai ufcrrebbe da quet 
corpo, fin tanto che Giovanni uomo fanto, il 
.51 quale menava vita folitaria nel Monferrato, non» 

v, lo avelie cacciato . HConte fpedì fubito per ri- 
f ! s trovarlo , ed avutane contezza, là fi conferì con* 

. Richilde, e pregò il fervo di Dio ad aver pietà- 

\ di fua figliuola . Giovanni reftò oltre modo con— 
: fulo, confcffandofi indegno d’impetrar quella- 

- grazia da Dio: vinto nondimeno dalle preghie- 
;fi re deiConte, fi pofe ad orare per l’ Indemonia-' 
,, ta : non finì rotazione , che lo fpirito maligno» 

• tafeiò di tracciarla . Goffredo rutto lieto, refe 
j grazie al Signore , ed a Giovanni y e perchè avea 
j inrefo più volte dire dal Demonio ch’egli fareb- 
be ufeitosì dal corpo di Richilde perle ©razioni 
di Giovanni, ma poivrfarebbe tornato di nuo- 
, vo , pregòil Romito a trattener fua figliuola nel*, 
la fua Spelonca , almeno per nove giorni ; feufof- 
fi Giovanni per la ftrettezza della; ftanza, e per 
non convenire ciò alla fua vita ritirata: ma V 
autorità del Conte , le preghiere de' cortigiani, e 
le lagrime di Richilde lo fecero condefcertdere . 
coìì hic tatuivi fiu figlia A fi-ritiro Goffredo 
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una Città vicina, donde mandava di volta rti 
volta alcun de’fuoi fervidori a veder la figlia, 
e portarle quanto folle bifogno per la fua per- 
fona : Giovanni dunque ragionava fpeflò con 
Richiide delle cole dell’an ima , elaefortava al 
bene , non avvertendo ,che troppo fi fidava di fe 
ftefio con si lunghi ragionamenti . Il Diavolo tra 
tanto poneva nella mente del Romito penfieri 
impuri : egli fi fegnava col fegno della Croce , e 
ricorreva alla Orazione: ma crefcendo tuttavia 
la battaglia del fenfo , fi rifolfe di levar l’occafio- 
ne, la fcia^do lagiovanetta nella Spelonca , ed 
andai Tene ad abitare altrove: non volle però 
farlo fenza con figlio del fuo compagno : lo va a 
ritrovare, egli conferire il tutto: quel vero 
Demonio , e finto Romito gli difluafe la parten- 
za ,come leggerezza : farebbe coronato , fe avef- 
fe virilmente combattuto. Tanto Ceppe dirgli, 
che Giovanni determinò di non partirli : ritorna 
alla fua Spelonca , ed afìalito più che mai dal fen- 
fo , non fapca che farli , prega i fervi del Conte 
a ripigliarli la loro Signora , e menarla al Padre , 
ma invano, perchè quelli tenevano ordine in 
contrario; pcnfa di nuovo di fuggirfene , ma il 
fuo compagno lo dilfuade ; finalmente vinto dal- 
la tentazione , e fcordatofi di tanti anni di peni- 
tenza , e del timor di Dio, fece violenza alia gio- 
vane. Caduto poi in peccato, va a ritrovare il 
compagno, gli raccontò il fuccelfo, e gli dimanda 
confegìio . Quello lo eforta a confidar nella mife- 
ricordia di Dio , il quale non vuole la morte del 
peccatore, e così gli foggi unge : adefso il tuo pec- 
cato è fegreto , ma prello fi (coprirà , devi toglie- 
re lo fcandalo dei profilino , va dunque , ammaz- 
zala, feppcllifcila , e così farà nafcollo il tuo pec- 
cato . Il mifero, che già a vea perduto la grazia di 
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. Dio, fàcilmente s’indufìe a ciò : và alla Spelonca , 

* piglia il coltello , e lo pone nella gola di Riehilde 
'• mentre dormiva, enoncontenco diaverla per 
r forza violata, crudelmente la percuote ,non mol- 
to lungi la feppeilifce : ed eccoti il compagno Ro- 

‘ mito, il quale toltali la mafchera , gli rimprovera 
' il fuoprimo modo di vivere,ed efortatolo alla di- 
‘ fperazione , (comparve . Giovanni fi farebbe pre- 
11 cipitato dal monte , fe Dio non lo teneva , e così 
■ per far penitenza, e per fuggir l’ira di Goffredo, s’ 
inviò'di mfcclloalla volta di Roma^pafTati i no- 

* ve giorni , il Conte andò inperfona coi Tuoi al 
;1 monte per rimenarfi Riehilde, penfando, che già 
65 folle affatto libera , ma non ritrovandola , fece 
i! per tutto gran diligenza fenza poterneavei- nuo- 
f!t va, e con grandilfimo dolore fe ne ritornò a Bar- 
& cellona; lafcioa voi confiderare il pianto , che 

* fece la Conterà Madre , £ tutta la Corte , e i di- 
feorfi del Popolo. Giovanni tra tanto giunto a 

*| Roma confelsò i fuoi enormi peccati al Papa, dal 
quale ebbe per penitenza , ch’eflendofi egli por- 
tato da beftia , andaflè come beftia colle mani per 
terra,, nè alzafie gli occhi al Cielo, e di più, 
che fi cibalfe.di fole erbe , e fàceffe quella peniten- 
1 za fin tanto, che da Noftro Signore a vede avvifo, 

' che gli era (tato perdonato _ Accettolla di buona 
voglia Giovanni, fe ne ritorna a Monferrato , do - 
c ‘ ve di fole erbe fi- cibava, dormiva fu la terra, fena- 
I pre piangendo i fuoi gravi peccati, e per lo llar 
‘ continuamente al Sole, ed al gelo era divenuta 
sì negro , pclofo , e deforme, che pare va u na fie- 
ra : ville in quello ftato per lo fpazio di fette anni 
\ in circa, e volendo Iddio moftrargli , cheavea 
gradito la fua penitenza ,difpofe in quella manie- 
ra le cofe. Il Conte Goffredo, dicui ragionam- 
mo , volle andare a caccia nel Monferrato , . e fer- 
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matcfi vicino ai «urne , che co in aila faldadei 
moni* , mandò i looi cacciatori alla-cima di ei- 
fe , folle per non riveder quel luogo j per lui si 
fanello, o foflè per iwn lèntir difagio : Qoeiti 
mentreandavano incaocia delle fiere, arrivano 
alla Spelonca di Giovanni , dove i cani fi -pote- 
rò a latrarcela porta di efla : non pero entra- 
rono dentro: vi accorferoi cacciatori , ^veden- 
dolo, firmando, che fofle reàimente'tiera,lo lega*, 
rono , comecofa nuova -lo menarono al Conte, 
-il quale lo fé’ condurrea Barcellona, lo pofe- nella 
faa fi al la cogli animali, e come tale lo fece trat- 
tare. Non pefsò molto, che la 1 Contefta partm i un 

figlio mafehio, etra giialtrrfèftini fe’Goflredo 
-un fontuofo convito a’ Signori più^principali-del 
■contorno, e per far cola grata a’ convitati, le con- 
durre alla loro prefenza Giovanni , da lui Credu- 
to moftro , e dalla menfa fe gli buttava da man- 
giare . In quefto venne la Balia con il Bambi no in 
braccio, il quale nona vea piò y che tre meli di 
^tà : quefto fidati gli occhi in quella da tutti-cre- 
duta fiera, difle: Alzati fr.atel Giovanni Guarino, 

< fta dritto , perchè Iddioti ha perdonato i tucH 
-peccati : fi alzò fubito Giovanni ^e poi s’inginoc- 
chiò a ringraziar il Signore: refiaronotutti atto- 
niti nel veder in un tempo tanti prodigj , e la- 
nciarono di mangiare . A fiora Giovanni con mol- 
te lagrime raccontò' alla loro -prefenza , quanto 
era accaduto circa lamorte di Richtlde , e volta- 
toli a Goffredo: Signore, dite , eccomi pronto 
a quanto ordineretedi me , ineritola morte , g ,a 
che ho àvutoardire di porle mani (oprala vo- 
ft-ra amata figlia, offerifeo il mio fangueper lavar 
-la macchia, che ho fatto nel voftrocafaco . S inte- 
nerì il buon Conte a tali parole , epìanfe per te- 
nerezza, e poi dille : Già che Dio ti ha perdonato, 

/non 
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i ncn devo io vendicarmi 1 , almeno vo’ dar più de- 
fe gna fepoltura alle offa della mia diletta figlia: an- 
«* diamo infieme, emoftrami dove la feppellifti : 
'À S’ inviarono a Monferiato , dove poco prima fi 
«■' era fcoperta la celeberrima Immagine. di N. Si- 
fi gnora : là gionti, difle Giovanni : Qui, o Signore, 
fi feppelì voftra figlia: fca-vano la- terra , ed oh po- 
ni# tenza,e pietà di Maria Madre di amore ! trovano 
kp Richilde viva , lana <, e bellini ma , nè altro avea , 
fé non una cicatrice nella gc$a, dove ricevè il 
tf colpo, in teftimonio dèi miracolo; alzali Richil- 
js de , e così dice al Padre : Non vi maravigliate St- 
iri gnore : lò fon viva per intertefiìon di Maria , la 
ir# quale per fette anni mi ha conlèrvataviva (òtto 
ìli* terra , quando io fili aflalita da coftui (additarti* 
•t do Giovanni,) vedendomi fola , e fenzaajuto ri-- 
fi corfi' a Maria Vérgine , eia pregai che in quell’ 
$ eljkemo bifogno miajutafle, eperfua intercef-* 
#< mine fono rimafta come vedete . Non può la mia 
fi penna efprimereil contento del Conte Padre, 
s ♦ di Giovanni, ede’ circolanti per sì ftupende ma- 
f raviglie, elelagrimc* che verfarono dagli oc-» 
> chi. Orsù, difle Goffredo, andiamo Richilde 
* mia a Barcellona ; no , o Signor Padre, rifpofe , 
li lcufatemi; io vutì qui confecrar la miavita in 
\ fervigio di Maria , già che per lei la riconofco. 
Condifcefe il Conte alle giuftedimande" della fi- 
glia, e per darle comodità, vi fé’ fabbricare un 
fontuofo Monifìfero , e trasferì le Monache Bene- 
ditene di San Pietro di Barcellona in queftò 
luogo y dovefi rinchnife Richilde: riflè con gran 
‘ fervore drfpirito , e vi finì la vita con molta opi- 
nione di bontà . ( Tn uff. VP. Or. ) Da quello fatto 
averefiimo molto da cavare per noli ro ammae- 
ft ramento, cioè la caduta di Giovanni, gli occulti 
giuiizj di Dio, la di lui penitenza sì lunga, eri* 
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gorofa; ma folo ponderiamo la gran pietà della. 
Vergine Madre, la quale prefervò Richilde dal- 
la morte temporale , e forfè dall’eterna, e nega- 
rono, che Maria fia Madre di amore? (Ser. da 
"Zona V.) non ejl numerus , diciamo con San 
Germano alla Vergine, beneficiorum tuorum. 

Si moftrò la Vergine parimente Madre di amo> 
re con Antonio Rofilio dell’Ordine de’ Minimi. 
Era egli divoto di N. Signora , e come Tua Madre 
teneramente l’amava , e Centi va eftremogufto, 
quando parlava , o Cerniva ragionar di Maria , e 
quello è unode’fegni di amore verlodi lei : Óc- 
corCegli , mentre era ancor nel fecolo,che ftando 
una volta in un luogo alto della Cua caCa, cadde 
per non (o qual accidente improvvifamente a 
bado , e nel principio della caduta diflecon gran- 
de affetto quefte poche parole .* Maria aiutami ;e 
die poiea temere con tal nome in bocca , chi (lava 
Cottoti patrocinio di sì buona Madre? Videegli 
nel cadere una Donna veftità di bianchiflimo 
manto, laqualeloprefe perle braccia, e piaa 
piano lo portò a terra fenza che pattile alcun 
danno (ÈxChr.Ord.) Felice caduta con tal Col- , 
lievo ! così noi foffimo Cuoi amati figli , come ella , 

ci fi inoltrerebbe amorofa Madre, a cui porea dir ( 

A ntonio con S. Giufeppe Greco : T efatronam , 
ac ducem r uìt<e mete vnihi 'vindico , o Virgo . ( 

Non molto difiìmile fu il favore, che ricevè ( 
Agata della Croce dell’ Ordine di S. Domenico": 
Scherzando ella un giorno nella età fanciullefca , 
con una Cua pari in luogo alto di cala , fu da que- ; 
llaindifofpinta,eprecipi ata. Agata nel cadere ( 

dille : Maria aiutatemi , accorfe la Vergine , , 

e colle fue (aerate mani la posò in terra fen- ! ( 

za alcun nocumento: Ma non finirono qui le gra- j 
zie di Maria, Madre di amore verfodi lei; un 

gior- 


Vi bello Amore . 161 

ì giorno ftando fola , venne un povero alla fua ca- 
ia a chieder li melina : la buona Agata molla a 
compaflìone di lui , fall per cagliare non lo che 
< roba, che ftava appefa ad un legno: ilDemo- 
i nio, come capitai nemico de’ figli di Maria , la 
fé’ cadere dallo fcanno, fopra del quale era Calila, 

& e col coltello , che tenea in mano , fi tagliò tutto 
» un dito; Agata, e per il dolor , che Centi va, e per 
r. lo timore di non aver travagli da’ Cuoi , quando 
Oi tornavano a caia, fi raccomandò alla Vergi- 
i' ne Madre, la quale vifibilmente le comparve 
t come è fama, lereilituì il dito troncato, e ca- 
li dutoin terra, e le dille: Figlia mia non aver 
b paura del Demonio, quando efTo ti vorrà Duo- 
li cere, chiama mio Figlio in ajuto, e farai libera. 

0 Così ella . Si può dire affetto più tenero di quella 

1,1 gran Madre di bello amore? (Lopeti J- S- c, 7 . 

il Cron.ord.) Ma chi confiderà i favori fatti ad Aga- 

ta, deve anche imitarla nell’ affetto, che ebbe a 

il) Maria fua Madre, enell’amor tenero, che le ~ 

1 portò, e così farà fcambievolmente amato. 

1 Un’ altra tenerezza materna usò la Vergine 
con Pietro del Serafico Ordine : Coleva quelli re- 
j - citareogntgiornoiÌSàntoRofario,equandonon 
1! era occupato ne’fervigj del Convento (era egli 
i. Laico ) recitava orazioni alla Vergine, di modo , 
che la fua vita era tutta impiegata , o in faticare , 
i o in orare: Óccorfe, che un giorno eli-fu impofto 
1: dai Guardiano un eferciziodi molto travaglio, 

1 nel quale s’impiegò di maniera , che non potè di- 
re il folito Rofario : la fera fui tardi s’inginoc- 
chiò per recitarlo, e gli venne sigagliardo tonno, 

) che per farli violenza, cadde più volte in terra : iì 
dello, c profeguì la divozione : ma la laflèzza, ed 
il ionno pur finalmente lo vinfero», e come fi tro- 
va, va,fì addormentò) (£x hiJl,Ord.)\xL quello, vu 
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de la Madre di Dio, la quale così gli dille: Dormi 
Figlio mio , adeflb è tempo di lipofo non dubi- 
tare » perchèlefaticbefacte lono ftate in cambio 
dei Rotario , già che le hai fatte per ubbidienza , 
c carità • E qui vi ridico quel , che avvenne a Cle- 
mente Capponi jil quale quantunque fofle di no- 
biliflima ;ftirpe, volle nondimeno fervine .il Si- 
gnore nello ftato umile nell’ Ordine de’ Predica- 
tori: una mattina futalmenteoccupatodalfuo 
-Superiore , che non potè riverire , come {òleva , 
Jta Immagine di Noftra Signora ,e reci t ar vi alcu ne 
ine divozioni fi n tanto , chedato il legno della 
menfa comune , Clemente Cene andò ad orare: in 
quello vide la Vergi ne, come ei difle , ed ordino- 
.glij.che andafl'e.a riftoranfi ,efacefièrubbidienza, 
dopo pranzo poi faceflè le lue divozioni . ( Ex 
Eìfì.Ord.) Che buona Madre abbiamo , e quanta 
", providenza ha de’ Cuoi figli ! ed infieme im- 
jpariamo quanto gli piace l’ubbidienza. 

Che Maria fi moftri Madre di amore coi Tuoi 
'figli, e con quelli, che l’amano, e la fer vono, dirà 
alcuno, che non è gran maraviglia , ma che lo 
facci con chi mai fi ricordò di lei, quello sì,checi 
fa predicare il tenero saetto del fuo amor mater- 
no, e chiamarlacpnS. Anlelmo : Mater mifero - 
rum . Siami perteftimonio Efquilio , il quale non 
avendo più che dodeci anni di età , menava vita 
’ molto {cellerata, ed impura. Dio, che il volea ti- 
fare a fe, lo fe’ cadere gravemente infermo , tan- 
to, che difperarodi vita, ftava il Giovinetto di 
ora in ora affettando la morte , quando aliena- 
to da’ fenfi , e creduto da’circoftantigià fpira- 
to*, fu condotto ad una danza piena di fuoco, e 
mentre cercava di fuggire da quelle fiamme , ve- 
4deuna porta, per laquale incamminatoli giunge 
t&a fàla,dove trovò la Regina del Cielo con mol- 
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ti Santi * che la corteggi avano- Efquilio fi buttò 
fubito alli piedi , ma ella, con fevero ciglio lo caq- 
ciòdafe, ed ordinò, chodinuovo fpflà menato 
al fuoco: invocò il mifero que’ Santi, e.d eglino 
ebbero quella rifpoftada Maria: Eflere fiato m,ol r 
to, fcellerato , e mai gli aveva recitato nè anche 
un’ A ve Maria : s’incerpofero di nuovo quei Santi 
dicendo , che averebbe mutato colturni . Efquilio 
fra tanto pieno di gran timore prometteadi darli 
tutto, allo fpirito,e di fervala fin che vivefl'e. Ah 
lora la Vergine fattagli una fe vera riprenfione , 
loefortò acanceliare qon la penitenza i peccati 
paflàti , a mantenerle la promefia , rivocò bordi- 
ne dato , che foiTe gettato nelle fiamme i f Infor 
fci.SS.Cift. ). in quello tornato ne' lenii Éiquilto, 
c guarito dal male fi. fe’ Religiofo dell’ Ordine 
Ciftercienfe , dedicato in modo particolare, alla 
Vergine, evi fece tanto progretìò nella virtù', 
che divenne Santo, e canterà nel Cielo legio- 
ne di quella fua amorofa Madre. 

Conchiudo con un fatto maravigliofo , che da 
Geronimo Tais Domenicano ra pporta A Ionio 
A ndrada , (c.ió.de ìm. V, ) Eravi un Cavaliere 
molto divoto di Maria, edavea per moglie una 
Signora principale t esercitavano ambidue in 
molte opere di pietà , ecarltà , tanto che la k>r 
cafa pareva un ben formato Con verno di ReU- 
gioii : il buon Cavaliere fi alzava fpefio nella not- 
te,edandava in un fuoOratorietto a far oraziane 
avantila Immagine di N. Signora , e vi fpendeva 
. lungo tempo . Il Demonio invidiofo di tanto, he* 
ne, e della pace , e concordia , nella quale vi- 
ve» sì buona coppia, vi femi nò delle zizzanie, fe’ 
entrare in geLofia la donna , che il (uo marito non 
la cambiatìe con altra, vedendolo così fpeflo ufeir 
di notte dalla camera, e trattenerli per lunga. 

te:»^ 
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tempo. Quella pacione talmente lo acciecò , che 
fi ri folle di dare a fe flètta la morte in evento , che 
Tuo marito la lei affé lei per un’ altra : andò a letto 
unalera, pofefì vicino un coltello, e dimandò al 
marito, £c egli amava altra donna fuor di lei : 
quelli nulla fofpettando diflèforridendo: k> amo 
cordialmente un’altra: è per avventura quella, 
ripigliò ella , più nobile, e più bella di me? Af- 
fai più di voi (intendendo divaria) eilaèpiù 
bella-di quante mai ne ho conofciuto ella mi ha 
rapito il cuore . A tale rifpofta , infuriata la 
-donna, fi ferì col coltello, e morì . Il Cavaliere 
vedendo quello fpettacolo ebbe a venir meno 
per dolore: pianfe amaramente , e per gran pezzo 
-parlò con la moglie , come fe fotte viva : non ra- 
pendo che farfi , ricorre al fuo Oratorio , chiude 
•la porta , piange , e prega la benigniflima Madre 
-diaraoreadargliajutoin sì gran bifogno . Spefe 
molto fpazlo della notte orando , e piangendo , 
quando lènte buffar l’uleio della porta deìl’Ora- 
torio: dimanda egli chi fia? Son io, gli fu rifpollo, 
aprite; alla voce conobbe, ch’era la fua Mo- 
glie: corre frettolofo ad aprire , ed ecco le gli fa 
incontro la Moglie viva . Chi può oraridire le 
allegrezze diambidue? e come ditte egli, fete 
viva ? Signore , rifpofe , alle voftre lagrime, 
alle voftre preghiere devo la vita dell’ anima , -e 
del corpo : tappiate , che quando ammazzai 
me lleflaper pura gelofia , vennero i Diavoli 
per condurmi all’intèrno ; in quello venne Maria 
: Vergine fupplicata sì caldamente da voi, ordi- 
nò loro , che mi lafciaflèro , e mi ha fatto' ritor- 
nare in vita, per far penitenza di sì grave pec- 
cato . La mattina quello buon Cavaliere lènza 
-dire il perchè, fece un- fontuofo convito a’fuoi 
«mici , e parenti ^ c nel defmare ditte alla moglie. 
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che raccontale quanto l’era accaduto in quella 
notte : fecelo ella , ed in fegno della verità , mo- 
ftrò a tutti le cicatrici delie ferite, che fi avea 
dato. Che diremo dunque di quella bella Ma- 
dre di amore, la quale a petizione di un fuo figlio 
diletto diede a collei la vita dell’anima, e dei 
corpo ? Con quanta gran ragione , come notò 
Fabro, è chiamata Maria Madre, non fola- 
mente di amore, ma di bello amore, perchè fa 
del bene a’fuoifigii. Vedi dove mena la pafiìo- 
ne, fecon là ragione non fi modera, in parti- 
colare quella deli’amor profano, e quanto bi- 
fogna eflèr cauto nel giudicare i fatti altrui, 
dei quali non abbiamo certa cognizione. 

CAP. IV. 

Marta Madre riconciliatrìce di amore . 

A Lle citate parole dell’ Ecciefiallico : Ego 
Mater pulchra? dilezioni? : danno altri 
r ' quella fpofizione, ed è, che Maria è Madre 
che riconcilia , e partorire Amore , togliendo 
da’ Cuoi figli l’odio, che il Demonio avea po- 
llo fra di loro, il che farà nuovo motivo per 
amarla . Non parlo in quello luogo della ricon- 
ciliazione , che per fuo mezzo noi abbiamo fat- 
to con Dio; che però è chiamata da S. Efrem: 
Concili atrix ejficacijjìmatotiu s- orbir terrarum , 
e da’ Padri Greci : Concilìatio omnium erga 
Deum i ma dell’amore , che ha cagionato Ira 
noi , togliendo le difcordie , apporteremo al- 
cuni moderni elempj in quello capitolo . 

I InTolofa vi erano due uomini de’ migliori 
' della Città, capitaliflimi nemici fra di loro , nè 
in modo alcuno fi poterono mai indurre alla pa- 
• ce , e concordia : vi fi propofero alcuni per pacifi- 
Parte li, M car- 
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Carli, ma fcminarono al vento : durò Tedio per 
lofpazio di fette anni, ma tempo sì lungo non 
fmorzò altrimcnte lo (degno, nè l’animo della, 
vendetta, e cornette lo (candalo era pubblico , 
fi modero a compafiìone di quelle anime alcuni 
divoti di Maria * e recitarono per loro le Lita- 
nie alla Vergine : quello fu come un incanto ma- 
ravigliofo: in quel tempo rriedefimo, chequ-efti 
ledicevano, quelli fi pacificarono, fi abbraccia- 
rono infieme, e ritornarono nei primo amore, 
ed amicizia coniftuporediogni uno-, che vide, 
non fàpendo, donde foflè proceduta quella (ubi- 
la, mutazione . (A. S. ) Chi ha da trattar le 

E aci , ricorra prima a quella gran Madre di 
elio amore , la quale farà più, che qualun- 
que preghiera, o autorità umana. , 

Più maravigliofo fi mollrò quello affetto in 
Tergerti di Auftria Tanno 1650. dove erano due 
tradì loro capitali nemici; avvenne per divino 
volere , che un giórno s’incontrarono ambidue 
per iftrada avanti la Immagine di Noftra Signo- 
ra: Tafpettoimprovvifodel nemico fuggerifee, 
bene fpeflò averfione di animo, è turbamento, 
anzi rinnovando la memoria della óffefa, fve- 
glia alla vendetta, come è accaduto a molti, 
ne’ quali per lungo tempo era raffreddato lo fde- 
gno , e cosi farebbe avvenuto a colloso, ma 
un altro oggetto li ralferenò: alzano tutti due 
gli occhi a quella Immagine , fi (èntono in un 
tratto mutati, ed immantinente fi pacificanó 
tra di loro . La fola villa della Madre di amore 
toHe da’ loro cuori tutto l’odio; or che farà 
vederla nel Cielo, nón grà dipinta in tela con 
morti colori , ma nel luo vivo fembiante^ il 
quale dopo Gesù farà il più vago, epiù'gra- 
ziofo oggetto degli occhi de Beati? 

Àvea 
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Avea untale in Saragozza Tanno 1604. rice- 
11 vuto grave ingiuria da due pedóne, e già ftava 

I macchinando il modo di vendicarfene , e deter- 
'j mi nato di farlo il giorno feguente , venne egli 

II non fo per qual affare al notìro Collegio , e tra il 
* ragionare fcoprì ilfuo difegnoad un Padre, il 
1 quale vedendolo*! turbato nel volto , gli ne di- 
® mandò la cagione : fi forzò quei Religiofo per- 
IJ ' fùadergliil perdóno : gli diflè varie ragioni, ma 
f i parlò a un fordo : efiere egli rifoluto di ammaz- 
c ,i zarlo, efler molto grave l’offefa ricevuta, e col 
51 ' folo fangue, e morte cancellarli . Vedendo dun- 
‘‘ que il Padre , che le fue parole nulla giovavano , 

lo pregò iftantemente, che prima di porre in 
a ‘ tffetto il fuodifegno/andaffe alla Vergine Ma- 
ria, detta del Peiiero, ed ivi fi raccomandaf- 
a fc, e l’uomo promife di farlo: Entra dunque 
e nel facro Tempio, s’rnginocchia , è con poca, 
o ninna divozione recita non fo quale orazione 
alla Vergine, ed eccolo mutato in un altro: 
depone in un fubito l’odio , e l’animo della ven- 
» detta , fi alza , ed in cambiò di andare ad ucci- 
» dere il nemico ; torna al Collegio , chiama il 
Padre, «pentito delfuo malanimo, con gran 
> contrizione confefsò i fuoi peccati , e perdonò 
di cuore agli offenfori. (An.Mar.num. 396. ) 
Non minor ripugnanza ritrovò un fervo di 
Dio in un Giovane di Aragona , il quale ftava 
òftinatiffirno nel voler vendicarli dell’ inimico, 
~e dopo molte batterie indarno dategli , pregò 
quello il Giovane, che inginocchiati recitaffero 
ihfiemetre fole Ave Maria alla Vergine Madre 
di amore, ed ottenutolo, e fatta quefta breve ora- 
zione , il Giovane tutto tremante dille : Io per,» 
dono di buonavoglia, equantunque fo(Te egli 
l’offefo , nondimeno fe ne andò fubito a chieder 
' / - M » per- 
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perdono al fuo nemico. (An. Soc. 1610.) Be- 
nedetta. Madre di amore, che con sì picciolo 
offequio riconcilia i cuori óltinaci . 

Si vide un fimile effetto in un altro in Ma- 
gonza, il quale mentre (lava penfando al modo 
di vendicarli del fuo nemico , fu pregato da u n 
Padre della Compagnia , che per amor della 
Vergine, non folo perdonaffe , ma d’avantaggio 
andaffe a chieder perdono a chi lo avea offeio . 
A tal propofta fentì egli una tal ripugnanza , che 
fi pofe dirottamente a piangere perla frefea me- 
moria della ingiuria ricevuta: ma da quel nome 
di Maria , come da divino incanto fi fentì moffo : 
efeguì quanto il Padre gli avea detto , e ne fu ben 
premiato dalla Vergine ; imperocché da quel 
punto, come egli medefimo difl’e, fentì nel fuo 
petto grandiflìma dolcezza fpirituale. ( An . Ma.) 
Lafcio altri racconti , per non attediare colla fo- 
miglianza di eflì il lettore : ricorriamo trattanto 
con grande affetto a quella gran Madre di bello 
amore, preghiamola, che ci riconcilii col fuo 
dolcifiìmo Figlio^ e che levi dalla parte noftra 
la caufa della difeordia, chevifoflè tra noi, e 
Dio : Ella come Madre pietofa del Giudice , e 
del Reo, come parla San Bernardo, impetri a 
quello lagrime di pentimento, e renda quello 
placato *, Ella riconcilj ambidue , già che è la 
xiconc liatrice del Genere umano con Dio . 
Così la chiama Andrea Cretenfe : Commune 
'Reconcìli atorium . (Or.z. de AJf ) Ella come 
Madre di bello Amore ci facci fimili al fuo bel- 
liffmio Figlio , e noftro fratello , levando la 
bruttezza del peccato , e reftituendoci la bel- 
lezza perduta : che però (lib. y.) Dicitur Ma- 
ter pulchra? dì teff toni r y Jìmiliiitditiern Ftlii in hit 
per gratiam refigurans , quam peccando amife - 
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ranti così foggiu nge il fopraddetto Riccardo . 
Ella finalmente ci riconcilj fra noi, togliendo 
tutte le difcordie , e rancori , facendoci come 
conviene, chefiamo i figli della Madre di bel- 
lo amore, di modo che niuno fi polli con. ra- 
gione di noi dolere , e dire : Filii mairi? mete 
■pugnaruerunt cantra me . ( apud Nic. ) E fe per 
avventura fofl'etra noi l minuita , e raffreddata 
la concordia, infieme ci riconcili, come rappa- 
cificò S. Cirillo, e S.Gio: Grifoftomo, e come 
riconciliò il Redi Aragona con Raimondo Con- 
te di Santo Egidio , tra di loro nemici , per 
teflimonianza di Sant’ Antonino . Diciamo dun- 
que a quefta buona Madre di amore col fuo 
divoto figlio Beato Ermanno: 

G anele , qua ad tuo? clamar , 

Quo? ut pia Mater ama ? : 

Ego fum Mater Amori ? , 

Magna fpei , <ùr timori ? , 

Ch ar itati? fpeculum. 

Rallegratevi, o Vergine, la quale amate , 
come Madre pietofa i voftri figli , e dite loro : 
io fon Madre di amore, di fperanza, e di tr„ 
more , e fono fpecchio di carità . Quando ne’ 
voftri cuori feminafìe l’inimico la zizania , guar- 
date me, rimiratela mia Immagine, nella qua- 
le, come in terfiflìmo fpecchio vedrete, che io 
fon Madre di carità; che riconcilio i miei figli 
col mio Figlio; che mi placo alle loro lagrime, 
quando pentiti ritornano alle mie braccia; guar- 
date il miopettoamorofo, nel quale alberga la 
carità , e gufto che fi trovi anche ne’ miei figli 
tra di loro : Ricordatevi, che c hi vi ha dato qual- 
che dilgufto, è mio figlio addottivo, eperamòr 
mio dovete perdonargli, e fubito riconciliarvi 
con lui. Non fate che nella voftra famiglia*, 
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nella comunità , nella quale vivete, fi raffreddi , 
efminuifca per voflra caufa la carità, effendo 
figli di una medefima Madre di amore. 

Oy per venire alla pratica , vi eforto , che 
quando farete flato offefo da alcuno , e vi fenii? 
te fieU’animo pen fieri di fdegno, andate avanti 
alla Immagine di Maria , ponetevi a contem- 
plarla, come Madre voflra, e Madre di chi vi 
ha offefo, ad allafua prefenza fate un attoge- 
nerofo di perdonare per amor fuo, e di ricon- 
ciliarvi coi voflro Fratello , e fuo Figlio : fi 1 

tir filli Patri: vejlri: diceva Gesù Cri fio ; e 
fiami lecito- foggiungere : *Vt fitis filii Matti s 
'vefiraa acciò fiate buoni figli di tal Madre di 
Amorei mi direte, che non avete odio, nèdeff- 
derate male al voflro fratello, ma non vi dà il 
cuore di vederlo, di fargli bene,, di ragionar- 
gli ; vincetevi per amor di Maria , fate per amor 
fuo quel , che avete ripugnanza di fare , offeri- 
te alla Vergine quello fiore , benché fia con 
voflra fatica; evi afiicuro che lo gradirà , non 
meno che il voflro digiuno, 0 altra folita divo- 
zione , e potrete confidare , che ella vi abbi non 
folo a riconciliare col fuo Santini mo Figlio , 
ma di più farvi degni di quelle carezze , che egli 
fuol fare a’fuoi veri fervi, ed amici. 

CAP. V. , 

- Mater agnitionis . 

- Maria deve ejfere amata per ejfer 
'Madre di fede» 

M Aria non folamentc è Madre di amore,ma 
anche è Madre della fede: Mater agni- 
tionìr i cioè della cognizione della fede: così tra 
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j gli altri fpiega quelle parole Riccardo (lib. 5. de 
-fc laud. J(. ) Agtutronif y ideft revelata fìdei , qua 
follie et reveldtio ab ipfa , àr in ipfa , & cum ip- 
k fa fatta ejl i Non ragiono qui della gran fede di 
Maria, per la quale meritò quella lode, che le 
B ' diede Eiifabetta : Beata , qua credidifli : Nc che 
0 ella fia Madre di Agnizione, cioè di Gesù, il qua- 
ji le ha la grazia del vero conolcimento : ma parla 
, t . della cognizione della fanta fede , che molti han 
avuto per mezzo, ed intercefiìone di quella bene- 
t detta Madre: imperocché Maria è quella Luna 
( mai mancali. e, laqualecol fuo efempio illudra 
^ il mondo ottenebrato : Maria è la Stella , che 
jj guida iMagi, cioèi Gentili, e gl’ignoranti a 
£ Gesù fuo Figlio : Ipfa ejl Luna 3 exemplo fìdei 
j| mundumtenebrofum illuminane', ipfa ejl Stella 
r> Mago e ad Chtifìum addacene : dille ilfopradet- 

r to Riccardo . Ella è quella lampada fempre ac- 
■y cefa, erilplendente, che del fuo lume ha ral- 
, Jegrato tanti Popoli, che medi giacevano nelle 

tenebre della infedeltà : O lampae ardentiffìma , 
quotlatifìcafli ! così parlando colla Vergine dille 
j San Bernardo. {Serm.ó.de temp.) Maria èia 
Maellra delle genti : Magiflra gentium > così 
chiamolla S;A godino. Maria è la Maellra del- 
la Religione , e delia fede : Magiflra Religionie, 
& fìdei i ( lib . y. in Cantic.) così dirtela Ru- 
berto Abbate : Vediamo gli affetti di quella 
Madre di fede verfo tanti fuoi figli , che ne 
davano privi, procurando ch’eglino fodero lava- 
ti coll’acqua del Santo Battefimo, e conofcef- 
fero la vera luce della lède, potendo efli di- 
\ re con S. Brunone a queda lor Madre : Hac ' 
ejl , per quam vi am vita agnovimue . 

Bitilde Ducheflà di S. Vito nella Francooia, 
rinjada vedova perla morte del Duca fuo ma> 
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rito, fi ritirò in Mogonza per configlio diSi- 
gisberto fuo Zio , Vefcovo di quella Città , 
dove fabbricò uua Chiefa in onore di N. Si- 
gnora, ed infieme un fontuofo Moniftero di 
donne, dotollo digroflè rendite, ed ivi fi rin- 
chiufe , per fervire con più libertà al Signore. 
Non fapeva la buona Matrona, che ella non 
era fiata battezzata, fentiva però nell’ animo 
fuo molti rimorfi di ciò : Non perniile la Ver- 
gine, che la lua figlia ftefl'e in quefte tenebre: 
comparve ad alcune delle Monache fue Com- 
pagne , e^'diffe loro , che Bitiide non era fe 
non Catecumena , e perciò fi facefiè battezza- 
re. Fatta dunque confapevole Bitiide di tal av- 
vifo, ne diede fubito nuova a Sigisberto, e tro- 
vandoli dopo molte diligenze, che ella non era 
fiata battezzata, la levò nel facro Fonte. ( Sa - 
rac.l.z.c.^o.exSurio.) Non fu ingrata laDu- 
chefla a quello beneficio di Maria fua Madre 
di fede: fi diede ad una vita tanto Tanta, che 
meritò dopo morte il titolo di beata , e pote- 
va ben ella dire con S. Bonaventura ( in Pfat. 
IJ 4 . ) Lux miferationum ejur tnfuljìt mihì . 
Rilplende a mio favore , o Vergine Santifii- 
ma, la luce delle voftre mifericordie . 

^ Riconofee la Francia dalla gran Madre di 
Dio la Santa Fede . Governava quel Regno 
Clodoveo Idolatra, ed aveva per moglie Clo- 
tilde , Criftiana molto pia , e molto divota 
della Vergine, alla quale porgeva ella continue 
preghiere , acciò fi degnafiè d’illuminare il mari- 
to col vero .conofci mento de’ fanti Mifterj. Ac- 
cadde, che il Re, dopo una famofa vittoria ri- 
portata de’ fuoi nemici, moftrò qualche voglia 
di renderli Criftiano, ma ben prefto fi raffred- 
dò in maniera , che ad ogni altra cofa applicava 
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l’animo *, Stava oltre modo afflitta la Regina, e 
con ella lei Remigio , allora Arcivefcovo di 
Rentz , e d’accordo penfavano di adoprarvi ogni 
sforzo . Si ritirò Clotilde nel fuo gabinetto a 
pregarne con molta iftanza la gran Madre di fe- 
de,^ Remigio fpefe tutta la notte orando,e pian- 
gendo avanti l’Altare di Noftra Signora per il 
medefimo effetto : efaudìla Regina del Cielo le 
loro orazioni , e nello fteflo tempo il Re fi fentì ‘ 
moffo ad abbracciare efficacemente la fede ; chia- 
ma la moglie , e le dice il fuo proponimento : fe 
ne dà fubito avvifo al Santo Prelato, il quale 
i ftruifle Sua Maeftà nelle cofenecefl'arie , e fi de- 
* terminò un tal giorno per loBattefimo; fi ador- 
nano trattanto le ftrade del Palazzo infino al- 
la Chiefa con ricchilfimetapezzerie, ed il pavi- 
mento era coperto di erbe, e fiori; ufcìilRe, 
e nel veder quelle vaghezze, voltatoli a Re- 
migio: Quello dunque, difie, è il Regno del 
Cielo , da voi tante volte lodato, e promeflbmi , 
fe mi faceva Criftiano ? No, Sire, rifpofe il 
Prelato , ma è u n abbozzo delia ftrada , che con- 
duce al Paradifo: piangeva tra tanto per con- 
tento Clotilde , vedendo gli effetti delle fue 
preghiere fatte a Maria. Fu il Re battezzato 
folennemente, ed avendo intefo, che avea avu- 
to quella grazia per mezzo della Vergine, le 
fe’ per gratitudine, infieme con la buona mo- 
glie, edificare un fontuofo Tempio in Argento- 
rato l’anno jo8. (Ex 'vita S. Remig.) Deve 
dunque la Francia tutta alla gran Madre di Dio, 
e per fuo mezzo fi riconofcc illuminata nella 
fantaFede. Dai che fi cava, che non foro de- 
vono le mogli raccomandare fpefl'o alla Vergi- 
ne la con verfione de’ loro mariti: ma anche de- 
vono farlo coloro, che s’impiegano nella con- 
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verfione de’ nemici della Santa Fede. Cosrffece 
per tacere degli altri, il mio Santo Apportolo 
deH’Oriente Francelco Saverio, il quale irapre- 
fe la converfione delle celeberrime Ifole del 
Giappone Cottogli aufpicj di quella gran Madre 
di fede, nel cui anniverfario giorno della fua 
gloriola A {funzione approdò in quei Regni : col- 
la di lei Immagine fi fè’ incontro al Re di Bun- 
go, il quale poi ricevuto il Battefimo, viGe, e 
morì con molti legni di Criltiana pietà : a lei ri- 
correva nello Ipiegare agl’idolatri il {imbolo, 
facendo dopo ogni articolo di eflò, che gli udi- 
tori dicefiero : Santa Maria Madre di Noftra 
Signore Gesù Crifto impetrateci grazia , che 
noi lenza alcun dubbio crediamo quello articolo: 
Che maraviglia poi che Francelco convertiftè, 
e battezzane i millioni d’idolatri? Ed acciò di 
tal ricorlo, c protezione ci rendiamo più cer- 
ti, vo’ qui riferire quel, che di Michel Angelo 1 * 
Lualdo rapporta Giovanni Nadafi, ed è: Men- 
tre una volta orava il Saverio in lua camera, 
comparvegli tutta rifplendente Maria col Bam- 
bino Gesù in braccio, circondata da molti An- 
geli , ed accompagnata dal Glorialo Apposola 
S. Tammafo, ai cui il Saverio teneva una Re- 
liquia nel petto , e lo avea prefo per avvocata 
nelle fue apporto liche fatiche nell’Indie, nelle 
quali il Santo Appoftolo avea predicato. Udì 
.allora Francefco, cheTòmmafo Santo lo rac- 
comandava caldamente alla Vergine, e quella 
guardando con lieto volto il Saverio, li premi- 
le ilfuo ajuto, e come promife , cosi puntual- 
mente oflèrvò: rimetto il Lettore alla di lui 
■vita, evederà gli effètti di quella promefia, e 
quanto quella benignilìtma Madre di fede ayeià 
le favorito Francefco. 
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In Cinaloa nell’Indte eravi un certo vecchio 
Idolatra, sì contrario alla noftra Santa Legge, 
che non poteva lentirla nominare fenza tafti- 
dio: i Padri della Compagnia di Gesù vi ado- 
prarono molti mezzi per convertirlo, ma len- 
za profitto; s’infermò coltui, e mancandogli 
tuttavia le forze, (lava più, che mai pertinace 
nel fuo èn ore : andollo avifitare un Padre no- 
ìlro, e ifpirato da Dio, gli pofe in mano una 
Immaginctta di Maria, l’ inférmo cominciò a 
guardarla attentamente: dimandò, che lignifi- 
cane quella Immagine , e Caputone il lignificato , 
chiefe Cubito il Battefimo', dicendo ad alta vo- 
ce: Maria mi ha illuminato, ed a jutato , voglio 
eflér Criftiano , e ben le ne videro gli effetti : 
imperocché apprefccgli benilììmo in poco tem- 
po quanto gli era neceffario per credere , fu 
battezzato, e poco dopo, come piamente Cpe- 
riamo , andò ài Cielo’ a riverire quella gran 
Madre di fede, la quale nell’occafo della età 
fua fé’ a fuo beneficio riCplender la gran luce 
del divino conofci mento . ( P. Riva s- Mifcelan. ) 
Guardò la Immagine di Maria, e fu da lei be- 
nignamente riguardato, ed illuminato.- 
Mollrofli parimente Maria, Madre di fede 
in Cubalfola delle Indie occidentali con quello 
.prodigio . Si attaccò gran contrailo tra quegl’in- 
diani, chi foffe più potente, Maria tanto lodata 
da’Criftiani , o pure un certo loro Idolo, tenu- 
to da’ Gentili in molta venerazione ? e dopo al- 
cune difputeli venne a quello partito: pigliaf- 
fero due Giovani, li legaffero Erettamente cql- 
le braccia dietro lelpalleda una parte, e due al- 
tri fìmUmente legati dall’altra, e convennero, 
che alli primi due s’invocaffe il nome di Maria , 
• ed agli altri due il nome dell’Idolo., e li a velie 
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in venerazione quel nome, per il quale refta- 
vano fciolti : il Signore di quella Terra invocò 
il nome della Vergine a due di loro, ed in un 
fubito viddefi unaMaeftofa Matrona, daniuno 
mai per lo addietro veduta, La quale accollata- 
li a’fuoi, e toccandoli leggiermente colla ver- 
ga, che teneva nelle -mani, reftarono fciol.i. 
Non così avvenne agli altri due, fopra de’ qua- 
li in vano i Gentili invocarono il nome dell’ 
Idolo; ma non perciò fi arrelero gl’ Idolatri, 

“i quali dimandarono, che un’altra volta fi fa- 
cefi'e la prova; fi fe^e , ed avvenne quel ché 
poco prima era fucceduto . Reftarono oltre 
modo coiifufi gl’idolatri , e per quello mira- 
colo gran quantità di Gentili riceverono il Sa- 
cro Battefimo. (Cor. Uè. 9. capii. 10.) Cosila 
Vergine fciolfe quei due da’ legami dei corpo y 
ed altri molti da quelli dell’anima . Direi, che 
quei rotti legami tollero flati fafcie, colle qua- 
li la pietofa Madre di fede inv.olfe i novelli 
figli di quella nafcente Chiefa . : 

Eccovi un tenero affetto di tale maternità.. 
Comparve la Vergine a Giacomo Re di Ara- 
gona, e moftraco avere molto gradite le glo- 
riofe ìmprefe , eh’ egli fatto avea contro de.’ 
Mori, e Saracini , nemici Tuoi, e del fuo Fi- 
glio, gli dille : Voi fapete, o Giacomo, che 
in mano di quei Barbari al mio nome contra- 
ri, vi fono molti Criftiarii fchiavi, con peri- 
colo di perder la fede: vuo, che proccuriate , 
che fi fondi un Ordine diReligiofi, il cui iftt- 
tuto fia di comprare fchiavi Criftiani. Quan- 
to ella dille, tutto ìlpiiflìmo Prìncipe efeguì. _ 
{G0n.an.1n6.) Accaddè dopo qualche tem- 
po, chefondato detto Ordine, ed eflendo Ge- 
nerale di elio Roberto, volle quelli in perfo- 
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na andar a quella imprefa. Congregò perciò 
groHa Comma di denaro per portarlo ad Algieri 
per redimer&quanti fchiavi avelie potuto fi po- 
fé in viaggio, e gionto aCordoa, fi ammalò a 
morte: difpiacevà al buon Generale non tanto 
il morire, quanto il differirli opera sì pia, ed 
accetta alla Vergine , e caldamente le raccoman- 
dò L’imprefa ( ExChron. Ordi'n. ) or mentre egli 
era fiato giàdifperato d'ai Medici, le compar- 
ve N. Signora, econ fembiante diParadilo li 
dice: Eccomi per confidarti , non aver paura* 
o figlio, quelle opere, che per amor del mio 
figlio, e mio imprendi, fono accette a Dio* 
già fei fano, anderai ad Àlgidi-, e fi adem- 
piranno i tuoi defiderj intorno al rifeattò dei 
Schiavi: fparve lavifione, econ ella tutto il 
male: fi alzò Cubito Ruberto , fano affatto, 
profeguì il viaggio* econdulfe a te 1 i ci ili m 0 fine 
rimprela. Altre limili dimoftrazioni abbiamo 
riferito nella prima parte 1 e nega remo, che 
Maria fia Madre di fede, mentre tiene tanta 
cura, che i Tuoi figli non la perdino in mezzo 
d’infedeli? preghiamola adeffo., che fi degni far 
forgere, erifpLendere i raggi della Santa Fede 
in quei Pàefi , acciòda luna ottomanarefii affat- 
to eccliflàta, e quei popoli riconofchino , ed 
adorino il vero fole di Giuftizia, di cui elLa è 
L’Aurora, e di pitiche nella Città. diCofianti- 
nopoli , un tempo al fuo onore dedicata , fi 
dirocchino lemofchee, e fi riedifichino Tempj 
2Ì fuo nome, confecrati : Supplichiamola che 
dia gloriola vittoria alia Maeftà Cefarea-, 
giacché per tale ‘effetto la Santità di Noftro 
Signore Aleflàndro VII., mandò, ultimamente 
con grandiifimo zelò un ampio Giubileo.. 

Da Maria Madre di fede riconobbe untate 
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Eretico in Doncherchen la vita dell’anima , e del 
corpo l’anno cinquantefimo di quello Secolo : 
Era egli fegnalato artefice nel lavorar fuochi ar- 
tificiali , e mentre una volta Ita va fatigando con 
due del fuomeftiere fiaccefe fuoco nell’opera, 
per ilquale i compagni caddero interra mezzi 
morti : egli vedendofi in quello pericolo , per- 
chè avcaintefo dire molte cole della potenza di 
Maria , a lei lì raccomandò : fu cofa maravi- 
giiofa come egli medelìmo poi raccontò , che il 
luoco dappertutto locinfe, e in particolare nel- 
la faccia, e nelle mani, ma non li fé’ alcuno 
nocumento: Vedendofi libero, corre frettolofo 
ad un Padre della Compagnia di Gesù, li rac- 
conta ilfucceflo, e la benignità di Maria vcrlò 
di lui. Abjura l’erefia, e fi fa membro della 
Santa Chiefa . Quel fuoco fu per lui molto uti- 
le, perchè dall’eterno lofcampò, eli fe’ cono- 
scere la vera luce della Chiefa Cattolica con- 
dottovi per mezzo di Noftra Signora . 

Infèrmoifi nell’Ifole Filippine una donna In- 
diana Gentile, e perchè il male era grave, fu e- 
lòrtata a ricevere il Santo Battefimo , acciò non 
perdette la vita 'eterna : ella vi acconfentì , ed 
iftrutta al meglio, che fi potè in quel poco di 
tempo, le fu dato il Santo Battefimo. In quello 
le venne, come unparofifmo, ed alienata dai 
fenfi fu creduta morta : parve alla moribonda, 
che lafua anima entraffe in Cielo: ma un An- 
gelo gl’ impediva l’entrata in quello: eccoti la 
Vergine Santilfima , la quale le dille : Se Sete voi 
Criftiana , come non Sapete le cofeneceflàrie ? 
non lòppe ella , che rifpondere : allora la V ergi- 
ne, inginocchiatali Soggiunte; dite con me, e 
gl’infegnò il Credo , ed altre orazioni : tornata in 
fenfi , recitò la moribonda Speditamente le cofe 
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infegnateli da Maria, feuza, che mai avanti L’ 
a vefle incelo: effendo che nella fcuola di quella 
Signora fi impara con facilità , e preftezza quel , 
che nelle fcuole del mondo fi apprende con diffi- 
coltà, ed in lungo tempo, e poco dopo fpirò, 
entrando la di lei anima , come piamente fpero', 
fenza alcuno impedimento nelParadifo. Qual 
dunque Principe fi può fdegnare d T infegnare ai 
Tuoi fervi la Dottrina Criftiana , udendoche la 
Principefla del Cielo fa quello' ufficio ? ma che 
maraviglia feella è Madre di fede (Andrada 
de RaP.'virg. d. 6 .) O Dio volefie che fi rinàovafle 
in molti il zelo d’Ignazio Martinez della noftra 
compagnia, il quale quantunque fofie Predica- 
tore del Re , nondimeno andava con una verga 
in mano infegnando per le pubbliche piazze la 
Dottrina Criftiana . Notiamo in oltre con qual 
riverenza fi debbe far quello ufficio, mentre 
Maria io fa inginocchioni,. . 

Leggefi neH’iftorie della Compagnia di Gesù , 
che un Padre di efia il giorno di S. Giacomo Ap- 
poflolo nell’ Indie andò a vifitare una perfona no- 
bile , ma idolatra, colLa quale ragionòdei mifterj 
della noftra fanta Fede , e la efortò al Battefimo: 
non vi volle molto a pervaderlo : reftò maravi- 
gliato il Sacerdote, comeilbarbarosìpreflo il 
fotte refo: ma quello faflicurò dicendo : Quella 
notte ho veduta una Veneranda Signora, e mi 
ha detto , che dimani verrebbe a trovarmi un Sa- 
cerdoteCriftiano, e che iofacefiì quel, cheefto 
mi direbbe : cosi ben iftrutto , fu battezzato egli 
con tutta lafuacafa ( Sacch . ». 148.JIP0C0 per 
avventura a ver ebbero giovate le parole del Pa- 
dre, fe Maria nonfavefiè prevenuto ; E quan- 
to ella merita di efler amata , mentre non cono- 
lauta, nè,pregaw «largamente benefica? 

.. i ’ Sta** 
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Stava oftinatiflìrao nella fua fetta un Eretico , 
ed il giorno appunto anniverfario dell’Affun- 
zione di Maria , un tal Sacerdote Cattolico fece 
quella orazione per lui alla Vergine : Come fop- 
portarne, o Regina degli Angeli, rifugio dei 
peccatori, che in quello fteflò giorno, nei quale 
voi falifte al Cielo , quello mifero , ed infelice lìa 
condennato all’inferno? Non così , Signora; 
Madredi mifericordia, fate che collui come han 
fatto gli altri compagni (eranli tutti gli altri ri- 
doni) entri nella via della verità , e della Salu- 
te. Appena ebbe fatta quella breve orazione > 
che l’oilinato cominciò dirottamente a piange- 
re , e dille di volerli far Cattolico , come in ef- 
fetto fece (An. M. 1617.) Caviamone di rac- 
comandarcaldamente a Maria la riduzione de- » 
gli Eretici, e convezione dei Gentili, pregan- 
dola come buona Madre a tener tutti radunati 
nei grembo di Santa Chiefa . Lafcio molti fimili 
racconti, e per inoltrare, che Maria lìa Madre 
di fède ballano le parole di S. Cirillo, il quale 
parlando colla Vergine così dille: Per te orsini? 
Creatura idolorum errore délenta , cowverfa ejt 
ad Agnitionem 'verìtati ? , dsrfìdele? homine? ad 
Sanami Baptìfma pervenerunt , atque in foto 
orbe terrarum confimela flint Bcclejiae . ( Orat. 

C. Ne fi ) Per voi , o Maria , gl’idolatri lì fono 
' convertiti alla cognizione della verità : per voi 
gli uomini fedeli fono giorni al Santo Battelìmo : 
per voi in tutte le parti del mondo fi fono eret- 
te Chiefe al vero Dio*, Balla quel, che dille S. 
Gio: Damalceno, il quale chiamò Maria (Or. 
z. dedorm. V. ) Omnium Ecclefiarum Mater : 
Madre delle Chiefe di tutto il mondo, eflendo 
che, come buona Madre ha tirate tante miglia- 
ia di anime alla radunanza dei fedeli. Dal che 
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» fi raccoglie ancora la Maternità di Maria, im- 
perocché fe S. Paolo chiamava!! , e con ragio- 
ne, padre di quelli, cheavea rigenerato nella 
fede: (i.ad C orini, ) Per e~u angeli um in fefu 
Chrijìo 'vor geniti , eparlando di Onefimo dif- 
fé {AdPhilem.) Obfecro te prò filìo meo One- 
fimo , quem geniti in ' vinculir i molto più fi chia- 
merà Madre la Vergine, la quale ha rigenerato 
alla fede moltitudine sì grande di Gentili, che 
però èdetta daS. Agoilino {Serm.35.de SS.} 
Mater gentìum : E Ruperto Abbate 1 piegando 
quelle parole Pof iter uni me cujìodem in r oineìs , 
l’applica a quella buona Madre di fede, e di- 
ce ( /. 1 . in cant. ) In ’vìneìr , ìdejl ingentibur , 
quee nonquìdemerant , fedex me a cu fiodia fa- 
eia? funt njinete Domini . Io fui polla dal mio 
Figho per Guardiana, e per mezzo mio fono 
divenute Vigne del Signore quelle, che prima 
non erano tali: Oh che buona guardiana, la 
) , quale colla fua vigilanza non lòlo cullodifce 
la vigna: Neexterminet eam Aper de filava , 
ma anche l’aumenta, eia dilata nei confini. 
A quella buona Madre' di fede , torno adire, 
han da ricorrere perajuto, ed imitar l’efempio 
gli uomini A ppoltolici nel procurare, chejJkft. 
lati la vigna del Signore, e che fiano di quella 
vigna quelli, che prima non erano. 

Quanto noi dobbiamo amare Maria, perla 
quale , come ben dille S. Epifanio , la Santa Croce 
rifplende per tutto il mondo, cadero gl’idoli; 
e fi rilvegliò in noi la cognizione celelle , e per la 
quale abbiamo conofciutoTUnigenito. Figlio di 
) Ò\o{Ser.$.dela r v.F)Perte.fi Santi a Virgo fdrux 
refplenduìt Per imiverfam terram , per te cecìde- 
runt idolagzr excitata ejìnotitia cglejìùgper te co - 
gno vimut 'IJnigenitum fitium Dei , quemSanttìf. 

fima 
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firn a Virgo peperijli s Dominum noflrumjefum 
Chrifium . Siate Tempre benedetta , o Vergine 
Santiflima , giacché per voi abbiamo la cognizio- 
ne dei di vini mifterj. Amarono con tanto affet- 
to quei fedeli nella primitiva Chiefa l’Appoftqlo, 

S. Paolo , e ne aveano gran ragione , poiché per 
fuo mezzo avevano avuta la cognizione del véro 
Dio, e noi quanto fiamo obbligati adamarvi: 
mentre liete Madre della noftra fede , degnatevi 
Signora di mantenercela fino alla morte, acciò 
fìccomefete fiata Madre di fede, così ci fiate 
Madre della chiara villa di Dio: fgombratele 
tenebre, checioffufcano , ed in tal maniera ccr- 
nofeeremo meglio il voflro Figlio , e conofcen- 
dolo, l’ameremo infìeme con voi Madre fua, e 
noftra amantiflima . Rinnovate nei fedeli la con- 
cordia, *ed unità di quei tempi: Quando erat 
cor unum : acciò i noftri cuori fiano tutti uniti 
concordi in amar voi , la quale liete: Materagni- 
rioni? . E perchè la fede : Sine operibu? mori u a 
ejì . Impetrateci grazia , che noi viviamo da ve- 
ri Criftiani, e colla fede congiungiamo anche 
l’opre, cosìfìa per mezzo voftro ( Serm. in Aff. 

V. ) Giacché : Dedijli coelis gloriava > ferri? 
JDeum , pacemque retulifii , Jtdem geniibu ? , fi- 
nera vitti r , vita; ordinerà , moribu? dif ripa- 
rlami così di voi dille S. Girolamo . 

C AP. VI. 

Macer Timoris. 

Maria deve ejfere amata , perchè è 
Madre 'di 7~ imore . 

/ 4 

E ccovi nuovo alimento al voftro affetto ver- 
fo Maria; Elia è Madre di timore, cioè 

in- 
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infegna ai Tuoi figli , che fugghino quel , che de- 
vono fuggire per non aver timore : Mater timo- 
ri r , docem fugete , quodfugiendum ejl difle Ric- 
cardo , oppur dicia ino col noli ro Fabro, c he Ma- 
ria è Madre di timore , perchè ci protegge in tut- 
ti i pericoli , e timori dai mali , che ci lovrafta- 
np ; effendoella l’afilo , e luogo di rifugio in ogni 
travaglio: Mater timori >, hoc ejì inpertculir , 
fametu ìnfìantium malorum , afylum , &pro*. 
teclrix: Coftumana i Principi di fabbricarli qual- 
che ben munita Rocca, dove firicovrino nei 
timori di guerra : Noi eflèndo affatiti , dove con 
maggior ficurezza ci ritiraremo , dopo le piaghe 
di Gesù, che nel feno di quella buona Madre? 
ella ci toglierà ogni timore, ci proteggerà nei pe- 
ricoli dell’anima, e del corpo, ci difenderà dai 
nemici vi libili , ed invifibili ;li noftri peccati, ed 
i caftighi per efii meritati ci danno grande occa- 
fione di temere, ed infelici noi , fe non avelfimo 
quello alilo . J^ilfe già il Redentore ai fuoi udito- 
ri^ Matt.z+i)chz quando vedefl'ero la deftruzio- 
ne di Gerusalemme, lì ritiraffero nei monti , ed 
eglino il pofero in effetto , come teftifica S. Epifa- 
nio; (Heref.19.) imperocché vedendo le armi 
dei Romani far tanto danno, ed efterminio-a 
quell’infelice Città , fe ne andarono al Cartello , 
detto Pella : e noi in ocealìone di paura a quello 
monte di Maria,fìtuato fopra gli altri monti, giu- 
fta i’intérpreta?ione di S.Gregorio , ci dobbiamo 
ritirare, e faremo lìcuri lenza timore dell’ira 
dei fulmini ; armili pur tutto l’Inferno fi fcateni- 
no tutti i Demonj ai noftri danni, non faremo o£- 
fefi , fe ftaremo nel feno di quella nollra Madre . 

Ci configliò parimente lafapienza incarnata 
che ci procacciaffimo degli amici nel d^re i conti, 
e qual amico più fedele, e più potente palliamo ri- 
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trovare, dopo Crifto, chela Vergine nel tre- 
mendo paflò della morte, quando abbiamo da 
dar sì minuto conto delle nollre azioni? Quello 
ci farà fproneper fervire, ed amare Maria, in 
penfardico, che abbiamo per noi una Madre 
tant^> potente. Lafciò così fcritto per noftra con- 
folazioneS. Pietro Damiano, parlando con Ma- 
fia (Ser. 1 . de nat. ) In qual maniera potrà la po- 
tetti del Giudice Gesù Crifto contradire alla vo- 
ftra potenza , o Vergine , mentre dal voftro feno 
prefe egli carne umana : voi andate a quelTalca- 
re di riconciliazióne, nonfolamente fuppliche- 
vole , ma anche comandante , non già ferva , ma 
Signora : Quomodo illapotejìa? tua potenti* po» 
terìt obuiare , qua de carne tua carni? fufeepit 
originerà? acceditenim ante iiludaureum recon- 
cìli ationir altare , non folum roganr fed impe~ 
ran ? , Domina , non Anelila : Celia ogni noli ro 
timore col folo ricordarci di quefta Madre , dif- 
fe S. Anfelmo ( c. 6 . de eccel. V.) Sape 'vidimu ? , 

& audivimu? plurimo? homine? in fui? peri culi t 
ìiomini? record art Maria , & illi co omni?pericu~ 
lì malum evajtjfe : Che rimedio più facile? non 
difle, coll’ invocarla nei pericoli, e nei timori, 
non col far voti, o gridare al Cielo, ma il 
folo ricordarli di Maria toglie la paura. Ve- 
diamo come la Vergine fi è moftrata Madre 
di timore con molti , togliendo loro la paura 3 
e come nei pericoli gli abbi ajutati. 

Fu nell’anno 1 5-90. in Bruftelles un tal uomo 
fcellerato, il quale diede la fua anima al Diavo- 
lo, e di fua mano ne fe’ Tempio dono con una 
carta, da lui fcritta col proprio fangue: tocco 
poi da Dio, fe ne andò a trovare FrancefcoCo- 
ftero della noftra Compagnia : fi conféfsò con 
lui , e dimandolli ajuco in quello bifogno : con- 

folol- 
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<• folollo il fervo di Dio*, con tutto ciò Umifero 
li flava con grandini ma anfietà , e timore per la 
polizza fatta , temeva , e con ragione di quel ti- 
ii ranno crudele, a cui fi era volontariamente, e 

- C on fcrittura donato , nè poteva da r fi pace , fe 

* non fi vedeva reftituita la carta dell’infame ob- 

lr bligazione prefio di fe. Francefco come, che 

f- era divoto di Maria, loefortò a confidare in 

» quella gran Signora, per la quale gli farebbe 

* celiata ogni ombra ditimore. Era vi nella no- 

* flraChiefa una di vota Immagine della Vergine 

ifr .polla nell’Altare maggiore , dove ufcì a celebra- 
li! re Francefco , llando prefentè quell’uomo pen- 

* tito, il quale con mplte lagrime, e con gran ti- 

i more fi raccomandava alla Vergine; dopo la 

?• confecràzione , fi vide calare dalla volta della 

Chiefa un ragno, che portava una carta, ecala- 
i to full’ Altare , ed ivi lafciatoia, fi partì. A tal 

* villa fi comincia a raflèrenare il penitente : afpet- 
, ta, che fi finifchi il fanto Sacrificio, ritornacoL 

Sacerdote dall’Altare, apre quello la carta , ve- 
h delafcrittadifangue, la mollra al penitente , e 
a da luiriconofciuta , non fi potè trattener di pian- 
i, gere dirottamente per allegrezza , e di nonren- 
il der le dovute grazie al rifugiodei peccatori . Ri. 

t- pigba ilCollero la polizza, ed alla di lui pre- 
« lènza la butta alle fiamme (Adrian Lyr.T rifa 

, Mar.) fi divulgò fubito per tutto Bruflèlles fi 
fatto , e fe ne prefe dal Prelato autentica infor- 
i inazione : Siami lecito qui rapportare alcuni po- 
chi verfi delli molti , che in ragguaglio del 
fucceflb fcrifl'é il noltro Antonio de Leone. 

) Ipfe tu<e fupplex , humilifque advolvttur 

Aree , 

Mitis uhi mìferis diceria ejje Mater . 

Ter veniam lacrymh , &c, 

Ts 
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E n gradir attratto defeendit araneaJHo . 

Et tulit avulfar hojlir ab ungue notar , <&c. 

Un fimil fatta racconta ilNoltro Torfdlino 
éflcr fucceduto nella Santa Cafa di I oreto . Era- 
ri un Giovane, il quale non potendo giungere 
ad un Tuo mal difegno con una donna, fi diede 
al Diavolo , obbligandofegli per fchiavo con fua 
fcrittura, fe Tavelle fatto arrivare a quel, che 
pretendea ; pentito poi del fatto „ fe ne a ndò a 
qùelh Santa Chiela , dove con gran dolore con* 
fefsòjl fuo grave peccato , pronto a fare qua- 
lunque penitenza Timponeflé il ConfeAbre-: 
Quello gli ordinò prima di aflolverlo che per 
tre giorni digiunaflè, fi veftifle di ciltccio , e fi 
difciplinafle , implorando Tajqto di N. Signora , 
elipromife, che per quelli tre giorni egli are- 
rebbe celebrata la Santa Mefla per lui: Pàflato 
quello triduo , entrò egli nella Santa Cappella 
per con figlio del medefirtioConfeflòre , dove con 
molte lagrime fi pofe a pregare lai Vergine , che 
gli facefle rellituire la fcrittura : E mentre dice- 
va a N. Signora : Monftra te effe Matterà . O 
Vergine Santiflìma mòftratevi meco Madre di 
timóre, benché io fia. (lato indegno figlio voftro, 
anzi fchiavo del Diavolo ; vide calarli nelle fue 
‘mani la fcrittura, da lui fatta; Allorapiù che 
mai proruppe in diròttìflirtTo pianto d'allegrez- 
za, e refe molte grazie alla Vergine; poi ufei- 
tò dàlia Cappella ; rutto allegro fe rie va dalSa- 
cerdote, gli moftra il favore ricevuto da Ma- 
ria , e riceve Tafloluzione con grande fperanza 
di aver ricevuto il perdono . Così glicefsò fubi- 
to ogni timore, che con gran ragione avea per 
la polizza reftata in mano al Diavolo . Non vo- 
glio lafciar di dire , che la detta fcrittura era sì 
piena di beftetmnie contro Dio benedetto , che 
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danifino altro pareva eflér dettata, fé non dal 
Demonio . A che arriva l’amore sfrenato , fe non 
fi mortifica , e doma ! Quanto è grande la poten- 
za, e benignità di quefta benedetta Madre, che 
tolfeil-ti more da quelli due peccatori c* Noi an- 
cora abbiamo molta occafionedi temere, eflendo- 
ci dati tante volte volontariamente al Demonio 
per i noftri peccati : ricorriamo a Maria per aju- 
to, fupplicatidola checi liberi dall’unghie ra~ 

^ paci delmoftro infernale: Abbiamo anche ti- 
more di comparire avanti al tremendo tribuna- 
le di Dio , (apendo per avventura per certo , che 
- l’abbiamo fdegnato; ma non fappiamo fe fi è 
placato con noi, o ci ha ricevuto nella fua grazia , 
ed amicizia: diciamo, dunque con S. Giovanili 
Damalceno alla Vergine piena di mifericordia , 
checiajuti: Horrefco tribunal illuda 0 piena vi- 
fceribui mifericordia Domina , ex illa necejjitate 
eripe me : poiché vói liete quella, qttie 'vere ab- 
f condir fugienter > dum pujtllan ime ? , & timcnter 
insudicio Dei recipir , come difl'e Riccardo, pa- 
li ^agonando là Vergine Madre alla Regina Efther, 

j: la quale fi interpreta: Abfcondenr 

Era nel Perù una tal donna molto fcellerata,la 
quale, per aver più libertà di peccare, fi partì 
dal luogo, dove (lavano i fuoi parenti , ed andof- 
fene in un altro, ivi per ricoprire al mondo le 
fue malvagità : fi confeflàva alle volte, ma facri- 
legamente : fece quella vita sì infame per io (pa- 
rodi otto anni; Dio Signor noftro , che Voleva 
ridurla, la fe’ cadere inférma ; ella per tìon ef- 
fer notata, chiamò il Confeflòre, ma pur tac- 
que ifuoi peccati: Meritava cortei morire qual 
vide: la divina mifericordia le diede tempo di 
penitenza ; guarì , e tornò ai vomito peggio che 
"" prima : cade di nuovo non molto dopò 'infer- 
ma. 
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ma, c ridotta all’eftremo, vede entrar in f«a 
camera un bruttiflimo moftro , il quale fiay- 
; vicina al Tuo letto per sbranarla, e menarla 
all’inferno; la mifera raccapricciò tutta a tal 
Vifta, e non fapendo che farli / voltatali at- 
torno , vede una Immagine di N. Signora, la pi- 
glia in mano , e tutta tremante le dimanda 
ajuto in quel bifogno : già vedeva fpalancate 
per lei le porte dell’inferno, quando il rifu- 
gio dei peccatori le le fe’ prefente viabilmente, 
come ella dille , cacciò quello moftro , poi pole 
la fua mano fulla- di lei fronte , fafciugò il 
freddo fudore cagionato da quella vifta sì orri- 
"bile, l’efortòafare una buona Confeflìone, ad 
emendar la fua vita, efcomparve. Chiama fu- 
ì>itoella il Confeflore , il quale trovò la peni- 
tente abbracciata colla Immagine di Maria , udì 
la lua confeflìone, che fece con molte lagri- 
me, dopo la quale volle ella, che lì pubbli- 
cane, quanto gli era accaduto per gloria di 
Maria , e per fua confufione. Sia benedetta 
la gran Madre di mifericordia , la quale non 
• abborrifce i peccatori pentiti. Ma voi non do- 
vete porre in quello rifchio la voftra falute; 
Maria non è obbligata ad ajutar gli oftinati. 

S. Guglielmo Duca di Guafcogna dopo cheli 
convertì a Dio, prefela Vergine per Madre di 
timore, prelago per avventura delie gravi bat- 
taglie , che dovea aver col Demonio , per eflerli 
egli fottrato dalle fue mani, eritirato a pian- 
- gere i fuoi peccati (Ex 'vita.) una volta in 
particolare vennero alla fua Spelonca , dove fa- 
ceva penitenza , molti Diavoli , li quali con graf- 
fi ba (tonilo batterono crudelmente, egli fece- 
ro molte ferite; il Santo penitente chiamò in 
ajuto la fua benedetta Madre, la quale li fu 
" ' pre- ' 
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r m prefente, gli diede animo a nuove battaglie, 
if. ed ungendolo con celefte balfamo, gli diede la 
^ priftina falute . Che timore potea aver Gugliel. 
ti ino, unto con quel balfamo, ed avvalorato da 
t Maria? Da limili combattimenti, mantenne li- * 
tp bero la Vergine Santiflìma F. Paolo Alemano 
ni della Serafica Religione, molto fuo di voto; {Ex 
311 Cbron.Min.) fu egli perla fuagran prudenza, 

& e fpirito, fatto Maeftro diNovizj, nel quale 
g ufficio perfeverò per quaranta anni con raro 
£ efcmpio, ed imbevè quelle piante novelle nel 
ji tenero affetto verfo Noftra Signora . Permilc 

0 Dio, ch’egli fofle tentato dal Demonio con ga- 
jj gliardi aflàlci di difperazione : gli diceva inte- 
[j riormente : Tu fei dannato , a che tante peni- 
mi tenze, tante divozioni? preci pirati, ammazzati 

da te ftefl'o : non lo iafciava mai quefta terna- 
ri. zione: quando voleva porfi la. fera a npofare, 
li. gl» ripeteva : Difperati , fci dannato ; Stava ol- 
ij) tre modo afflitto Paolo, non trovando mai ri- 
jj pofo: ricorfe a Maria , la quale, come fi dille, 
g gl» comparve , e lo confoiò . A quella vifta fpar- 
ve la triftezza , e poco conto fece per l’avvenire 

1 di limili tentazioni; e fe la prefenza fola del 
lt j, giufto è buona medicina per rifanare , come diflTe 

Sant’ Ambrogio: la prefenza della Madre del 
j giufto non farà efficace a levar tutte le infermità ? 

4 Quella faccia rifplendentiflima di Maria fgom- 

,|j brò dalla mente di Paolo quelle denfe nubi , 

Jj nelle quali ftava offufcata : Or che bel docu- 

jn mento abbiamo nelle afflizioni di fpirito , fe ci 

jj, dan timore i peccati paflàti, la incertezza del 

perdono , RefpUe Jìellam , uoca Mariam , ci 
confeglia San Bernardo, chiamiamo la Vergi. 
in 1 ne Madre di timore , invochiamola fpeflo , 

; j dicendogli : Monfira te effe Metter» ^ e ciò in 
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particolare nel tempo della morte , quando fa- 
remo tentati di difperazione , ed averemo mag- 
gior caufa di temere, che Paolo. 

Si moftrò parimente Maria Madre di timore 
con un altro, di cui racconta San Pietro Ce- 
lerino con qùefte parole : Un buon Criftiano 
fi alzò la notte per andare alla Chiefa a far 
orazione : nello avvicinarli , vede 1’ atrio di 
ella tutto pieno di Diavoli , i quali voleano 
atterrirlo col loro orribile afpetto , ed impe- 
dirgli l’entrata. Vedendoli egli in quelle ftret- 
te prefe , li buttò in terra , e chiamando il 
dolciifimo nome di Maria li pofe a cammina- 
re colle mani per terra : non avea molto co- 
sì camminato, che votandoli alzare, ecco di 
nuovo i Demonj , i quali prima erano fpari- 
li : allora replicò egli quelle parole : Ave 
"Maria , e quella moltitudine di Demonj cad- 
de come un globo a Tuoi piedi, licchè lor mal- 
grado entrò in Chiefa il buon uomo a far le 
fue divozioni . ( Opufc. 6. cap. 1 1 . ) O cóme la 
Vergine invocata da lui tolte ogni timore dal 
fuo cuore! 

Qui mi viene molto in acconcio riferire quel, 
che accadde al Beato Angelico dell’Ordine dì 
Noftra Signora del Carmine, quelli calando un 
giorno in Chiefa per udir le confèfiìoni , ec- 
coli all’ incontro un fiero Leone, che dimollra- 
va minacciarlo col ciglio , e voleva impedirà 
il bene , che il fervo di Dio aveva da fare in 
tante perfone, che lo afpettavano : lì accorfe 
ben egli , che quello non era altrimente Leone, 
ma un Demonio in quella forma : fi fece il fe» 
gno della Croce, e ftefe la Corona, che tene- 
va nelle mani verfo il collo della bellia. Non 
IbfFrì il nemico il tocco del Rofario, cfubito A 
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pofe in fuga, andò Angelico alConfefiìouale, 
c quella volta in particolare, fece grandilfimo 
frutto nell’anima . (Sandeur hijl. lìb. 8. ) Dal 
che apprenderanno gl» uomini Apposolici di 
non aver timore in varie occafioni di fpaven- 
to , che il Demonio porrà loro per impedire il 
fer vizio Divino. {Fiamma fuper mijjuf ejl .) 
Ricorrano a Maria, che è Madre di timore con 
fìcura fperanza , ch’ella darà loro ajuto , e quan- 
to faranno- maggiori i timori, tanto maggiore 
deve elTer la loro fiducia : ricordevoli di quel , 
che difle quel divoto di Maria : Non limebo 
tentationum mfultus , nec multitudìnem peri - 
culorum habebo in corde : habebo in ore Ma - 
riam , intus folabitur animai» meum , foris 
terrebit inimicos meos . 

Che dirò poi del timore ne’ pericoli del cor- 
po, ne’ quali la Vergine fi è inoltrata Madre 
amorofa col liberar i lupi figli dall’ evidente 
rifehio della morte ? Or vediamone alcuni ef- 
fetti per avventura non tanto noti* eferviran- 
no per noftro ammaeftramento . 

Era vi un fanciullo, il quale fucchiòcol latte 
materno la divozione- di Maria: avevagli fua 
Madre , donna molto pia , infegnate quelle paro- 
le : Dio ti fai vi Madre di Dio , Madre mia ; ed 
egli fpefi'o le diceva , chiamando Maria Madre 
tua ; fi alzava la mattina dal letto , andava a co- 
ricarli la fera , tcherzava co’ Tuoi pari , ed ei (òr 
vente ripetea : Dio ti Calvi, o Vergine Sautiflima, 
Madre di Dio , Madre mia : non avea più di 

S tero anni, e ftando un giorno (òpra del ponte, 
0 di cui correva rapido torrente, vi cadde 
rovvilamente dentro : giunte la meda novel- 
la alla Madre , la quale piangendo corte veloce 
-al fiume con tuo Ita gente per dar almeno fepolw- 
. N a ra 
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ra al cadavere del figlio: nell’avvicinarvifi, vedo-; 
no il fanciullo fermato nell’acqua, lo pigliano con 
grande allegrezza , e trovano che non aveva pa- 
tito alcun danno; ma quel che diede maggior ma- 
raviglia a quanti erano prefenti,fu il vedere, che 
nè anche le vefti di lui erano bagnate , rinnovan- 
doli i prodigjdi Mauro difcepolo di S. Benedet- 
to ; Non fo come la di lui Madre non venifle me- 
no per l’allegrezza, e dopo molti abbraccj dati 
al figlio , dimandogli come non fi fofl'e affogato, 
anzi nemmeno bagnato? Rrfpofe l’innocente fan- 
ciullo: io nel cader dal ponte, chiamai Maria 
Madre mia, come voi m’infegnafte, ed in que- 
llo, vidi una bella Signora, la quale mi diede 
ajuto, acciò non mi annegali. Retto la buona 
donna contentiflima della divozione infegnata 
al figlio,e ringraziò la Vergine, che fi era inoltra- 
ta Madre di timore col liberarlo dalla morte . 
Da queftoefempio, vorrei, che tutte le Madri 
api rendeflèro l’infegnare a’ loro figli nella età 
fanciullefca la divozione tenera verfo Maria , ri- 
cordevoli di quel , che ad una Santa Madre , e fu 
Brigida, dille la Vergine : Se mi vuoi bene» 
proccnra che 1 tuoi figli fiano anche miei . 

Nè devo lafciar di dir di paflàggio quel , che in 
quello particolare fece il mio P. Francefco Bran- 
caccio della Compagnia di Gesù , il quale per 
Iofpaziodi quaranta, e più anni fino all’ultimo 
di iua vita fi efercitò nell’infègnare a’ fanciulli la 
dottrina Criftiana : e tra gli altri documenti, che 
dava loro, uno era quello di dire fpcflb: Ave 
Maria Mamma mia ( parola folita dirli da’ bam- 
bini ) e perchè gli abiti buoni , o cattivi durano 
fin alla morte , nel giorno fteflò , nel quale morì 
{i^.Febr.16^6. ) in quello Collegio di S.Ignazio 
per fua opera fondato, ftando il buon Padre ago- 
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* nizzando con gli occhi chiufi , e fuggertndoglt io 
» quelle parole: Ave Maria Madre mia, egli apri 
f* Cubito gli occhi , e con un dolce lòrrifo molle 
s le labbra in atto di recitare alcuna divozione a 
i Noftra Signora, la cui gloria tanto dilatò in mol- 
»' ti, iti particolare ne' fanciulli col fondar molti 

i oratorj, ecollV.uiodurreinquefta noftra Chie- 
3 fa il cantarli le Li.anie, col racconto breve di 
ài qualche fuo miracolo la fera del Sa,nto.\ 

c Notiamo , che le bene la Vergine è Madre di 

ii tutti, come abbiamo dimoftraco , nondimeno 

t de' fanciulli è Madre in modo particolare : Veg- 
? gali ii noftro Filippo Berleimont nel fuo libro 
ifi intitolato : Paradifur puerorum . La ragione di 
» ciò fi cava da S. Antonino , il quale dice, che 
ili interpretandoli Giovanni Garzia; quei , che fono 

fl ingrazia, quali appunto fono grmnocenti fan- 

I ciulii, hanno Maria per loro Madre in modo 
ili particolare : Quia Joanner interpretatur gra- 
5 ) tia } cuiltbet ettari qui Joannes- drcttur , &r exijlit 3 
ii- in quo fcilicet a fi gratta gratum facienr , datur 
il Virgo Maria in matrem . ( 4. p.t.i c.r. ) 

ifi Condifalvo Barcinone fu valorofo ioldato nel- 
, la Spagna , epafiato nell 'Indi e O-cidentili*, ebbe 

til cariche militari , macchiò pero le fu e glorie , te- 
li guendo la fazione di Pizaro, ribelle della Coro- 
fi na : quel Viceré fatto agli altri l’indulto, n’eccet- 

I I tuo Barcinone , il quale travedendoli , andò ra- 
ili , mingo gran pez£o . U n giorno dando in Ghiefa, 
ii fentì fuor di ella pubblicarli contro lui la fenten- 
f! za, edinfieme prometterli premio a chi lo car- 
ri cerafle : egli atterrito,, li termo , e inginocchionì 
;j ) avanti la Immagine di Maria per i. ore continue 
[i orò , e fentì talmente muoverli allora , che tutto 
ic fi rifolfe in lagrime,e piangendo i fuoi peccati, fé* 
j. fermo propofito difarli di ribelle del Principe, 
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fervo fedele di Gesù, e di Maria : elee dalla Chic. 
fa , fe ne va in un luogo deferto , dove veftiffi di 
ciliccio , fi difciplinava fpefib a fangue, nè man- 
giava altroché erbe, e beveva acqua de’ panta- 
ni : così flette per qualche tempo rinchiuCò: pub- 
blicò poi Dio la fua virtù a*paefi convicini , per 
lo che lafciato l’eremo, fi diede a coltivare gl* 
Indiani nella S. Fede y e molti di loro ne con- 
vertì igiunfe quella nuova a quei Viceré, ii quale 
da pane diSuaMaeflà gli diede in una lettera 
Tindulto ; maeflo non volle lafciar l’imprefa fin 
tanto, che andati in quel paefe alcuni Predica- 
tori Evangelici, fi ritirò allo Spedale a fèrvire gl* 
infermi , e perfeverò in quefto efercizio fino alla 
morte , lafciando molta fama di virtù eroiche . 
Benedetta Madre di timore, la quale per quefto 
mezzo lo fcampò dalla mone temporale , e come 
piamente credo, dall’ eterna . Non voglio lafciar 
di dire , e lervirà per efempioquel , che egli diftè 
al Padre Giufeppe da Cofta della Compagnia di 
Gesù , il quale maravigliato di tal mutazione di 
vita , dimandò al Barcinone , qual divozione lo* 
leva fare , ed egli : Tre cofe mi di flc mio Padre , 
quando ftava morendo , e fono : che io non giu- 
' raflì per il nomedi Dio, che udiflì ogni giorno la 
Mefl'a , e che recitali! ogni giorno il Rofario alla 
Vergine , e mi raccomandò la di lei divozione : il 
che quanto ho potuto, ho oflèrvato; acuiGia- 
feppe: conquefte opere di pietà , o Barcinone, 
avete meritato il patrocinio di Dio , e di Maria 
» Vergine . Quelle , che {limiamo difgrazie, fono 
favori del Cielo, al cui diritto fenderò ci pongo- 
no : di quelle ( Eufeb . tropi). M. I.4. c. 38. ) par- 
lò San Bernardo quando dille : Felice? Spinte 
Eofir Ipfir optabiliores : Più amabili, c giove- 
voli fon per noi quefte fpine, che ci pungo- 
*. . /• . no. 


Madre di timore . 

no , delle Rofe de’ concenti , che ci allettano . 

Ma vedete come la Vergine campò uno dalla 
morte temporale , ed un altro dall’eterna l’anno 
1040. Era in Sicilia un valorofo Coldato per no- 
me Dionifio Cotto la condotta di Landolfo Duca 
di Capua, il quale per alcuni difgufti ricevuti da’ 
compagni , fi ritirò in una grotta nel Mongibello 
nei luogo detto V alverde , donde u(ci va ad ucci- 
dere , e rubare i viandanti , e per la Cua crudeltà 
fi era reCo formidabile a tutti ; ebbe da viaggiare 
per quelle parti un Cittadino di Catania per no- 
me Egidio, molto divoto di Maria, e fu avvertito 
a nonpaflare per quel luogo: egii rifpofe, che 
a vea molto biCogno di viaggiare, e che confidava 
nel Patrocinio della Vergine; proccurò di paf- 
far di notte per quella parte per non effere fco- 
perto, ma non gli giovò. Eccoti Dionifio, il quale 
con Tarmi ignude in mano corfe a ferirlo : EgidÌD 
vedendoli in quel rifchio, lo pregò, che gli do- 
nafle la vita , pigliate pure quanto portava , mia 
quel Barbaro non volle Centir parola ; allora 
Egidio fi raccomandò di cuore a quella benedet- 
ta Madre di timore. Non furono vane le fue 
preghiere : venne Cubito un gran terremoto , 
che (colle tutto il monte, fi vide nella notte 
una gran luce, dalla quale ufcì una voce, che 
chiamava Dionifio, e lo chiamò tre volte; egli 
attouito reftò col braccio fofpefo con la fpada 
ignuda in mano , fenza poterli muovere , e tutto 
tremante dimandò, chiera che lo chiamava , e 
che voleva da lui ? Io fono, rifpofe la Vergine* 
Madre di Dio , fon qua venuta per ajutar il mio 
Egidio , elevarlo dalle tue mani , riponi la fpa- 
da, e lafcialo andar libero: s’inginocchiò il la- 
dro , e dimandò perdono ad Egidio , il quale fe- 
guì il (uo viaggio : Dioniso poi fentifli tutto mu- 
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tato in un tratto, e con molte lagrime diman- 
do ajuto alla Vergine, la quale fe li fc’ vede- 
re, accompagnata da molti Angeli : gli pro- 
mette d impetrargli perdono dal Figlio, fef*. 
ceva WJ*» «Ha le averte ordinato : il tutto 
promife il ladro: allora la Vergine gli diman- 
do, che fi pentirti? di cuore della peffima vita 
menata, pigliafle l’abito di eremita , e proc- 
curaffe di fabbricare in quel luogo unaChiefa 
in onor luo : il^che tutto fi fece, come rifè- 
nfce il noitro Ottavio Cajetano ; ( to.i.p.zS 4 . ) 
muto da dover© vita Dionilìo, e meritòdi ve- 
dcrenn’altra volta la Vergine Santifiìma , men- 
‘ re lc fta - ne l di le* Tf m P io ia no ^e appunto 
delSabbato, avanti 1 ultima Domenica dì Ado- 
tto . Or vedete i favori, che Maria fece ad Egi- 
dio, e a Dionifio, e quanto è grandè l’affet- 
to di quella Madre verfo i fuoi figli. 

Ma le Madre di timore vuol dire, che el- 
la infegna a fuggire quel , che fi deve vera- 
mente fuggire, come fpiegò Riccardo, eccovi 
un effetto di quella maternità, oltre moki , 
che le ne potrebbero addurre . S. Dolìteo di- ’ 
lcepolo di S. Doroteo , prima di farli mona- 
co, andò in Gerufalemme, e di là in Getfe- 
mani luogo fantificato dalla orazione , e dal 
ludo, di fangue di Gesù : or mentre andava- 
no a torno guardando come fogliono i Pelle- 
grini,^ avvenne in una pittura dell’Inferno; 
la guarda attentamente , ed eccoti una vene- 
rabile Matrona veftita di porpora ( era que- 
lla la Beata Vergine,) la quale fe gli accollò, 
e gli andò Spiegando la qualità de’ tormenti, ' 
che nella pittura fi rapprefentavano, eglino- 
perfone , che pativano tormenti sì atro- 
ci. Rello atterrito , c llupuo infieme Dolìteo , 

e dal- 
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e dalle parole di Maria il Tenti interiormente 
moflo, e ditte : Signora, che ho da fare io per 
non andare in quelle pene? Rifpofe ella : Je]u- 
na, tèrne r vef carie c arnióni , tèr jngiter ora , tèr 
hai p cenai evader: digiuna, aftienti dal man- 
giar carne , occupati continuamente in orazio- 
ne, e fchiverai quelli tormenti: diede la Ver- 
gine quello documento aDoliteo, come quel- 
lo, ch’era molto ingordo, ed avvezzo a man- 
giare aliai : Tornato Doliteo alla Patria , lì fc* 
Religiofo, cfotto la fcorta di San Doroteo fe- 
ce tanto progreflò nella virtù , che divenne San- 
to. Così infegnò Maria a quello Tuo Figlio , 
che cofa aveva da fuggire , e che dovea teme- 
re ; e mi do a credere , che quando vengono 
ad alcune perfone timori del giudizio divino, 
delle pene dell’ Inferno , lì a no impetrati loro 
da Maria Madre di timore, acciò atterriti fi 
ponghi no nella llrada della falute, efchivino 
la eterna dannazione . Quanti penliamo, che 
la Vergine Madre ha tirati al lìcuro porto de’ 
Chioftri Religiofi , ed al dritto fentiexo per que- 
lla llrada del timore? ha fatto la Maare San- 
tillìma con elfi quel, che alle volte le Madri 
terrene fanno co* figli, avvertendoli, che sfug- 
gili no la tal pratica, che non vadino per quel- 
la llrada, acciò non inciampino ne* pericoli , e 
gli fgrida per fargli ravvedere ; cosi Maria : 
Docety quodfugiendum eft , fugete s la vita che 
menano, le palfioni, dalle quali fono lìgnoreg- 
giati, le perfone, colle quali converfano, con- 
ducono elfi al precipizio eterno : ma quella 
Signora dà loro buoni ammaeftramenti , infe- 
gnandogli la fuga del male; preghiamola dun- 
que col B. Pietro Damiano :.Tu folve , quod 
deb emui t tèr averte , quod timemus. 
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Maria deve ejfer amata come Madre della 1 
noftra SperanXA* 


L E prerogative , ed eccellenze di Maria Ma- 
dre noftra fono a noi moti vi per amarla , ie 
quanto quelle fono in grado maggiore, tanto 
maggiormente ci devono accendere nel di ler 
amore : Ponderiamo adeflò quella gran preroga- 
tiva così utile per noi , ed è Tefler Madredt San- 
ta Speranza . Ha quello titolo la Vergine non fo- 
lo per aver partorito Gesù , nel quale fta fondata 
la noftra fiducia ,ed a lui diciamo: Dominurfper^ 
tnea ajtruentute me a , ma ancora perchè dopo 
Dioeliaè^afperanza noftra in quella valle di la- 
grime, e non in qualunque maniera , mafoda,, 
ferma ,e ftabile : che però Raggiunge : SanBa r 
ideft , firma fpei , di (fe Riccardo: e San Bonaven- 
tura parlando colla Vergine difi tvSper noftra fe- 
tida ir , o Beata V irgo . Ebbe quella Madre p u* ^ 

rifiima in dote, quando fu fpo^ita dallo Spirito- 
Santo il Cielo, e la Terra, ccmenotamtno con 
-5. Epifanio: quellidunque , che amandola lino 
-allamorte, fi mantengono fuoi boni fi gli,polfono * 
ficuramentefperare diavere ilParaaifo, come 
.parte della dote materna. Se noi non amiamo 
-Maria per le cagioni fin ora dette , amiamola al- 
-meno , perchè è Madre di ferma, e ficura fpe- 
ranza . Per eccitarci aqtrefto amor filiale addur- 
rò in quello luogo alcuni effètti di tal maternità. 

Unode’ più intimi compagni , efamigliaridel 
ipadre San Francefco , fu fra Leone , e traile alwe 
vifioni, -ch’ebbe, unafu-quefta: Videnna.gran 
. pia- 
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pianura , ed in eflà la forma del Giudizio univer- 
sale : cravi gran moltitudine di perfone, che 
afpettavano la fentenza, fi udivano ri fu oliare 
le trombe , che chiamavano i morti al Giudizio : 
In quello vede egli calare dal Cielo due leale, 
una di color bianco, l’altra di color vermiglio, 
in cima della quale (lava appoggiato Gesù Cri- 
(lo , ed ivi vicino era il Serafico Padre, ilquale 
chiamavai Tuoi Frati, che davano cogli altri v 
nella pianura,e gl’in vitava a falire per quella (ca- 
la, animandoli con dolci parole: ubbidirono que- 
lli, ma che? nei falire, che facevano perquella 
Fcala , chi dal terzo , chi dal quarto , chi dal de- 
cimo fcalino precipitava: allora Francefco mc- 
llrando medizia nel volto efortolli ad andare all’ 
altra fcala bianca, nella quale era appoggiata 
Maria : io fecero edì , e Nodra Signora li ajutava 
e porgeva lorda manofua benedetta , sìche falì- 
rono con facilità ai Cielo . ( Plat. de Rei. cap. 34. ) 
Miferi noi , fe non avedimo queda potentilììma 
Madre, la quale ajuta nelle qaufe gravidìmechi 
fale ai Cielo per la fcala della loia giudizia . Ri- 
corriamo a quella della mifericordia r abbiamo 
fdegnato il Giudice , cidi (peranzadi placarlo 
la fua , e nodra Madre. Ma fe i Religiofi di vita 
sì audera , come erano quelli della Serafica Re- 
ligione, non arrivavano al Cielo, fe non per mez- 
zodi Maria ,che podiamo prometterci noi fenza 
ildileiajuto? Dichi pure con ragione San Ber- 
nardo : ( Serm. de Noi t v. V.) Si quid fpei , fi 
quid falnii e >fi quidgrati <e in nobile fi , a Maria 
noverimurredundare ; fe abbiamo qualche (pe- 
ranza, falute, grazia, riconolciamó, che ciò 
ci viene da Maria Madre della nodra fiducia . 

Approdò in Travancor nell’Indìe Orientallno 
Vaie elio, dentro del quale vi era fra gli altri un 
' .• • N ò ' Sol- 
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3©o 'Maria Madre 
Soldato /il quale aveva perduto tutta la fperanza 
di falvarfi, per efierfi dato al Diavolo: Coftui 
sbarcato in terra, per voler di Dio, fe n’entrò 
in una Chiefa^ove veduto ch'ebbe una Immagi- 
ne di Noftra Signora s’inginocchiò avanti di lei, 
dimandandogli ajuto, ed interceffioneapprefib 
Gesù: quando, comeeidiflè, vede-itlìarnbu 
no Gesù, che flava nelle di lei braccia, che 
' piangevate dalle mani di Maria {correva in gran- 
de abbondanza acqua, di maniera, che bagnò 
tutto l’Altare. Ghipuò ridireora léhtgrimedi 
coftui? entrò fubito in grande fperanza di aver 
il perdono per mezzo di quella, la quale èia 
lontana della mifericordia , e confido che il Fi- 
glio fi piacaflè alle preghiere della Madre, men- 
tre con lagrime jricevea il peccatorpentito . Non 
potè qu elio fatto eflèr nafcofto , vi accorrono i 
liiot compagni deLVafcello, e vedono bagnata 
la tovaglia dell’Altare, per teftimonio di quan- 
to era {accertò ; ( An So. 1 5 83.) l’effetro fu, che .. 

3 uefto Soldato andò fubito a conferirli con gran 
olore de’fuoi peccati, e fe’ voto di farfi Re- 
ligiofo , come in effetto poi fece , acciocché 
quanto più malamente fr era (fretto col Demo- 
nio, tanto più {Erettamente fi uniflfe con Dio, 
e poteva dire egli con S. Giovanni Damafce- 
no : In tefpem me am tot am collocavi ex animo , 
ér intenti f oculir aèrte pendeo : In voi, o Ma- 
dre mia , ho pofto, dopo Dio, tutta la mia 
fperanza , ed attentamente vi guardo , acciò 
voltiate verfo di me peccatore, inimico capi- 
tale del voftro Figlio, gli occhi voftr» mìfert- 
cordiofi : non impugnano levoftre manifpada, 
ma diftillano acqua di pietà : mandano pioggie 
di grazie , non vibrano fulmini di fdegno. 
Non fallì punto la fperanza, ch’ebbe in Ma- 
ria 
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ria dì un tal Cittadino di Aleflàndria:avea coftui 
da far viaggio verfo Conftantinopoli , c nel par- 
tirà dimandolte fua moglie, donna molto di vo- 
ta , a chi lafciaffè raccomandata lei , e Tua figliuo- 
la di fei anni in circa,nei bifogni,che le potevano 
occorrere in tempo della fuaafl'enza, quarti pre- 
faga di fintftri accidenti , edeglr: a N. Signora, 
Madre di Dio ; ciò detto , ed avendo lafciata rac- 
comandata Taca fa, la moglie, e figlia con gran, 
fidùcia a Maria fi pai tì,elàfciò in loro compagnia 
un Colo fervidore.Un giorno mentre la donna fla- 
va lavorando colla figlia vicino,quel fervo iftigat 
todal Demonio , fi pofe in animo di ammazzare 
ambidue, rubar lacafa, efuggirfene: entrain’ 
cucina a pigli arii coltello, ed.avvicinatofi alla 
porta della Camera per uficir, eporreineffetto* 
la fua priva intenzione, divenne in un tratto cie- 
co, nè potè andare avanti jnetornareindietro-: 
flette coslimmobile , per un ora , e dopo di aver- 
ia vano tentato l’entrare rnCamera, chiamòla- 
lua patrona , dicendo: Signora venitejfin qua: el- 
la mara vigliatali , che ftefte immobile , fenza fa- 
percofa alcuna della (ua cecità, diflegli, vieni 
tu quà: ripigliòegli: Ajucatemi, acciò poffi venir- 
vi,© almeno mandate la voftra figliuola: noi con- 
fentila patrona : ma diflè : Se vuoi alcuna cofar, 
vien più torto qua tu : Vedendo egli , che non po- 
tea far cofa alcuna , entrato in rabbia, con quel 
coltello feri malamente fe.fteflò, e cadde in terra 
mezzo morto : vedendociò la fua patrona , fi po- 
fe a gridare : alle voci vi accorfero i vicini ,ed'al* 
cimi rniniftri della Gìufttzia. Ed ecco la feconda 
grazia, che la Vergine fece a cortei: illervido. 
re, che non era ancor morto, diflè pubblicamente 
alla prefenzadi tutti il fùomaldifegnoje comedi 
le rteflò fi avea ferito { Sophron . cap. 7 3 ) del che 
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tutti glorificarono Maria, che con quello miraoo- 
Io aveva prefervata la madre, e la figlia, ed in- 
terne mantenuta intatta la cafa dei Tuo divoro,ed 
egli quanto dovette al ritorno ringraziar Marii 
della protezione, cheavea ayutadellafua fami- 
gliai ana è la f peranza,che fi pone negli uomini: 
mafìcura è quella, cheli pone in Maria, al cui 
‘ patrocinio deve ogni uno porre la fua cafa . 

Vi fu un Pittore in Cara vacca nel la Spagna, il 
quale chiamato a pingere alcuni quadri di fagre 
Immagini in un luogofuor della patria, volle 
prima della partenza confettarli , ed il Tuo Padre 
Spirituale , il quale era della noftra compagnia , 
gli raccomandò molto la divozione ve rfo la Ver- 
gine promettendogli , che lo avercbbe aiutato in 
(tutti i fuoi bifogm : reflò quello ricordo molto 
imprettbneU’animodicoflui , epofe la fperan- 
za nella Madre di Dio: giungealluogodeftina- 
•to, finìl’opera, eper amor della Vergine rimi- 
fe yo. feudi del patto fatto : nel ricorrere a ca- 
fa, fu all'alito d’alcuni, fotte per invidia , fotte 
per rubarlo, non faprei dirlo , e ricevè 14. fe- 
rite: nel qual tempo non perdendo egli lafpe- 
ranza a N. Signora, affettuofamente l’ìnvocò: 
fu portato nello Spedale, vengono i Chirurghi: 
tirarono un pezzo di ferro rimaflo nel fuo cor- 
po, e non fapendochefarfì, fàfciano le ferite 
con floppa , c giudicandolo affatto difperato 
deliavita fi partirono: tornano la mattina ben 
pertempo, e trovano rinfernao, quale il gior- 
.no avanti aveano già dato per morto, del tutto 
fano, anzi fuor ai letto ; reftarono effi oltre 
modo ftupiti , eflendo che quattro di quelle fe- 
rite sfondavano : ma egli tolfe loro tutta la 
maraviglia, raccontandogli, che la Vergine, 
A avearicorfo, l’avca in un fubito guari* 
to. 
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to. Si prefedi quefto miracblo per ordine del 
Prelato autentica informazione : egli tornato 
alla fura patria , andò Cubito dal fuo Confeflore , 
raecontolli il fucceduto, e lo ringraziò^ molto 
del documento datogli y che firaccomandafle a 
Maria, alla quale diciamo con S..Effirern (De 
lau V. ) Ave fpe? omnium proborum adverjt? 
caJfiBur afflìtto-rum: Dio vi Calvi, ofperanzadt 
tuttiibuoni , li quali fono travagliati . Preghi^ 
mola con S Agoftino (S'er.i.deAn.) S it Ubi com - 
patftofttper affittì? , fi fruì affletturfuper Cce- 
lorum peregrini? & cum te lai antem jempsr etj pi- 
ci? , fietu? no/tror , quafumn ? , ipfa ad Deum 
admrtta? r Abbiate com paglione degli almtti 
(An.N.Nadaf) non fdegnate di veiere,ed udire 
i noftri pianti , e miferie Voi, che Tempre godete 
in Cielo , nè fraudate la lperanza , c he abbiamo 
poftain voi ; mentre diamo. in queftoefilio, lia. 
verfo dinoi il vottro pictofò, e materno attento». 

Il feguente racconto fervirà per ammaettra* 
mento di molti, e facci Iddio, che n«n ve riefia. 
bi fogno ; A nda ndo un giorno fedivo alla Chieta. 
afentir la Meda m Soldato, fu chiamato dai 
compagni a giuocare allecarte , ed egli non cu. 
randoft del precetto, ufcì fuora , e comincio, a 
giuocare , e perchè nel giuoco andava perditore , 
comiticiàad alta voce achiamareiLDiavolo, non 
accorgendoli il mifero , che ricorrea per ajuto ad 
ini fuo capitai nemico , e {eguendo a perdere , en>- 
tratoin maggior rabbia gridò; Diavolo tu non et 
fei , perchè non vieni , quando ferchiamato , te 
ci loffi, Centi retti, chi «chiama: Io più'volteti ho;. 

chiamato* che fai ? A ppena ebbe dette quefte pa- 
role , ch’entrolli net corpo il Demonio , fi lanek» 
il rttiferu come cane arrabbiato addòflb ar coirt- 
pagai j c perde iawi tratto l’udito , -e la favett® » 
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fu menato allo Spedale, e tenuto ligato, acciò 
non facefle danno : durò quefta fua fmania per 
qualche tempo : rivenuto alquanto, fucon cen- 
ni , giacché era Cordo, efortato da un Padre della 
Compagnia di Gesù a ricorrere alla Vergine, e 
perchè egli Capeva leggere , gli Ccriflè quello in 
una carta il ricordo , che CperaG'e pure nei rifugio 
dei peccatori , con pregarla fpeflò a farle la gra- 
zia : ubbidì il melchino, e potendo camminare. 
Ce ne andò Cubito avanti l’Immagine di N. Signo- 
ra , e lì Centi interiormente con molta Cperanza di 
avere a ricevere il favore : lì alza da quel luogo , 
e Cene va ad una Cappella dedicata a Maria , lì 
unge col oglio della Lampada la gola, e poi lì po- 
ne ad orare : in quello Ce gli Ccioglie la lingua , la 
quale bruttamente era rientrata, ed attaccata al- 
la gola, e le gli aprirono lorecchie; Cente e par- 
la Cpeditamente : Allora egli con grande alle- 
grezza pubblica la grazia ricevuta, e ricordevole 
del benefìcio lì confeCsò , rinunciò alla vita mili- 
tare , e lì dedicò con Cotenne giuramento nel Cer- 
vigiodi quella ChieCa di Maria, dove (lette per 
tutto il tempo diCuavita, come in Alilo contro 
dei Demon j. Oh Ce quelli prodigi lì vedeffero più 
d’una volta , certo , che non lì chiamerebbe tan- 
te volte il Demonio in ajuto : Avvenne ciò nell’ 
iCola Angrain Angola l’anno 1585!. ( Hift.Soc , 
~ p. 5. ». 1 ^9.) c replichiamo conS. Effrem : Tu 
peccatorum , drauxtlio dejiitutorum unica atL 
vocataer , atque adjutrixi T uportux naufra- 
gorum tutìjjìmur; Voi, o Maria , Cete l’unica 
Avvocata dei peccatori, e di quelli, che non 
hanno ajuto : Voi liete il ficuriflimo porto dì 
quelli, che fanno naufragio . 

Non molto dillimile fu l’evento di un giova- 
ne , il quale dimandato da fua madre , lì avea 

fatto 
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fatto una tal cola , rifpofe con bugia di nò , e fog- 
giunfe : Mi pigli il Diavolo fe l’ho fatto : In que- 
llo fi Centi Cubito per tutta la caCa un rumore mol- 
to Cpaventevole \ il giovane raccapricciò tutto , 
ed a gran voce chiamò il Confeflfore , e poi dille , 
che Maria Vergine Tavea campato dalle mani 
del Demonio, perchè nell’andare perleftrade, 
riveriva le Immagini fue, avanti iequali paffa- 
va , ( Nad. An Ma. ) fi confefsò , e reftò aro- 
maeftrato per l’avvenire a non chiamar più il 
Diavolo', Cosìreftafiè ammaeftrato chi ha bi- 
fogno di tale avvilo, eloaflicuro, che Ce una 
fola volta vedeflè quello , che chiama * o Dio 
permettere che potefiè far delle fue, non io 
chiamarebbe più . 

Efperimentolla anche Madre dtfperanza Gu- 
glielmo Vidio in Inghilterra,quando eflendo gio- 
vane vivea bcenziola mente : aveva però- cortu- 
me di riverirla ogni giorno con certe poche lue 
divozioni , dette più per ufanza , che per altro : 
or mentre egli dormiva una notte col fuo compa- 
gno , per nome Giacomo , comi nciò tutto a tre- 
mare, ed afudare, e poi diede un gran grido : 
fveglioflì il compagno,? quantunque fi afiàticaflè 
molto per fvegltare Guglielmo , e domandarli, 
che cofa patilFe , non gli venne fatto : finalmente 
dopo qualche tempo, rivenuto, diflè a Giacomo : 
Io fono fiato citato al Tribunal di Dio fommo 
Giudice, e mi è fiato di mandata conto di tutta 
la mia vita , non ho Caputo , che rifpondere alle 
tante accufe , che mi diedero i Demonj , i quali 
portavano in unacarta Ccritti tutti i miei peccati: 
già il Giudice parevami , che deffè la fentenza di 
eterna dannazione contro di me : quando ve- 
dendomi ftrafeinato all’Inferno , chiamai in aju- 
to U Vergine , per le cui preghiere Cono fiato la - 
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(ciato libero: pensò Giacomo , che Guglielmp 
a vede fognato: ma fu o fio tolto di quefto pen- 
derò ; imperocché fi vide> in mano di Guglielmo 
una carta , nella quale erano ferirti i Tuoi peccati; 
non ebbe egli bifogno di altro più minuto efame 
per la confellione , mentre in quella fcrittura gli 
leggeva tutti didimamente. Appena fatto gior- 
no , andò a piedi del ConfelTore : fi confefsò con 
,gr a n pentimento, e quantunque avelie avuta da 
quello la penitenza, nondimeno ve ne aggionfe 
tante altre , che diede maraviglia a tutti , veden- 
dolo menar vita au fiera, ed afpra. Giacomo poi . 
fi fe’ Sacerdote (i^o».rf»».i6x<jjchiora potrà 
dilperare deH’aiuto di quella Madre, la quale 
ha due mammelle, eda il latte di graziasi buo- 
ni , e di riconciliazione ai peccatori ? Così (piega 
Riccardo di S. Vittore quelle parole delia Canti- 
ca ; Duo ubera tua , &rc. Hac antera funt ubera 
■tua , o Beat a , ide/ì pietatir , quiburmiferor la- 
titar , dum mif etico fdiam eis impetrar . Ad te er- 
go Mater mìferìcorditefìlaier miferonm clamant 
efuler fìlli Èv<e,adeo pietate replentur ubera tua , 
ut alicujur mif <triae notitia tana lac fundant mi- 
fericor ditele pojjtr miferiar fette t dr nonfubue - 
tare: E poco dopo.2T.x- eo miferonm Mater effetita 
er, <ùr mferor alere mtfericord'uc laide ctepifli: Le 
mammelle vollre , o Maria , fono la pietà , e mi- 
fèricordia, colle quali lattate i rniferi, impe- 
trando loro il perdono: A voi dunque o Madre di 
mifericordia , o Madre dei miferi gridano i ban- 
diti figli di Èva ; fono sì piene le vollre Poppe , 
chefapendo voiiamiferia di alcuno, li date il 
latte di milèricordia , nè conolcete il male fenza 
dargli rimedio ; Voi fete fatta Madre dei mileri , 
e cominciane a dar loro il latte della mifericor- 
dia * da che avelie quello ufficio materno . 

la 


Di Santa Speranza . 307 

In confermazione di ciò èque! che rtfèrifce S. 
Gelcruda (/.4.C.49 . jrx>.)acui parvedi vedere una 
Voka , che molte beltie fi riamavano (òtto il 
ma nto di Maria , la quale colla fua delicata ma- 
no faceva loro carezze , come fuol fare taluno al 
fuo cagnolino , ed intele Geltruda , che per que- 
lle beftie ^erano lignificati i peccatori , che ricor- 
rendo al. patrocinio di Madre sì benigna, erano 
caramente accolti , ed accarezzati : Non deve 
già vacillare la noftra fperanza , riconofcendoci 
peccatori, perchè Maria: Ejì fpes delinquen- 
tium : Così la chiamava S. Lorenzo Giuftiniano . 

A Geltruda aggiongo S. Brigida, laquale, folie- 
vatain diali udì,che Gesù cosi parlava colla Ma- 
dre (di S. Brigida . ) Nulla erit petitio tua in me , 
qua non exaudiatur , èr per te otnnes > qui petunt 
mifertcordiam cum uoluntate fe emendanti gra- 
ti am habebunt , ère. Refpondit Maters MiJ eri- 
co rdiam , èr auxiliumpeto mi feri? ère. (/. 1 .c. 80 ) 
Madre mia , dille Criflo , non pregarete di cofa. 
alcuna fenzaeflère efaudita: tutti quelli,, che 
dimandano mifericordia per mezzo voftro , «oii 
ferma volontà di emendarli , conleguiranno le 
grazie: acui la Vergine Madre : Vi dimando o 
Figlio, pietà, ed a juto ai miferi : Notiamo che 
ficcome Maria è Madre di férma fperanza , San- 
&a> Spei Così la voftra fiducia di avere , ed ot- 
tenere grazie da Lei ha da efièr ferma , ftabile , nè 
vacillare, fe per avventura non riceviamo fu bi- 
to quel, che dimandiamo, efperiamo,, come 
fi può vedere net Tegnente racconto . 

Trova vali nella nobilifiìma Città di Palermo 
l’anno del Signore 1 504. ;• na Donna molto di vo- 
ta della Madre di Dio ,, inferma di maniera , che 
Ila va inchiodata in Ietto lenza poterli muovere : 
avendo perduto l’ufo dei membri A era dive- 
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nuta in faftidio a quei di eafa , e (Tendo che il ma- 
le era durato per dieci fette anni ; la povera infer- 
ma fupplicava fpeflo Maria , che le concedere la 
falute per potere andare alla (ua Chiefa , ed in- 
iìeme fervirla: In quello mentre non potendo 
far altro per la fua indifpofizione, falutava fpeffo 
la Vergine colla lingua; e quello era l’unico re- 
frigerio a tanti mali. Accadde che dormendo ella 
una notte gli apparve verfo l’aurora la Vergine , 
e Svegliatala , la richiete perchè tante , e tante 
volte gli avea dimandato ajuto? Rifpofe la po- 
vera inferma; Non per altro , Signora mia, fe 
non per fervirvi con tutto il mio cuore : allora la 
Vergine lì fciolfe la cinta di argento , che porta- 
va , la diede all’inferma , e gli dille , che iè la po- 
nete , e che mai le farebbe Hata fciolta , fe non in 
quella Chiefa , in cui tofle l’Immagine fua limile 
a quella forma, nella quale gli era comparfa : 
fparve la vilìone, e l’inferma con maraviglia 
grande di tutti lì alzò da letto : la fama di quello 
miracolo non potè ftar nafeofta : venne molta 
gente a vederla , e Tenti raccontare quanto gli era 
accaduto lì lncamminòella poi per la Città di Pa- 
lermo, vilitando tutte leChiefedielfa, perri- 
trovar vi quel che gli avea detto Maria ; entrò fi- 
nalmente nella Chiefa dei PP. Agoftiniani, ed ivi 
vide una Immagine di N. Signora in quella gui- 
fa, che l’avea veduta : fece lubito ella chiamare 
quei Réligiolì , e venuti ,che furono , dimandò 
al Superiore fe ve ne mancava alcuno : tutti fono, 
rifpofe quello, toltone un Frate infermo, per 
nomeCataido, che da 24. anni patifee, lenza 
trovarli rimedio al fuo male : Or fatelo portare 
dille la Donna : venuto Cataldo fi rallegrò gran- 
demente nel vederla: udì da lei quanto gli era 
accaduto, e polle le lue mani con gran riveren- 
za 
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za a quella cintura datagli da Maria, fubito lo 
fciolfc, ed inficine divenne fano: ricevè la bra- 
mata falute in quella Chiefa appunto , nella qua- 
le credeva , che non dovefle venirvi , fe non mor- 
to . Si fonarono poi le campane da quei Religiofì 
per allegrezza, e fi cantò follennemente iiTe 
Deum laudamu ? , in ringraziamento a Dio , ed 
alla Vergine Madre , la quale prolungò la grazia 
della falute alla Donna per diecifette anni , ed a 
Cataldo per ventiquattro : tutto ciò racconta il 
noftro Ottavio Caetano ( De SS. Sicil.p.z. pag. 
a 9 5. ) Non dobbiamo noi perder la fperanza , fe 
vediamo differiti i noftri defiderj , e prieghi : 
imperocché, fe farà gloria di Dio, ed utile no- 
ftro, la Madre di fperanza ci impetrerà quel, 
che dimandiamo , e fperiamo , e farà ciò in tem- 
po , nel quale forfè meno crediamo . 

Ricorriamo con fiducia a quella Benedetta 
Madre in tutti i noftri bifogni , tanto fpiriiuali, 
quanto corporali , non mancando in lei la poten- 
za per ajutare, nè volontà di farlo; e diciamoli 
con S. Effrem ( De laud V ) Nobi? non e fi alia , 
quam in te fiducia , 0 Virgo fincerijjima Jitb ali? 
tua pietati ? , & mifericordice protege , & cujfodi 
no?: Non abbiamo, o Vergine Santiflìma altra 
fperanza , dopo Dio , fe non voi , proteggeteci 9 
e cuftoditeci fotto l’ale delia voftra pietà , e mife- 
ricordia : le quali parole ci fanno ricordare quel- 
le fimili nell’ Antifona : Sub tuum prafidiumi 
Reperiamole fpeffo nelle noftre neccilità , e con- 
fidiamo, che faremo foccorfi da quefta benl- 
gniffima Madre di fperanza. 

Maio vorrei,che noi amaflimo Maria,non per 
noftro intereffe , nè per l’utile , che da lei fperia- 
mo ; ma perchè merita di effer amata . Oh chi a- 
veffe nel cuore quei fentiraenti di Carlo figlio di 
v. v S. Bri- 
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5 . Brigida , il quale canto amava Maria , e tan* 
to godeva della fua incomparabile grandezza , 
che fi offeriva a patir volentieri l’inferno, in 
quanto al Colo penare , purché ella non folle fia- 
ta priva , nè anche per un momento della fua di- 
gnità, fe ciò fofe flato potàbile, e pigliando in 
predico quell’affette del mio S. Saverio diciamo 
alla Madre quel, che egli diceva al figlio: Ma- 
dre mia Santitàma , benché da voi nulla fperaifi, 
benché Tempre vi portalle meco, come merita la 
mia indignità , ed ingratitudine, e fotte non già 
Madre di fperanza , ma caftigatrice fevera de’ 
miei demeriti , con tutto ciò vi porterò lo ftef- 
fo amore, che devo portar vi per tanti titoli. 

GAP. Vili. 

Altri effetti dell ’ amor materno di Marta . 

T Ra i titoli gloriofi , che Riocardo di San 
Vittore diede alla Vergine , uno fu il 
•chiamarla Madre di tutti quelli., quali rina. 
fcono nel Sacro fonte : Maria eji omnium ad 
'■ vitam renafcentium Mater ., Jiquidem ejì vi- 
ta j qria'vi'vunt unvverjt . E fi confà con quel, 
chediflé S. Cirillo Aiefiàndrino : Per te fìdeles 
ad Sa?iUum Baptifmaperveneruut . Vediamo- 
ne alcuni altri effetti, oltre! fopradetti. 

In una Villa detta di S.liario nonmoltolun- 
gi da Cambrai in Fiandra, una donna per nome 
Firmi na , moglie di Stefano Motel , partorì nell’ 
anno 1 148. un figlio morto ,e dopo di aver in va- 
no provato varj rimedj anchedel fuoco , per ve- 
der fefofl'e vivo , gli diedero fepoltura in luogo 
{profano , per efièr morto lenza il Battefimo: Era- 
nogià trafcorfi quindeci giorni da che il cada ve- 
ce Sava Ietto terra , e Filmina x che era di vota 
- • * di 
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di Maria , e fòlea ogni anno andar a vifìtar la fua 
a, Chiefadi Alias, piangea dirottamente per aver 
1 perduto un figlio fenza Battefìmo; avea nondi- 
ìi meno gran fiducia , che la Vergine , acuì avea 
il raccomandata la prole, avefle a farle la grazia 
li con impetrargli tanto di vita , quanto baftafle 
3 per farla battezzare : fé’ un voto a N. Signora : e 
Hi poi pregò il marito, el’altre donne a cavare il 
li luogo della fepoltura: non eflèndocofaimpofii- 
it bile a Maria. Perfiftè tanto in quella fuadiman- 
p da, che per non farla più gridare andarono a ca- 
ia vare il luogo, dove lo avea riporto. Cavano tre 
i piedi di terra , e ritrovarono ( o potenza di que- 
lla Santiflima Madre \) il Bambino bello, e ru- 
bicondo fenza alcuna macchia nel corpo, fe non 
con una guancia alquanto livida , per il calpefta- 
re della terra. Reftarono tutti attoniti , e pie- 
ni di allegrezza : ma non lo tolfero allora da 
1 quel luogo; andarono a darne parte al loro Pa- 
I * reco , e gli raccontarono tutto il feguito . Viene 
. quello, e ritrovando vivo il Bambino ,perfuadè a 

ì Stefano, che lo portafle a Vertenquelio , Villa 
i. più numerofa , acciò fofle più manifefla la grazia 

di Maria, giacché il bambino flava fotto la tua tu- 
f tela . Chi potrebbe ora ridire l’allegrezza di Fir- 
,, mina, quando vide il Figlio rifufeitato? e te 
grazie , che refe a N-Signora ? pregò di nuovo il 
, marito , e le altre donne, che k> portafl'ero fubito 
, dove avea detto il Paroco. Era fu rimbrunire 
del giorno, e perchè la Villa flava difeofta,Fir-» 
mina diede loro per firada una candela benedet- 
ta di un palmo , e mezzo ; fu cofa di flupore , 
I che quella candela avendo dato lume tutta la 
notte, fu ritrovata la mattina fenza eflèr punto 
diminuita. Giungono a Vertenqudio, e ritro- 
vano, che il Paroco era andato al Caftelto , detto 

Ver- 
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Vertein : va Cubico Stefano con un’altra donna 
a chiamarlo, e vedendo la porta del Cartello 
ferrata, per eflcrora di pranzo, bufla gagliar- 
damente : ma non fu udito , ed ecco che la porta 
maggiore fi apri da Ce ftefla , lo rtefio avvenne in 
due altre porte : fale fu in cafa , e quando Arrigo 
Cartellano videgente nel Cartello , fi alzò dalla 
menfa, e sfoderata la fpada , corfe con gran fu- 
ria a trovar il fervidore, che avea cura di chiu- 
der le porte : quelli fi pole a giurare di averle 
ferrate tutte tre, e chiamò in teftimonio la figlia 
del Cartellano : lo fdegno fi voltò tutto in mara- 
viglia , e molto più crebbe , quando intefe la ca- 
gione, per la quale Stefano era in quel luogo; fi 
alza anche dalla menfa ìlParoco, ed in quel 
tempo medefimo infieme con venti altre perfone, 
e dello rteflò Arrigo, va a Vertenquelioa dare il 
S. Battefimo al Bambino. Sifparfe tra tanto la 
fama del Miracolo, ed in un batter di occhio fu- 
rono inChiefa dedicata a Maria, da fettanta 
perfone . Quivi il Bambino alla prefenza di tutti 
diede chiari legni di vita, aprì, e chiufe gli oc- 
chi, e la bocca, mandò fangue dalle narici, e 

{ >ianfe . Diedegli il Paroco il S. Battefimo , e poi 
o ripofe fu l’Altare della Vergine, dove comin- 
ciò poco a poco a mancare , e dopo cinque ore 
placidamente Ipirò', enellaChiefa medefimadi 
Maria fu fepolto . Non devo lafciar di dire , che 
nel tempo medefimo, nel quale morì, la fua 
madre Firmina, che flava nella Villa di S. I la- 
rio, perdè il latte , il che prima non era accadu- 
to, quantunque vi avelie adoperato molti medi- 
camenti, mentre per la morte del figlio non n’ 
.ebbe piùbifogno. Furono teftìmonj dì quello 
fatto due intieri Villaggi per gloria di Maria , la 
quale in riguardo del» divozione di Firmina 

avea 
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avea rifufcitato il figlio, econcelTogli vita pef 
farlo rinafcere, come deve crederli , all’immor- 
tale. Tutto ciò Giulio Lipfio nel capitolo *1. 

( De Vttg. Hallenf. ) Ben avventurata donna , la 
quale colla fua pietà , e lagrime impetrò la 
vita dell’anima al figlio defonto. 

E’ celebre per tutto il mondo la (latua di N. 
Signora di Trapani in Sicilia per le molte gra- 
zie quivi ricevute dai fedeli, che fono racco- 
mandati alla fua intercefiione , in particolare di 
quelli , che Hanno fchiavi dei Turchi ; nè io mi 
trattengo a dire come folle da Gerulalemme 
portata in quel luogo, nè le maraviglie, che vi 
avvennero. ( De SS. Skil. t. 2. ) Vegganfi Otta- 
vio Gaetano , eGiovanni Rhò della Compagnia 
di Gesù. Solo vo’ riferire una grazia, che fé’ la 
Vergine ad un Turco moribondo in riguardo dei 
piccioli fervigj. Non fono ancora trafcorli jo. 
anni, che 200. Criftiani (lavano al remo in una 
delle Galee Turchefche; or mentre i Turchi 
eran quali tutti calati interra, recandovi po- 
chi fulla Galera, un di quei fchiavi Criftiani 
efortò i compagni alla fuga, e fe’ in nome co- 
mune voto alla Madonna di Trapani di confe- 
rirvi fi tutti , e lafciarvi in dono il legno , fe dava 
loro libertà. Il tutto riufeì felicemente , impe- 
rocché ammazzarono quei pochi Turchi rima- 
fti nel legno , e con quello fi fuggirono fenza ef- 
fer potuti raggiungere dalle altre Galee : Cosi li 
condufièro a Meflina , e furono coftretti per il ti- 
more della pelle , che correva in Levante , non 
folo di far la quarantena , ma anche di bruciar il 
legno ; sì che non potendo adempir quella parte 
del voto, diedero al Prior dei PP. Carmelitani , 
li quali han cura di quella Chiefa , due fchiavi ri- 
marti vivi . Uno di quelli era un vecchio difuti- 
Parte II, O le , 
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le, condannato al remo dal fuoBafsà, elodie. > 
dero per rimandarlo come inabile ai luci paefi ; 
Chiamava!! colini Multala , nè eG'endo como- 
dità d’imbarco, quivi li fermò; fi occupava il 
povero vecchione'! fervigj minuti del Conven- 
to, e fpazzava la Cappella dove flava la liatua 
di Maria; e quando quei buoni Religiofi vi fa- 
cevano le loro divozioni , vili fermava Muftafà 
fino a darli la disciplina ; eprele tanta fiducia 
colla Vergine, che quando pativa alcuna cola 
contraria, lene andava alla detta Cappella , e 
querelandoli dicea : Padrona Maria , io Icopar 
tua cafa , e quelli trattar male a mi . Con tutto 
ciò flava oftinatiflìmo nella lua fetta , quantun- 
que quei buoni Frati facefièro tutto il pofiibile 
per farlo Crilliano . Chi nafce Turco, diflè , mo- 
rir Turco: non pafsò molto, che s’infermò a. 
mone e come beflia , ch’era, giaceva nella Ital- 
ia delConvento; uno di quei Frati con molta., 
carità fi elìbì a fervirlo , e andavaloelòrtando a 
renderli Crilliano; ma il vecchio «filmato col*-* 
la lolita perfidia dicea: Voler morir Turco, e 
chiamava inajuto Maometto. Volle la Vergi- 
ne, per cui mezzo tanti fi fono falvati, mo. 
tirarli con coftui Madre amorofa , comparendo- 
li in quella Italia r Muftafà gli difiè , come? 
tu hai mangiato cinque anni il mio pane in 
mia cafa , ed ora non ti vuoi far Crilliano ? Con 
tali parole fgombrollì la mente deU’oftinato:: 
sì Signora Padrona Maria , rifpofe io vi pm.:i . 
metto farmi Crilliano * Sparve la Vergine, e 
Muftafà reità talmente intenerito nel cuore,, 
che fi pofe dirattamente a piangere : in quello, 
viene quel Frate , che lo fervi va , e difle : tu pian- 
gi Muftafà, che hai , che ci è di nuovo, acuì, 
egli: chiamar Cubito fujbiio Padre Priore; ed. 
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eflendo qucfti venuto, Muftafa gli raccontò il 
tutto, e pregollo , che lo battezzane, e lo chia- 
mane nel Battefimo, Mariano. Ma perchè la 
vita dei vecchiotta va nel fine, fu atnmaeftrato , 
al meglio che fi potè, nei Mifterj della Fede, 
poi dal medefimo Priore battezzato, e chiama- 
to Mariano, come avea chiedo. Appena Ma. 
riano era fiato lavato nel Sagro fonte, che po- 
rtoli in agonia rinacque, come . fperiatno , alla 
vita immortale : frammezzandoli poche ore tra 
il Battefimo, eia morte. ( RhòSab . pag.660.) 
Oh come la Vergine Sa atiffi ma ricompensò i pic- 
cioli fervigj di Muftafa ! Oh quanto fono occulti 
i divini giudizj, e ammirabile la ferie della pre- 
detti nazione! Siafempre benedetta quella gran 
Signora , della quale, così diflèGesù a S. Cate- 
rina d a Si en a ( Apud Blof. ) Maria efì a me eie - 
Ha ì parata , <ùrpofita tanqnam efcadulcijjtma 
ad capiexdor hominem , precipue peccatore? . 

Con modo più maravigliofo quella Madre di 
fede chiamò Pedran al vero conofcimento di 
Dio. Era quelli figlio di Alcameone Saraceno, 
nemico oftinato dei Criftiani , e fu mandato da 
fuo Padre , che allora regnava in Toledo , a Tac- 
cheggiare, e diftruggere tutte le loro Ville. Fe- 
celo il giovane valoroso, e dopo di aver fatto 
xicchilììmo bottino di fchiavi , e robe, fi ritirò 
in una valle pretto il Cartello detto Ita: quivi 
mentre voleva fpartire quel, che aveva prefo ; ec- 
co, che la Regina degl» Angioli le gli fé vedere 
fopra di un arbore , cinta di gran maefià , ed or. 
dinoli , che laici alfe liberi i Criftiani , e reftituif- 
fe (pianto avea loro tolto, perchè efò {lavano 
fattola fua tutela. Si atterrì a quello fpkndore 
il Moro , e chi liete voi , rifpofe , che così mi par- 
late ? lo fon, vi pigliò quella , Maria Vergine , eh? 
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partorì il Figlio di Dio, e fono Avvocata dei \ 
peccatori, in particolare di quelli, che m’in- 
vocano: quelle parole ferirono di maniera il 
cuore di Pedran, che con gran prontezza ri- 
mandò liberi quanti avea prefo , reftituì loro 
ognicofa, epromife di renderli ancor lui Cri- 
stiano : Ma come farò , o mia Signora , loggiun- 
fe Pedran , chi m’infegnerà quel, che dovrò fa-- 
pere, e da chi mi farò battezzare ? Udite quan- 
to lìa amorofa quella Madre di fede; Ella me- 
delima loidruifceinunfubito di quanto gli era 
neceflario, e menatolo ad un fonte vicino, di 
lua mano lo battezzò: ordinoli poi che andalle 
in Roma, e riferì fife tutto il feguito al Papa. 
Ubbidì prontamente Pedran, e nel ritorno da 
quel Santo Pellegrinaggio , fé’ edificare una 
Chiefa in onor di Maria, acuì volle fervi r in 
quel Tempio tutto il redo della fua vita . Chia- 
mali ora queda Chiefa : N. Signora di Sopre- 
dan , eH è celebre per molte grazie concedute ai 
divoti. Che vi pare di queda fubitanea muta- 
zione fatta per mezzo di Maria, e dell’affetto , 
che ellamodrò aiCridiani, quali cinti daine- 
, mici, nè potendo relìdere, fi erano ricovrati 
lotto la fua potentifiima protezione (7 ~roph. 

Mar. lib. i. ) Ed ella lènza fchierare efcrciti , 
con poche parole maravigliofamenre li difefe . 

Ad hanc igitur SanftiJJìmam Virginem , <àr Dei 
Matrem accurrenter , ejur patrocinii utilitatem 
ajfequamur : Dite con S. Gio: Grifoftomo. 

Non folo di fede, ma anche di S. Amore fi è 
modrata Madre con molti, in particolare col- 
la di votiffima nazione Spagnuola, la quale trà 
gli altri fuoi innumerabili pregi , annovera la 
tenera , ed antica pietà verfo di Maria , e ciò 
per attedato di gratitudine , avendo per fuo 
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1 mezzo ricevuto Angolari favori , dei qual rie 
dirò alcuni pochi, rimettendovi al noflro P. 
Nieremberg, che ne riferifce molti. 

» Nell’anno 74 f. quando più che inai li Mori 
• guerreggiavano nella Spagna, ederanfi impa- 
droniti di molti luoghi , fi avvicinarono alla 
js Villa di Madrid, ora Reggia delli Serenifiimi 
oi Re Cattolici Noflri Signori : flava quivi un 
jb Principe Criftiano nobile , e pio , per nome Gar- 

® zia Romito , il quale vedendo , che l’inimico ve- 

ifl niva con groflo efercito , fe ne andò a dirittura ad 

,i una Chiefa diN.Signora, detta deAtocha, o 

!i< di Antiochia, (ed è antica tradizione, che quel- 
li la S agra Immagine fu qua trasferita da Antio- 

6 , chia Andai principio della Chiefa nafcente) e 
i menando feco la moglie, ed una figliuola, fi 

a proftrò avanti alia Vergine, e le raccomandò il 

3- buon efito della guerra: poi trafportato fuor dei 

v termini dei dovere ; per timore , che quelle col- 
li la venuta dei Mori non perde (fero la fede, eia 

1, pudicizia, recife ad ambidue il capo con loro 

i, confenfo, avanti al medefimo altare. Ufcito 

{. fuora, e raccolti quanti potea dei fuoi picciól 

ni numero, ri fpetto alla gran quantità dei Mori, 

i aflàlì con tanta bravura, e animo fiotto gli aufpi- 

1, cj di Maria l’efiercito nemico , che fuor di ogni 

t, credere ne riportò gloriofifiìma vittoria, elibe- 

ì rò la patria dai Maomettani ; fu ricevuto con ap- 

» plaulo non ordinano dai Cittadini : egli pe- 

rò trà le comuni allegrezze flava oltre modo 
afflitto per la perdita irreparabile di sì cari pe- 
gni ; laonde a drittura fe ne andò alla dettaChie- 
, fa nonfolo per render le dovute grazie , ma an- 
che per fupplicar Maria, che gli delle qualche 
foilievo in tanta fiua triftezza ; ed ecco , che nell’ 
entrar in Chiefa vede la moglie , e la figlia 
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vive rifufcitate per opera della Vergine, fta- / 
te proftrate avanti il fuo Altare, chiamando 
in ajuto N. Signora . A prima vifta parve* a 
Garzia, che trafognaflè, e gli venne qualche 
dubbio, fe realmente le avelie uccife, ma avvi- 
cinatoli piu d’appreflò, vide nel collo diam- 
bidue un cerchietto di color roflo , per teftimo- 
nio indubitato del vero . Io non ho parole per 
efprimere il contento di Garzia, e le lagrime 
di tenerezza, chefparfe alla prefenza di quella 
Santiflìma, ed amoro lì dima Madre, perla cui 
intercefiìone avea ottenuto Iafegnalata Vitto- 
ria, e ricuperate la moglie , e figlia uccife. Qui- 
vi parimente moftrò ella le lue materne vilce- 
re, quando aflèdiata quella Villa RealedaHalì 
Arabo, e ridotta all’ diremo, a lei ricorl’ero 
i Cittadini ( Nìeremb. /. c. ) per chieder pa- 
ne nella fua Chiefa de Almudenza ; ed un 
putto, traforando un muro della Chiela , ne 
ufcì tanta quantità di grano, che ballò lora 
per vitto, fin che fu tolto rafiedio. 

In Valenza celebre Città della Spagna eravi 
una Matrona di voti Ili ma della Vergine, e ogni 
anno mandava ricche li moline alla fua Chiela di 
-Monferrato . Volle il Signore toccarla fui vivo , 
o per dir meglio , manifellar la potenza di Ma- 
ria : aH’improvvifo fi appicciò un grande incen- 
dio nella fua cafa , eflendovi ella dentro colla fa- 
miglia, nè fu pofiibile fpegnerlo , benché vi 
avelie adoperato molte indultrie; quel che più 
le dava travaglio, era il non trovarefeampoper 
falvar la vita propria , e dei luoi , giacché le ro- 
be fi andavano tuttavia confumando \ ella in 
quelfiangente fi raccomandò alla Vergine, poi 
prefe quattro fuoi figliuoli , che avea, e li but- 
tò giù dalla fineftra , che era fola rimafta alla fli- 
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ga , dicendo nel precipitar ogni uno : Io , o figlio, 
ti raccomando a Dio, ed alla Vergine di Mon- 
ferrato; e voltava gli occhi, per non veder i 
digli infranti nelle pietre : dopo quello, ella 
ilefla fi buttò, invocando parimente l’aiuto di 
Maria . Che potea temere la buona donna , 
fé la Vergine Madre pigliava la protezione 
della fua famiglia? ( Parad.Puer.de Firg.Mon- 
tifer. ) fu cofa di maraviglia ; Nè ella , nè i Tuoi 
figli fi fecero alcun nocumento , quantunque 
folle alta la fineftra, donde gli avea buttati, 
&c. Fu ciò da tutti {limato miracolo, opera 
di quella ilegina , e Madre , la qual fuppofe 
le lue mani per lalvar quelle perfone racco- 
mandate al fuo patrocinio. 

Più moderno fu il favore, che Maria fece alla 
medefima divotiffima nazione nel Cile, ed ac- 
cadde circa l’annodi noftrafalute 1 7 fi. Stavano 
li Spagnuoii nella Città dell’Imperiale da loro 
fondata in quel Regno , quando gl’ Indiani 
vennero con formidabile efercito , ed aflèdia- 
rono llrettamente la Piazza: entrava nella Cit- 
tà un fiume, qualfu dalli aflèdiatori divertito 
altrove, per. il che lialìèdiati {lavano in gran- 
di filma penuria di acqua, e Tela Vergine non li 
foccorreva, fi farebbero refi adifcrezione dei 
nemici per la fece intollerabile , che pativano ; 
erano trafcorfi molti giorni, e i me felli ni an- 
davano come cani arrabbiati, e poco menche 
moribondi: ricorfero per tanto a quella Madre 
amorofa , e portarono procelfionalmente la fua 
Immagine, detta della Neve , e la ripoferofopra 
di un pozzo fecco , e pieno di terra . La Vergi- 
ne, eh’ è afiomigliata nelle fàgre carte ai fon- 
ti, fe’fubitolgorgare in grande abbondanza in 
quel pozzo acqua limpida , e frefea , la quale 
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durò fin tanto, che il fiume rientrò di nuovo 
nella Città *, nel qual tempo, udite la maravi- 
glia, fubito fifeccò il pozzo, mentre nonfer> 
viva più al lor bifogno . Seguitava tuttavia 1* 
affedio, efe la Città era provifta di acqua, pa- 
tiva nondimeno dei viveri, eflendo dal nemico 
chiufa ogni lirada al Toccarlo; ma non poterono 
già chiudere quella del Cielo ; Venne allora 
tanta gran quantità di uccelli, che raccolti age- 
volmente dai Cittadini poterono foftentarfi per 
tutto quel tempo. Non finirono qui li favori di 
N. Signora: fabbricarono gli attediati una Bar- 
chetta per mandarla a chieder qualche ajuto agli 
confederati , mancava però la pece ; un Citta- 
dino, che avea due Otri di vino, andò a cavar- 
ne la pece , che flava all’intorno , per offerir quel 
che potea a fornimento della Barchetta, e ritrovò 
gli Otri, quali avea lafciato pieni divino, col- 
mi di pece per opera di quella Signora , la qua- 
le nelle nozze di Cana Galilea impetrò, che V 
acqua fi convertiflè in vino : in tal maniera pote- 
rono compir la Barchetta . Era l’affedio durato , 
come dilli lungo tempo , e gl’indiani determina- 
rono di prender la Città con affatto generale , al 
chefuronoefortati dal Demonio, che compar- 
ve informa del loro Idolo, nel qual tempo i* 
aria fcaricò un diluvio di acquacon grandini , e 
pietre. Ma che? neH’avvicinarfi alia Città, lì 
rafferenò il Cielo, efopra della muraglia vide- 
ro unarifplendente Nuvola, in mezzo della qua- 
le era vi una maeftofa Matrona, che dappertut- 
to fpargea raggi diluite, e con volto fevero or- 
dinò loro , che fi partiflero , e lafciafl'ero libera 
la Città , della quale ella tenea protezione ; la 
voce della Regina degli Angioli fu pei gl’inimi- 
ci più , che fulmine , gli atteri di maniera , che 
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pollili tutti in fuga, lafciarono libera la Città 
Imperiale, cuftodita daH’Imperatrice dell’ Uni* 
verfo . Avvenne ciò alli i a. di Aprile , lo riferì- 
fceAlfonfo di Ovaglie della Compagnia di Ge- 
? sii, &c. Sia lodata, ed amata da tutti quella : 
Ime (limabili > benignitatis fantina , & ‘venerar* 
daMaten così chiamata da S. Bernardo . 

Si videro in Catania rinnovate le maraviglie , 
che Iddio operò nella perfona del Profeta Aba- 
l cuc. Stà non molto lungi dall’Antica porta di 
quella nobil Città, detta del Rè, una Chiefa 
della Vergine, e chiamali la Madonna diDa- 
chala , vicino alia quale abitava una povera Ve- 
dova , per nome Benigna , ed avealì prefo la cu- 
ra di fervir quella Chiefa , efacealo con mol- 
ta applicazione. Collei avea un figlio unico, 
chiamato Defiderio , e iddio volle provar la fua 
pazienza: imperocché per non sò quale acciden* 
te il Giovane fu prelodai Turchi, e fatto loro 
fchiavo. Stava Benigna afflittifiima sì per la 
t perdita dell’unico figliuolo, sì ancor per non 
Di aver follievo alla fua povertà 4 ricorlè per 
n- tanto alla Madre di tanto Amore ; Una fera 
>1 fui tardi elTendo andata, come folea, ad ac- 
» cender la Lampada avanti quella Immagine, 
f fovvenendole nella mente il fuo Defiderio , fi 
,< prolìrò avanti la Vergine: e con molte lagri» 

f me le ditte : Io , o Regina del Cielo , prima 

1 > di morire ho da veder vivo , e falvo in mia 

1* cafa, per vollro mezzo, mio figlio. Più ave- 

r- ' , rebbe orato , fe non avelie intefo picchiar for- 

i- temente l’ufcio della fua cafa, la quale avea 

1 » un’ apertura nella Chiefa : fi alzò fubito a vede* 

> chi con tanta fretta buttava, apre la porta, e 
vede il fuo figlio in abito di Turco, ecoltur- 
: bante incapo, colla velie lunga follata diva- 
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r) colori : tenea nelle mani una tazza , ed un 
boccale . Reftò fuor di modo attonita Beni- 
gna non ravviando a quelli abiti difulatiehi 
btofle, e che chiederle in quell’ora: fu bensì il 
tuo cuore ripieno d’infolito contento. Allora il 
Jglio buttatoli con moke lagrime ai Tuoi piedi: 
Madre mia dille, ben due volte (fuftupore 
come a tali parole nonveniflè meno la donna) 
e come , dille , fei qui figlio mio cariflìmo > 
Madre mta, rifpofe il Giovane, flava or ara 
in laladel mio Bafsà inConflantinopoli, fer- 
vendolo di Coppiere a menfa , nella foggia 
appunto, come mi vedete, e in un batterai 
occhio, non fapendo il come;, mi ritrovo qui 
uor di ogni miafperanza. Ah figlio , opera è 
quella , ripigliò la madre, della Regina degli 
Angeli, acuì ti ho raccomandato*, e abbrac- 
ciatelo teneramente conmolte lagrime andia.- 
mo, loggiunfe , in Chielà a ringraziare quella * 
che ha liberato te dalle fchiavitudine, e me 
dal ti a vaglio con modo sìmaravigliofo. DivoL 
gasali la nuova di tal prodigio, vennero molti 
a veder quel Giovane, nè fipoteano faziar di 
veuerlo, e udirlo ragionare, e s’ infervorarono 
grandemente alla divozione di Maria: lafot- 
tocoppa col boccale fi confervarono così inte- 
ri per qualche tempo , fin che di eflì nè fu 
tatto un Incenfiere per fervigio alla Chiefa, 
dove fino ai giorni noftri fi conferva per te- 
ltimonianza di Ottavio Gaetano della Com. 
pagniadi Gesù, cheriferifce queflo prodigio, 
q«al tu autenticato dal Vefcovo della Citta di 
Caunia (f.i. de SS. Sicil.fert.) Accadde ciò 
circa 1 anno di noftra falute i joo. Oh come 
iicompensò la Vergine i piccioli fervig) dì 
Benigna, e moftrofli con ella vera Madre di 
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Santa fperanza . A lei devono ricorrere le Ma- 
dri , quando i loro figliuoli fono {chiavi del 
Demonio col peccato: ma fe la rendino pro- 
pizia col fervirla divotamente. 

Sogliono le Madri non una, ma più volte 
avvertir i figli per ridurli al diritto fentiere 
della virtù ; ma quando non giovano le ca- 
rezze, vengono alle minaccie: così fece Maria 
con Ugo Marchefe di Tofcana. Coftuieflen- 
do giovanetto vifl'e lodevolmente per la buona 
educazione di Vivida fua Madre : crefciuto 
poi nell’età , fi diede ad una vita molto licenzio- 
sa , con molte laidezze ; non fi fcordò però mai 
di offerir ogni giorno alla Vergine molte fue di- 
vozioni : diletta vafi egli delle caccie , e qui nella 
foiitudine feceli Maria il primo avvitò. Seguiva 
col Cuo Deftriere un Cervo , e tanto s’ inoltrò nel 
bofco, chetrovoffi abbandonato dai Tuoi molto 
dtanco , e famelico : fcefe da Cavallo , e {limola- 
lo dalla fame , cominciò a prender l’erbe vicine , 
etrovolle tutte amare: Allora fi vide avanti in 
Maeftà grande una Donna, chegliprefentòun 
vafo di bellifiì me frutta . Non badò Ugo alla do- 
natrice, e (tendendo la mano per prenderlo, il 
vide tanto Tozzo , che li cagionò ftomaco , e fi ri- 
tirò. Perchè non mangi , diffela Vergine? a cui 
egli : Sono quefle frutta mefcolate con tante foz- 
zure , che non poflò toccarle , non che mangiar- 
le fenza naufea. E come vuoi ripigliò la Vergine, 
che le tue divozioni mi fiano grate , eflèndo me- 
fchiate con tanti peccati? Sappi, che io fon la Ma- 
dre di fantoAmore: ciò ditte, e fparve: fece 
Ugo qualche rifoluzionedi mutar vita: ma il tut- 
to fi fermò in foli proponimenti : ricadde per la 
mala confuetudine nelle fozzure di prima , ben- 
ché non lalciò mai i foliti oflèquj alla Vergine, 
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la quale il volle ritirare con quella altra vino- 
ne. Ritornò egli alle Caccie nel mon-.e Sena- 
rio, e tirato dalla voglia di prender una fiera , 
lìcondulfe vicino alla Montagna, dove vide in 
un tratto imbrunire l’aria con tuoni, e faette, 
e con orribil pioggia : egli volendo trovar qual- 
che riparo, li abbattè in una fpelonca, nella quale 
entrando, vide molti uomini negri , e deformi , 
eftimolli negromanti, che tormentalfero fopra 
.l’incudine membra umane . S’inorridì Ugo , e 
ìgrrdoUi. fortemente, quando udì rifu onar dal 
cupo della grotta : Portate coftui , e rifpofero 
gli altri, afuotempo, perchè colei, che trop- 
po può ai ftoftri danni finora noi coniente: 
Volendo dire quei Demon \ , che per cagion 
della Vergine , non era egli tormentato alloc 
r a, come gli altri . Reftòa tali parole più, che 
mai fpaventato il Marchefe , e voltatoli alla 
Madre di Santo Timore , le richiefe del fuo 
ajuto, facendofì iifegno della Croce, fparirc*- 
ao quei Demon j. Ufcito fuori della Spelonca , 
ritrovònon molto lungi una Cafuccia di un Ro- 
mito, chiamar ©Eugenio, dove fi fermòquella. 
notte in difcorfì dell’anima : la mattina poi 
fe ne andò a ritrovar il Vefcovo di Fiorenza 
per nome Euftachio, e raccontagli quanto la 
Vergine a vea feco operato, comincio-nuova vfc. 
ta > fecondo pubblica penitenza, ecoofèflando 
le fue colpe, ripetea con molte lagrime: Ugo 
non farà più Ugo: fondòfette Monifterj, do- 
tandogli con gran magnificenza, eviffedavero 
figlio di Maria,tanto che fu meritamente fopran- 
nominato l’ottimo Principe . Giunto dopo qual- 
che tempo alfine di fuavita, accadde cofa di 
maraviglia. Il Vefcovo, chè gli affiftea in mor- ' 
te, avvicinandoli al fuoco (erailmefe diDe- 
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cernire } oflèrvò' in- uu fogno, che bruciava * 
alcune lettere , le- quali- dicevano : Ugo Mar- 
che le è vifiuto cinquantanni- : Ed era la età 
nella quale moriva . Noi polliamo piamente 
fperare, che il cuore di- Ugo accefo per opera 
della noftra Madre di S. Amore , rinalceffe, co*, 
me Fenice-, a- vita rmmottale nell’Empireo. Sia- 
no benedette per Tempre le vifeere materne di 
Maria , la quale non abbandona i figli . Non. 
dobbiamo però Spettare limili vifioni dal Cie*- 
lo : Perchè fé (ci peccatore , a tante (ite chiaman- 
te, o con interne ifprrazioni , o con difavveu- 
rure , non ti Tei- ravveduto , (Rhò Sab. Toph. 
Mar.) colpa tua è-, fe alle chiamate, ed alle 
minaceiedi sì buona Madre Tei flato fiordo ; ma. 
confida pure fe fot pentito , ricordevole di quel- 
le parole di Sant’ Anfielmo : Mater propter 
peccatore x fatta ejì , cur non i’.làm erga me 
parentem futar am fperabo? Impara i non mai 
rraìafciar ib Tuo fervrgtov 
Se Ugo nelle cacciernrovò’'ta fua felicità , un- 
altro in Fiandraconoccafione delle medefìmeeb* 
be a perder la vitadel corpo , eforfe anche quef- 
• ladeiFAnima. Un tal Signore, iTcuinome fi ta* 
ce dallo Scrittore, dilettava!! molto della cac». 
era , e con gran faticar, e prezzo avea avuto uqv 
F alcone da lulfommamente ftimato rdiedeio io. 
cuftodiaad un Tuo fervitore , evafi'allo, il quale 
foflè per dappocaggine, fòffe fenza dia colpa, per- 
dè l’uccello. Richiefielo con- occa^one della cac- 
cia il fu© Signore, e dicendo il fervo y che era 
volato via : Scellerato , gli difìè il Padrone , cosi 
mi burli tu ? l’hai venduto a gran prezzo : dicoti 
in verità, che fe il Falcone non comparifce fra. 
cinque fettimane, tiferò morire. Il fervo che 
ben fapeva la condizion del Padrone , non lafeid 
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diligenza £er ritrovar quello, o almeno un al- 
tro : ma come piacque a Dio , non potè averlo . 
Se ne andò ginocchioni a’ Tuoi piedi, e chie- 
fegli un altro poco di tempo, qual finito, nè 
avendo il Falcone, ordinò il Padrone, che fi 
piantale la forca , fi chiamaflè il carnefice , e Cu- 
bito Cubito con un capeftro alla gola fi facefl'e 
morire. Il povero fervo abbandonato di ogni 
umano ajuto, perchè niuno ardì d’intercedere 
per lui, ricorfe alla Vergine. E come diflè, o 
Madre de’ miferi , io ho da morire lenza colpa? 
Ce il mio Padrone è crudele. Voi liete mi lèricor- 
diofa, aiutatemi . Già il carnefice gli avea ben- 
datogli occhi ,e ftava per precipitarlo dalla fca- 
la, quando fi Centi nell’aria un Tuono di campa- 
nelle: fi ravvivò il meCchino, e pregò il carnefi- 
ce, che gli tagliafle la benda dagli occhi, acciò 
potefiè mirare nel Cielo, e forfè vedere il Fal- 
cone, fupplicando tra tanto Mariaad aiutarlo: 
ed ecco che alla prelenza di tutti vola preci pito- 
fo dall’aria l’uccello, e fenza atterrirli per la 
gran moltitudine del Popolo, che era concor- 
ìo, andòadrittura Culle fpalle del condannato. 
Si udì allora una gran voce nei Popolo, ( Lipf. 
de Virg. Hall. ) e Cu portato il Falcone a quel 
Signore , e riconofciutolo per fuo ,ed udito quan- 
to era occorfo , donò la vita al Servo , il quale 
alla, prefenza di ognuno raccontò ciòeflergU av- 
venuto per la divozione, che aveva alla Ver- 
gine Madre, a cui fi era raccomandato. 

Prima, che palli a fho ad altri avvili dati dalla 
Vergine Madre a’ Cuoi figli, vediamo un fimi! 
fatto, ma più maravigliofo . Giovanni Sambe- 
noi partifii dalla Cua Villa di Afpernaco della 
Sciampagna di Francia, Cua patria, per andar 
a vifitare la Chiefa di Noftra Signora di Hallas 
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nella Fiandra : per iftrada ritrovò Niccolò Bare- 
nio, e Pietro Normanno y i quali fingendo- di 
efièr Mercatanti , ma in verità erano due mal- 
fattori, fi accompagnarono con lui; giunti ad 
Avenna, luogo fituato tra confini dell' Anno- 
ma, e Piccardia, vengono Corrieri al Giudi- 
ce con lettere tellimoniali dei loro delitti .. Fu- 
rono perciò prefi, e polli ne* tormenti , ne’ quali 
confefiàrono aver rubato molte cole con rot- 
tura di ftrada, ed aver avuto per lor compa- 
gno Giovanni, benché ciò non forte vero; tic 
quello parimente preio y e filmato degno di 
morte, sì per la teftimonianza de’ compagni, 
sì anche per efl'erfi ritrovato in loro compagnia .. 
Quelli due furono impiccati , e quantunque 
uno di Ioroaveffe nel patibolo fcufato Giovan- 
ni, e confettato la fua innocenza, l’altro non- 
dimeno oftinatamente nella: morte rattificò- 
quinto avea detto ne’ tormenti, Giovanni ef- 
ler complice del delitto : perilchè fu quelli 
condannato alla medefima forte di morte:, ma 
perchè ilmefihino gridava effer innocente , il 
Giudice efortò gli alianti ad udir una Meda 
per lui acciò morifle contrito ; ei egli : Di-*'" 
chino , o Signore , per me un Pater nofter ,, 
ed un’ Ave Maria in onor della Vergine, al- 
la cui Chiefa io mi era incamminato , e perchè 
poco mi giova la mia innocenza , appello al 
Tribunal di Maria ella mi difenderà. . Ciò 
detto , il Carnefice lo mena al patibolo , gli 
pone il capeilro nella gola ,, elo butta giu dal- 
le ficaie, e pur Giovanni vive con iftupore de- 
gli altri, e con gran collera del Manigoldo , il 
quale tira, eftringe la fune, preme con le gi- 
nocchia le fipalle dell’impiccato, e fa quanto 
può per farlo morire. Ma che? Una venerai»*. 
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da Matrona (era quefta Maria) fi fe T vedere 
a Giovanni, e lo tenne in modo, che non mo- 
rifle : Durò ciò più di un ora, e varj erano i 
fen cimenti de’ fpettatori, quando all’improvvi- 
fo viene correndo a cavallo Giovanni Sellio, 
uomo affai nobile , e quivi bene conofciuto , fe 
ne va al Giudice, e così gli dice: Signore per 
avvilo, e da parte della Beata Vergine, fon qua 
venuto, evipriego, checonfegniateamequeli’ 
innocente. Il Giudice, che dalla confùfione fla- 
va perpleflo, fi refe alle parole del Cavaliere, 
ordinando , che foflfe fciolco dalla forca Giovan- 
ni, e donato a Sellio, alli cui piedi fi proftrò 
Giovanni per ringraziarlo ; A me, no, rifpo- 
fe, ma a Maria rendi le grazie, da lei ricono- 
fcilatua falute, fegui il pellegrinaggio, e rac- 
comandami alla Vergine. {Lipfiit? l.c.) Gio- 
vanni feguì il fuo viaggio ad Alias con render 
le dovute grazie a Noltra Signora, la quale o 
con apparizione, o con ifpirazione avea inviato 
il Sellio a liberarlo . A noi non fi appartiene 1 * 
inveftigare i giufti giudizj di Dio: lo ben dir- 
vi, che a’ veri figli della fua Madre : Omnia 
eooperantur in bonttm. 

Seguiamo ora a riferir altri avvilì fatti da 
quefta buona Madre: Vi fu un tale per nome 
Giacomo, quanto accurato ne’luoi affari do- 
meftici, altrettanto negligente nelle cofe dell* 
Anima : con quefta fua avarizia erano congiunti 
altri molti viz) : avea nondimeno gran divo- 
zione alla Vergine, e recitava il Santo Rofa- 
rio : 'un giorno nell’entrar nella fua Cappella per 
orare udì quefta voce : Giacomo, rendi conto 
a me , ed[a mio Figlio , ficcome tu lo pigli fat- 
tamente da’ tuoi di ogni minuto . Non badò più 
che tanto Giacomo , come infangato ne’ peccati, 
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a quelle parole , ma la pietofa Madre replicò il 
medefimo. Laonde entrato in fe ft e fio , comin- 
ciò ad fattamente efaminare i fuoi andamenti , 
e trovandoti molto debitore a Dio» ed alla Ma- 
dre, emendò daddovero la Tua vita, e quello, 
che prima non fi facea cofcienza delle cofe an- 
che gravi , aveva poi gran tenerezza nelle mi- 
nime , ricordevole di quel, che difl'e Iddio per 
bocca del Profeta : lo giudicherò le giuftizie; 
con tal di (posizione, etenor di vita fi avvicinò 
al fine de’ tuoi giorni: allora vide molti Diavo- 
li , ed udì , che lo accufavano di tutte le fue col- 
pe, ed erano gravi, e molte, facendo iftanza 
al fupremo Giudice , che folle dato loro , per 
aver più, e più volte meritato l’infèrno. Sta- 
va il povero moribondo con gran timore della 
fua laiute, quando gli comparve la Madre di 
mifericordia , ed ordinò all’ Arcangelo S. Mi- 
chele, che ponefte in una bilancia gli ofleqnj 
fatti in onor fuo, e nell’altra i peccati della 
mala vita pafifata : e perchè quelli avanzavano 
, quelli , fuggirono i Demonj , e Giacomo fu 
menato da quella Santiflìma Madre al Paradifo : 
o quanto è vero quel detto di S. Gregorio Tau- 
maturgo; VoxMattce effìcaxfuit (T heoph.Mar. 
ar.f.) Sia tale a noi, chetiamosi minuti nell* 
fame de* fatti altrui, esì feioperati nel correg- 
gere i propr} difètti . Redde ì>eo r ottonerà » fi- 
eni difìinHe exigìr a tuif etiam de minimi ir. 

Udite qual tenerezza usò quefta benedetta 
Madre con la Beata Rofa Domenicana . Era que- 
lla caduta per la grande applicazione alla Ora- 
zione , in tale fveni mento di capo, che per alcune 
notti non potè prender Tonno; laonde per ordi- 
ne del ConfetTore , e per eonfiglio de’ Medici , 
prefe alcuni medicamenti giovevoli a procura- 
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re il Tonno, eie fu preferiteo ed il tempo del 
npofó , ed il quando doveva alzarli ad ora- 
re . Riufci tutto ciò molto difficile alla Bea- 
ta, non po.endo nè prender Tonno , nè (ve- 
gliarli nell’ora determinata, per l’ulo in con- 
trario , e per i rimedj prelì \ e trovandoli 
con rimorfo di colcienza , parendole di non 
ubbidire, ricorfe a Maria, la quale con pro- 
digio non mai piu intefo , ogni mattina neh’ 
ora determinata le compariva , e dicevate : 
levati Tu, o figlia, levati allagazione , già è 
loia opportuna. Dellavalì a quelle voci Ro- 
la , e godendo della villa di Nollra Signora , 
cominciava con grandilfimi Tentimenti la Tua 
orazione. Accadde una volta, che (vegliando- 
la Maria, e trovandoli ella più del Tolito op- 
preflà dal Tonno, lì cominciò a vellire, ma len- 
za molto avvederTene cadde di nuovo dormi- 
gliofa iul capezzale; la Vergine la feconda. vol- 
ta la chiamò, e toccolla, dicendole: Alzati o 
'figlila non indugiar più : mi hai pregato, ec- 
co ti chiamo all'orazione, levati fu figlia mia , 
che già l’ora trafeorre. Si (Veglia TubitoRcfa, 
ed aprendo gli occhi, vide, che Maria già li 
partiva, fenza farla degna della Tua prelenza, 
come foleva ; del che rellò aliai dolente , e 
con molte lagrime pianfe quella fua ;(benchè 
picciola) negligenza. Che vi par dell’amor di 
Maria, alla cui chiamatali deve Tubilo rifpon- 
,dere . ( In vita Auth. Bertolìn. ) Leggiamo ne’ 
npllri Annali , che un nollro Religiofo era 
ogni notte fvegliato dal Tuo Angelo Cu {lode : 
ma perchè una fola volta non lì alzò , fu pri- 
vo qualche tempo di quella grazia, ed il ria- 
verla gli collo molto. 

Non voglio la feiar di dire quel, che avvenne 

alla 
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alla medefima . Seminò il Demonio tale zizzania 
in una Comunità di perfone Religiofe , che 
per colpa diaLemii fi perde affatto la carità fra- 
terna : iLConfeffor della Beata avendo ciò udi- 
to, le ordinò, che non lafciaffe di pregar Ma- 
ria Madre di Amore, fin tanto, che ricevef- 
fe la grazia. Ubbidì Rofa, ed andando alla 
Cappella del Rofario fi pofe con gli occhi fif- 
fi verfo la Vergine;, e fu ofiervata, che fi par- 
tì da quel luogo molto dogliolà . Ritornovi il 
giorno feguente , e con maggiori lagrime , e fo- 
fpiri vi fi fermò gran tempo, e fu udita dire : 

Non voler partirli fenza ricever la grazia : ripie- 
na poi din (olita allegrezza Tene andò dal Con- 
feffòre e gli dille Io feci , o Padre , quel , che 
mi comandafte , e Gesù ffava rigido, dicen- 
do voler caftigare quelli, che erano fiati cau- '<* 
fa delle difcordie : ricorfi a Maria , ed ebbi an- 
che la repulfa, partii, perciò molto mefta;, ri- 
tornai l’altro giorno , e fuppLicai di nuovo Ma- 
ria, la quale pregò il Figliuolo,, che al princi- 
pio moftravafi fdegnato , e replicando la V ergi- 
ne: Io vi prometto. Figlio,, illor pentimento, 
fe mi fate la. grazia : Ciò diffe , e par verni di 
vedere il volto di Gesù fereno con graziofo for- 
rifo verfo la Madre, in fegno di far la grazia „ 
Tenete, per certo, o Padre,, che in breve ne 
vedrete gli effetti . Così avvenne, perchè fi. 
rappacificarono ben prefto quei Religiofi fuor 
di ogni umana, fperanza .. Dal che fi. vede 
quanto difpiace a Dio iL màncamentò di ca- 
rità fraterna nelle Comunità Religiofe, ed iL 
caftigo , che merita , chi in effa è caufa di 
difcordia , ed infieme quanto fià giovevole l’ 
ajuto di quefta Madre di SantoAmore {Idem) 
per ifvellere ogni qualunque radice di ama- 
ne u- 
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ritudine, avendo ella partorito quel Principe 
della Pace , Qui fecit utraque unum . 

Vlura fcienr , ‘volenfque omitto , dirò con Gin- 
ilo Liplìo nel racconto degli effetti delle mater- 
ne vifcere di Maria; Conchiudo con Domenica 
detta del Paradifo del Sacro Ordine Domenica- 
no, così nominata dal Villaggio predo Fioren- 
za, dove nacque. Dicefi nella iùa vita, che 
eflendo ella in età puerile vide la Madre San- 
tiflima, la quale le diede quelli ammaeftramen- 
ti: Vivi in cafa ubbidiente alla tua Madre (era 
già morto il Padre ) converfa co’ cuoi così cau- 
ta, umile, e quieta, che non dii mai occafion 
ad alcuno di ride, nè didillurbo; foftieni più 
collo nella tua lingua un carbone di fuoco, che 
dir una bugia : Taci molto , e parla poco ; Apri 
gli occhi al Cielo, e chiudili a tutte le vanità 
del Secolo: Avvertifci non folo di non toccar 
mai creatura alcuna, ma nè meno di vedere, 
odi toccare te fteffa, o parte alcuna delle tue 
carni : Guardati da ogni peccato , e per non 
errare, non operar mai cola alcuna, fe prima 
non hai ilconfenfo di Gesù. Ciò dille la Santa 
Madre , e la buona, e femplice Fanciulla ubbidì 
prontamente ; ma come li era di bifogno la- 
varli le mani, ed ella con fanta femplicità fi cin- 
gea con un panno bianco la man delira , e tuffan- 
dolo nell’acqua, colla mano così involta fi lava- 
va l’altra mano , il volto , e le braccia , e perchè 
la forella di maggior etàvolea lavarle il capo, 
noi confentiva Domenica; pur vedendoli una 
volta necefiitara a permetterlo , andò a chieder 
a juto a Maria, la quale dìD'ele , che non ufaffe più 
quella foverchia diligenza nel lavarli , nè facefl'e 
relillenza alla forella nelle cofe neceflàrie , non 
eflèndoftata quella la fua intenzione negli avvili 
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dati . Non molto dopo la Madre fua , per nome 
Coftanza , le diede certo panno , e le dilTe , che 
di eflò fi facefle la verte ; reftò a tali parole molto 
confufala Fanciulla; imperocché avendo avuto 
ordine da Maria, che ubbidire a (uà Madre, 
(/.i.c.iy.) e dall’altro canto non fapendo cuci*, 
re , nè tagliare , per efièrfi efercitata nei lavorar 
il campo, ricorfe alla Vergine, la quale le in- 
fegnò il modo di comporli la verte ; ma Dome- 
nica : Signora , difle , fe io non veggo , non 
imparerò mai. O benignità di Maria Madre di 
quello, di cui è fcritto : Cum Jìmplidibm fermoci- 
natio ejus . Prete la Vergine in mano le forbici, 
cominciò a tagliar il panno , e poi con l’ago a 
cucirlo. Apprefe Cubito la Fanciulla l’arte del 
cucire tanto bene , che quantunque rozza con- 
tadinella, fapeabeniffimo far quello mefliere. 
Ma perchè era di età tenera non fi adattava bene? 
a maneggiar le forbici, la Vergine benedille le 
fue mani dicendole : ora fa la prova di quello , 
cheti ho infegnato, efparve. Che vi pare dell’ 
amorevolezza di Maria , che fa con Domenica 
l’ufficio di Madre? ( Rho.Sab .) Ammirino al- 
tri, chela Vergine abbi infegnato a Francefca 
daSarroni rozza contadi nella il leggere, ed a 
fanciulla di fimil condizione altre cofe, che io 
non poflo non ammirare , e benedire Y amor 
grande di Maria in quello fatto di Domenica , 
nel quale fi fcuopre in sì picciolo impiego il 
fuo grande amore . Altre amorofe dimoftrazio- 
ni , e fcambievoli affètti fi polfono leggere nella 
I Vita di Domenica, fcritte da Ignazio del Nen- 
i te del Sacro Ordine de’ Predicatori cotanto 
favorito da Maria , a cui fin dal fuo nafci- 
mento fi è moftrato fempre oflèquiofo ; vo’ 
folamcnte riferire un fol fatto. 
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Avea Domenica udito dir una volta , che i 
fiori, quali fi offerivano a Gesù, « a Maria , 
( c . 17.) fi trovavano poi nella morte tutti fparfi 
intorno al Sepolcro, per coronarne chi in vita 
li avea offerti , ed ella con puerile femplicità 
credendolo, facea nelSabbato Corone di fiori 
raccolti dal campo, e poneale nelle Immagini di 
Gesù, e di Maria; e non trovando fiori na- 
turali, fi valeva degli artificiali . Di più nel 
giorno medefìmo dava a’ poveri , quanto avea 
confervato la fettimana per i digiuni , che Ia- 
cea. Avvenne che un Sabbato avendo offerto 
al (olito due Corone di fiori , fi proftrò in terra, 
pregando iftantemente Gesù, e Maria che li 
avellerò odorati , e vedendo che non riceve- 
va la grazia , pensò che la cagione fòflè il pro- 
prio demerito, ed il non aver allora fatto la 
limofina; fi alza dalla orazione, e corta alla 
fineftra per veder alcun povero, vede in abi« 
to di mendico una Donna di grave alpetto, 
che portava per la mano un figliuoletto ; quello 
alzate le mani le chiedè limofina , lo ffefio fece 
la donna; offervò la Fanciulla nelle mani del 
figliuoletto alcune ferite , e molla a compaf- 
iìone , rifpofe loro : appettatemi un tantino. 
Va a pigliar quel, che volea loro dare , ed 
ecco fi vede in cala quei poveri , che avea 
lafciato nell’ufrio ; Oimè, dice, chi vi ha aper- 
to? guatarne, fe vi vede mia Madre. Non du- 
bitar, rifpofe la donna, niunociha veduto; e 
tome , ripigliò- Domenica , cotefto voftro fi- 
gliuolo cammina liberamente , e pur veggo due 
piaghe ne’ fuoi piedi ? l’amore fu cagione , rifpo- 
le la donna ; Stupì vali frattanto Domenica di 
veder la modeftiadiquelfanciullmo, e doman- 
dogli: le ferite non ti dan dolore? e quello for- 
a- 
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ridendo, rifpofe: Eh: e poftofi a guardar fi (la- 
mente le I mmagini coronate di fiori , con gli oc- 
chi , e col dito le chiedè alla Madre : quella 
prefe i fiori , li odorò , e diede ad odorar al fan- 
ciullo, e rivolta a Domenica : Che ti muove, 1 
dille, o buona figliuola, a coronar di Rofe quel- 
le Immagini? a cui ella: l’amor, che io porto 
a Gesù , ed alla fua Madre : quanto l’ami ? fo g- 
giunu la donna j quanto pollo , rifpofe \ quanto 
puoi? quanto egli mi ajuta, dille Domenica. 
Segui dunque, ripigliò la donna, che Iddio ti 
renderà il contraccambio in Paradifo . Non fi fa- 
zia va Domenica di guardar or l’uno, or l’al- 
ba : e la donna che guardi ? il tuo figliuolo , ri. 
lpofe: ed avvicinatali più d’appreflò , Tenti un 
foaviihmo odore, che ufeiva dalle piaghe ; e con 
cheunguento ungiti*, domandò, le piaghe di 
quefto figliuolo, che tanto odorano? Coll’aria 
guento della Carità, rifpofe; e dove fi vendei 
lì guadagna, rifpofe la donna, colla fede, e 
coll amore,, e cedi’ opere r prefe allora la fan- 
ciulla un pannolino perafeiugar la piaga * che 
vedea nel petto del figlinolo, donde ufeiva mag- 
gior fragranza ; ma la donna noi permife, e que- 
ftofi ritiro. Vieni, vieni, o fanciullino, dille 
Domenica , ed io ti darò del pane . Il f uo cibo è 
[amore, rifpofe la donna , trattalo con quello 
fe vuoi fargli cofa grata, e farlo rallegrare: a q ne- 
lle parole cominciò a far fella il fanciullo , e dille 
a .P°*? en ' ca : guanto- ami Gesù ? l’amo tanto, 
rupaiie, che ad altro non penfo giorno, e not- 
te, ne bramo far altro , fe non quel , che gli 
piace: lamore , ripigliò!! fanciullo , ti può in- 
festarci! contentarlo. In quello crefee va l’odor 
delle ferite, e Domenica dille: fe quaggiù ua. 
fenciullioo odora tanto, qual farà l’odor del Pai 

radi- 
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ifo? Non ti maravigliare, difle la donna, 
che dove è Iddio, quivi è il fonte di tutti gli 
odori . Ed ecco mutata la leena , rifplendè il 
volto del fanciullo, come untale, e la donna 
- comparve circondata di gran luce, e Gesù pre- 
fe dal grembo di Maria I fiori, elparfeli fopra 
Domenica, dicendole: quelli fiano per caparra 
dì quelli, che ti darò. E ciò detto, fparvegli 
dagli occhi infìeme colla Madre , e la buona 
fanciulla li feguì col cuore . Così tratta Mafia 
i Tuoi figli, che imitano il fuo Santifiimo Fi- 
gliuolo neU’innocenza , purità , ed umiltà. Così 
fono premiate le opere di Carità ; procuriamo 
ancor noi di cotonar la Vergine almeno ilSab- 
bato , ed i fiori fiano gli atti di mortificazione , 

« carità , del che altrove ne abbiamo accennato 
la pratica , {p. i .fine .) ma fenza comparazione 
ce la ingegnerà l’amore , e la tenera divozione 
verfo della noftra amabililfima Madre, e fcri- 
viamoci nel cuore quelle parole di San fiafilio; 
•Salubre , & efficax medium ad omnem vitto- 
vurq fugar » , & r vìr1utem adipifeendam .ejl de- 
voti o y ér pietas in Gloriofam Virginera , 

. • > 

CAP. IX. 

Ego Matcr. I 

Maria è Madre dell' Anime del Purgatoria . 

S Arefte, troppo freddi , fe meditando attenta* 
mente quanto abbiamo detto, non vi mo- 
ve He ad amar teneramente quella voftra Ma- 
dre , ed averelle molta caufa di confondervi , di 
non meritare il nome di figlio , mentre «on ama» 

1$, come fi conviene. Madre sì amabile , e benefi- 
ca; 
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ca : Ma io per così dire vo’ aggiungere altri legni 
a quello fuoco, e vo’ inoltrarvi , che Maria non 
folo è buona Madre de’ viventi , ma anche de’ de- 
fonti . Non parlo della materna lollecitudine , 
ch’ella fi ha prefo alle volte di procurar loro fon- 
tuofi funerali , ma lolo dell’affetto , che porta alle 
anime, che penano nel Purgatorio, delle qua- 
li è Madre amorofa: Comincio da quel, che 
.«.Ila medefima difle comparendo a S. Brigida . 
( Lib.q.rev.c. iz 8.) Ego fum Mater omnium , qui 
funi in -purgatorio ; quapropter omnes- paeme, qua 
debentur purgando prò peccati e fui ? , in quali - 
bet bora per precee meae aliquo modo mitigan- 
te . { Vide Bl. Mon.fpic. 13.) Io fon Madre di 
tutteieanime del Purgatorio, imperocché colle 
mie preghiere in certo modo fono loro mitigate 
le pene dovute per i peccati : E in confermazione 
di ciò difle la (Iella Signora per bocca dell’Eccle- 
fiaftico : In fiuMibue marie ambulavi: Io cammi- 
nai ne’ flutti del mare; le quali parole (piegan- 
do S.Bernardinoda Siena (ar 1.0.3. d e Nom. 
Mar. ) difle : Beata 'virgo in Regno purgatorii 
dominium tenete propterea; inquit Ecclejìajl. 
& in fiuHibue marie ambulavi : poenafiquìdem 
purgatorii dicitur fiuBue , quia tranjìtoria ejì , 
Jed addite y marie ,qui a nimirum ejl amar a & ab 
bis tormentie liberat B.V. maxime devotoe fuoe . 
Ha dominio la Vergine nel Purgarono, la cui 
pena è paragonata a’ flutti : perchè è trattoria, 
ma flutti del mare, per edere molto amara , e 
.penofa: Da quelli tormenti libera la Vergine i 
Tuoi di voti figli , procura loro fuffragj , li vifita , e 
.li confola ; laonde difle Gesù Crilto parlando 
colla fua Madre, come fu rivelato alla (opradeLta 
Brigida: (/. 1 . c.i 6.) E u ee Mater mea , T u Mater 
tnifericordite , tu confoìatio eorum, qui funi in pur - 
Parte II. P gaio- 
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gatorto : Voi , o Madre mia , fiere la Madre della 
milericordia, eia confolazione delle anime de’ 
purganti, le quali , come dille il fopraccitato Ber- 
nardino , fono vifitate,e confolate da Maria , per 
efler quelle figlie fue : Omnium , qui ibi ( in pur- 
gatorio ) exijìtmt » qui a flit ejur funt , cura finì 
flit grafite , &c. Or veniamo agli- efempj . 

Stava avanti la Immagine di Noftra Signora 
orando il noftro Giovanni Ximenez , divotifli- 
modi Maria, eie raccomandava caldamente le 
anime del Purgatorio : allora parvegli che così 
dicefTe la Vergine : Et tu quoque earum menu- 
neri f : E tu ancora ricordati di quelle anime; a 
cui Ximenez: lo farò Signora , c da quel tempo 
ofterfe egli tutte le opere , e penitenze , che avea 
da fare in ajuto loro, per ubbidire a Maria. 
(Balin. cal. V. 14. Febr. ) 

Che a fletto più tenero di quella bendetta Ma- 
dre? proccuravafuffragiper ifuoi figli, che fo- 
no nelle fiamme; oh che buona Madre, dille S. 
Vincenzo Ferrerio , mentre per lei quelle anime 
benedette hanno fuffragj: Bona anìmabus purga- 
torti , qui a per eam habent fuffragium . Dal che 
impariamo , che daremo gufto a Maria , fe ci ri- 
• corderemo nelle noftre orazioni di quelle bene- 
dette anime, e diciamo fpeflo con San Bonaven- 
tura: (Serm.r de Nat. E.) Orarmi? te Angelorum 
Dominami ut eir.quor purgatori™ igni? exami. 
naijmpetre? refrigerìum (Opufc. ) Vi preghiamo 
o Regina degli A ngeli , che impetriate refrigerio 
a quelle anime, che Hanno nel Purgatorio , elle- 
no fon voftre figlie, ricordatevi di effe : cd imma- 
giniamoci , che ci rifponda : & tu quoque memi- 
tierisi Ricordatene ancor tu, mentre lai, che io 
ho gufto , che fia fatto bene a quelle , come a mie 
care figlici offerifci Cacrifiq, orazioni, limoli- 
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glio, e mio, e quando la fua anima ufcirà dal 
corpo , non la farò andare al purgatorio , ma io la 
piglierò, e la offerirò a mio Figliolo sì difle,e fpar- 
ve. Fece A bondo quanto da Maria glifu impo- 
llo, eGodefrido fi approfittò delfavvifo. Im- 
maginiamoci, che’civenghi detto: Cammina- 
te alla perfezione, avanzatevi Tempre più nel 
fervizio di Dio , non vi contentate di mezzane 
virtù, fiate più puri, più umili, ed in eroico 
grado virtuofi , ed in tal maniera potrete con- 
fidare di andar dritto, al Cielo dopo la morte. 

Moflrofiì parimente Maria molto favorevole 
in quefto particolare col nollro P.Girolamo Car- 
vaglio , il quale flava con gran paura delle atroci 
pene del Purgatorio , avendo per avventura iet- 
to quel, che dicono i Santi, e dall’altro canto 
doveaconfiderare, che molti per leggiere colpe 
erano flati in quelle fiamme, come negli annali 
de’ Minori in particolare fi racconta ; e perchè 
egli era molto divot© della Vergine, fu da lei 
consolato con dolci parole, imperocché dicefi che 
quella Signora gli comparine , e così gli dicefl'e : 
Ne ita uehementer angariteli) ego enìm non tan - 
tum adrvocata fum peccantium) in hac'vitaexi- 
Jientium , fed etiam dum igne purgatoriì expur - 
gantur : {Balin. Cal.t+. O&ob. Chrifog . mund. M. 
<3f.35.KW.17.) Figlio, non aver tanta angofcia, 
imperocché io non folo fono Avvocata de’ pec- 
catori , che fono in vita , ma anche delle anime 
del Purgatorio . Credefi piamente , che allora la 
Vergine gli avelie avvifato il tempo della mor- 
te, effendofi ritrovata unafcrittura di fua mano, 
nella quale dicea: Viveròquindecianni \ ed in 
un’ altra dopo paffati i dieci : Cinque anni mi 
reflano di vita, e così avvenne. Oche tenere 
parole! Maria è Avvocata delle anime del Pur- 
ga- 
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gatorio: Rendiamocela aderto favorevole, ac- 
ciò ci ajuti in quelle pene, amiamo aderto la 
noftra Madre, acciò ci ricrei poi in quelle fiam- 
me; ricordiamole che una goccia fola del fan- 
gue del fuo Figlio, che ei prele dalle fue pu- 
rirtìme vifcere, può fmorzare quell’incendio. 

In confermazione vo’ ridire quell’el'empio ri- 
ferito ne’ miracoli di N. Signora, (lib.r.c.j 3.) 
JEravi una tal Monaca molto divota di Maria , 
la qualecaduta in alcune fragilità, ravveduta 
poi per mezzo della Vergine, confefsò i fuoi 
peccati con gran dolore, e non molto dopo fe 
ne morì . Comparve dopo mortela dt lei anima 
aU’Abbadeflàdei Monaftero, nel quale era vif- 
futa, e dando conto di fe, le dille che Ita va nel- 
le pene dei Purgatorio, efoggiunfe: è venuta 
la Madre di mifericordia avifitarmi, ed io le 
dilli : Dove eravate , Signora mia , quando io 
fui mandata qua dentro a penare? Non udi- 
fte forfè lemieguda? o Vergine Madre foccor- 
retemi , liberatemi da quelle pene sì atroci; è 
poflibile , che vi fiate dimenticata di me ? e 
pure vi ho tante volte ogni giorno falutata con 
l’ Ave Maria? la piecofiilìma Signora mi rifpo- 
fe: Figlia mia, io lempre ti farò favorevole, 
predo finiranno i tuoi tormenti, e lappi, che io 
voglio ajutar tutti coloro, che m’invocano ne' 
pericoli dell’ anima, e del corpo ; ciò detto, 
fparve dagli occhi miei , ed io fono reftara con- 
folata dalle fue melliflue parole; Per la qual 
cofa , o Madre Abbadert'a , vi priego , che ferviate 
quella gran Madre di Dio, acciò acquiftiate \q. 
fua grazia ; l’ A bbadeflà tutta allegra della Cal- 
vezza delia figlia, della quale temeva molto, 
per aver violata la Verginità a Dio promertTa; 
chiamò le altre Monache, raccontò loro quanto 
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avea udito , e la efo.tò a falutare fpefì'o la V 
Vergine per impetrare il Tuo patrocinio , e 
conforto nelle atroci pene del Purgatorio. 

. Vediamo l’affetto di quella benedetta Madre 
con un tal Cittadino di Poflòniain Ungheria per 
nome Clemente Tanno i <541. quale ingordo di 
denari commife un omicidio , ricevendo per 
prezzo dell’infame afiaffinio ducerito fiorini 
Pentito poi ficonfefsò, e fé’ voto di fare una 
ftatua della Vergine addolorata, e prima di po- 
ter adempir il voto, e far la debita penitenza, 
fie ne mori; dopo morto comparve aduna Ver- 
gine, per nome Regina Fifcheria, e con gran do- 
loreledifle: Ajutamiin tante pene, che pari- 
fico, dite alla mia moglie, che àhorli quei du- 
cento fiorini, perchè quel denaro è prezzo di 
(angue. Giudicò Regina, che quella fofiè illu- 
fione , e non ne lece conto . Ritorna lo fpirito ,e 
le dice: Io non ti lafcierò fin tanto che fai quel, 
che ti ho det to , e così pi h volte fe le fe’ vedere : v 
fi fparfe la fama di ciò , ed un uomo ricco di Un- 
gheria olfeile di buona voglia il denaro per far la 
(tatua , per liberar TA ni ma di Clemente dal Pur- 
gatorio. Pigliano un Artefice, il quale andato 
albolco, nè trovando legnoa propofito per il 
luo difegno , llava molto perplefio : in quello ve- 
de un vecchio appoggiato ad un baffone, ed al 
volto ,edal parlare intefe poi, ch’era Clemente, 
il quale gli dice: Amico va a quella parte, c tro- 
verai una tiglia , che è buona per quel , che pre- ) 
tendi. Vi andò l’artefice, ed avendola ritrova- 
ta, tutto allegro pone mano all’opra; in quella 
di nuovol’Animadi Clemente comparifce a Re- 
gi na, e le dice: La Statua fi ha da fare a mie fpefe , 
e foggiunge , (ebbene io mi confeflai , nondimeno 
feci poca penitenza, per lo che patifeo ora gravif. 
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fime pene : fi fece dunque la (tatua della Vergine 
addolorata a fpefe del Defònto , e collocata Co- 
pra un Altare , vifuappefa la borfa. con li du>- 
cento fiorini . La Itefla notte Clemente compar- 
ve a Regina, e le dice, che avea fatto molto be- 
ne; gli domandò quella , che avea da farfi del 
denaro? parte, rifpofe , fpendetelo in limofi- 
ne, parte in pagar la ftatua, il di più comprate 
dodeci cerei per la Chiefa, e fate celebrare tre 
JVIeflè , delle eguali feci voto . Ripigliò Regina : 
Datemi qualche fegno, acciò non redi inganna- 
ta, ed egli pollala mano Copra di una tovaglia, 
e di una tavola, vi laCciò imprefii iveftigj; più 
fegni domandò Regina : Altri riCpofe , 11011 
pollò darvi: Orsù, ripigliò Clemente, {late di 
buon cuòre, Sabbato ritornerò da voi , ma non 
già così orribile, come ora mi vedete, ma in 
forma di bianca Colomba . Erano prcCenti molti 
Sacerdoti, i quali Centirono parlar Clemente in 
quel Cuono di voce , che avea, quando era vivo, 
ecosìdiflè: Oh Dio mio, Signor mio, voi flètè 
la mia fortezza , la mia Cperanza , e rifugio ; ripi- 
gliarono i Sacerdoti : Omni? fpiritu? laudet Dò- 
mìnum > rifpofe egli : Ita & ego quoque . Senti va- 
no però eflì le voci , ma non vedevano cofa alcu- 
na , iftavano a chiedere altri fegni , ed egli : Già. 
ne avete a baflanza ,e dando un gran fofpiro dit- 
fe: O quanto gravi tormenti ho patito ! ringra- 
zio aliai quelli , che mi hanno a jutato , riceveran- 
no da Dio, e da me la mercede. Venuto il gior- 
no del Sabbato a Maria dedicato; eccoverfoil 
mezzogiorno comparile l’anima di Clemente 
alla fopraddetta Regina , in forma di bianchifli- 
ma Colomba in compagnia di Maria Vergine, e 
quattro Angeli , e dice: Riverite la Regina del 
Cielo; lo feceic tutti, il che anche fecero gli A11- 
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geli: e poi diflè Clemente, quelli irsi afpettanó 
(additandogli Angeli) permenarmi alParadi- 
ìo. Vedeva Regina, che la Madre Santiflìma an- 
dava avanti, egli Angeli menavano l’anima di 
Clemente al Cielo, dove parvele, che fofle ri- 
cevuta con fella da quei beati fpiriti ; lafcio le 
altre cole, llampate nella Relazione di quello 
fucceflò autenticato per ordine dell’ Arci vefeo- 
vo di Strigonia, e rapportato nel Mondo Ma- 
riano dal noliro Grifogono . 

Quello fatto è pieno di belliffimi documenti. Non 
penfiamOjChe dopo la Confeflione ci fia colla col- 
pa rimeflà anche tutta la pena, nè dobbiamo la- 
mentarli della penitenza impoltaci dai Confeflò- 
re, quando ci parrà grave, perchè elevata per 
virtù del Sacramento ha gran forza di rimetter 
la pena dei Purgatorio : In oltre non dobbiamo 
contentarci di quella fola, ma avendo noi fatto 
gravi peccati , bilogna fare gravi penitenze . Ca- 
viamone di più j che Mariaajutò Tanima di Cle- 
mente non folo perchè è Madre, ma anche per 
la divozione, che l’ebbe nel voler far lallatua > 
e calò ad accompagnare la fua anima , come pia- 
mente crediamo, al Paradilò. Altrove notam- 
mo col B. Pietro Damiano, (3. epifi. $z.) ( Ser.x* 
dejfff. V.) che Maria nel giorno Anni verfario 
della fua gloriofa Aflunzione lì inoltra in modo /' 
particolare Madre amorevole delle anime del 
Purgatorio; adello vo' foggi ungere, che quello 
ufficio fa ella in altri giorni feltivi. 

Eranvi due fra di loro molto, cari, come rife- 
ri fee Dionilìo Cartufiano . Uno di quelli circa la 
fella di tutti i Santi fe ne morì : Reltò oltre modo 
afflitto l’altro piangendo dirottamente la per- 
dita dell’amico, nulla però fece per l’anima di 
lui : paflàta la fella del Santo Natale comparvegli 
; . . . il 
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il Defonto , e così gli favellò : Perchè tanto pian- 
gi la mia morte , e niente ti ricordi dell’ anima ? 
Ecco, che la Beatifiima Vergine Maria cala nel 
Purgatorio .ogni anno in quella fella a liberar * 
molte anime in riguardo , che in quella notte 
partorì Gesù ; venne ultimamente in quella fo- 
lennità , liberò molti , fperava ancor io aver la 
ftefla grazia , ma non ne fono (lato degno , e per- 
chè fuole venire anche nella proflima notte della 
fella di Palqua di Rifurrezione , ti «prego che non 
fnanchi di fare orazione per me , acciò ella fi de- 
gni di liberarmi da quelle fiamme . Così difiè , e 
lparve, e lafciò l’amico, ed anche noi ammaeflra- 
ti , quanto male fi facci in pianger la morte del 
corpo , e nulla curarli dell’anima : il vero amore , 
e la vera amicizia confitte nel dare ajuto all’ami- 
co nelfuo bifogno, il che non fi fa colle lagri- 
me , ma con orazioni , e fufirag j . 

Conchiudo con quel,che racconta il Cantipra- 
tenfe nella vita di S. Lutgarde: s’infermò gra- 
vemente la Duchefla di Brabanza , figlia di Filip- 
po Re di Francia , e come ben conofceva la fanti- 
tà di Lutgarde , fpedì fubito meli! a darli par- 
te , pregandola che la raccomandale caldamente 
aDio: fecelo la Santa, mailSignore, che vole- 
va la Duchefla per fe, e per ilParadifo, come 
fperiamo, difpofe altrimenti le cofe : il male 
tuttavia peggiorò, e la Duchefla avendo con 
moka divozione ricevuti i fanti Sagramenti , 
le ne morì. Dopo morte fi fè’ vedere alla fua 
amica Lutgarde in belliflìma fembianza, e le 
dille : Sono per grazia di Dio , e di Maria in Cie- 
lo, e fuor di ogni mia afpettazione, fono Hata 
liberata da tutte le pene del Purgatorio per in- 
tercefiìone , ed ajuto di Noftra Signora , quale io 
mentre era in vita mortale , amai cordialmente , 
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Così ella. Corrifpofe la Vergine Santilfima coti 
ilcambievole affètto all’anior della Duchefia ; 
quella moftrandofifua degna figlia con amarla 
maravigliolamente (è parola, che dille a Lutgar- 
de ) e quella fe le inoltrò Madre amorofa col libe- 
rarla dalie pene : ed io m’immagino , che Maria 
facci con quelle anime, come la ìa Madre col fuo 
figlio febbricitante, gli fiede vicino, gliakiuga 
la fronte, gli dice molte parole per travialo col 
pen fiero , gli promette prelfa falute, e luogo di 
ricreazione: non vi èoradelgiorno , nella quale 
non gli dia qualche refrigerio > Non è quello mio 
penliero, imperocché la Vergine medefima dille 
a S. Brigida come di fopra dicemmo : Omnespue- 
v<€ Purgai orti in qualìbet bora per prec e r mear 
ah quo modo mitigantur , ria placet Deo , ut ali- 
qua ex hi.r perni r , qua: debcntur et: de rigore ju- 
Jìrtiar divina: mìnttaniur . Per le mie orazioni In 
qualunque ora fi mitiga in qualche maniera 
quell’incendio : Fa ella, come fece queU’amorola 
Madre Resfa, della quale dicefi nella Sacra Scrit- 
tura , che (lava anfiofa fopra de’ corpi morti de’ 
figli, donec Jììllaret aqua fitper eos de Ccelo , fin 
tanto, che dal Cielo veniflé l’acqua fopra di loro * 
( ) Sta, per così dire, follecita Maria di 

quelle benedette anime fue figlie , fin tanto che 
vetighi dal Cielo la pienezza della Grazia,e fiano 
introdotte a quel torrente perenne di dolcezze. 

Dicono comunemente i Santi , che le pene 
del Purgatorio fono atrociflime, ed in compa- 
razione di ella i dolori di quella vita fono pia- 
ceri: (epijl.zoi.) Omniatormenta hujur vita: 
comparata poen-te Purgatori! funtfolatia , Iafciò 
fcritto S. A golfi no; lo fteflo confermano i Sco- 
llici , tra i quali l’A ngelico Dottore ( 4. dtfì. 2 1, 
q.i . ar.i. q.3.) Paena Purgatorii mìnima exce* 
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dit maximam pcenam hujur 'vita ; la minima 
pena del Purgatorio è maggiore di qualunque 
pena di quefta vita . Ma per le preghiere di que- 
lla buona Madre in ogni ora in qualche maniera 
vengono mitigate : Effetto di quello amor ma- 
terno è flato il pirare a molti Tuoi figli in quefta 
vita, offerire fu ffrag} per quelle anime, etrop* 
po lungo farebbe riferirne i fatti particolari. 

^ Or noi vogliamo dargufto alla noftra comu- 
ne Madre, ed infieme giovare a noi medefi- 
mi l fiamo molto di voti delle anime del Purga- 
torio , già che fono figlie di Maria , e forelle no- 
ftre : La pratica farà prefentare la mattina * 
fuffrag), che per loro facciamo quel giorno, in 
mano di Maria, acciò ella lidifpenfi a quelle 
anime, che vorrà. Saprà beniflìinO' la provida 
Madre farlo a chi ne ha più bifogno, a chi più li 
merita, alla prima anima, che Ila per ufcire, 
alla più dagli altri dimenticata : Offeriamo mef- 
fe, digiuni, limofine, ed altre pie opere, ed in 
particolare il Santo Rofario. Raccontò di fe 
llellò il noffro Pietro Baffo, che prima di farli Re- 
ligiofo gli accaddè una cofa,che lo infervorò mol- 
to in tal divozione , ed è : Soleva egli ogni gior- 
no recitare , ed offerire a Maria il Rofario per le 
anime del Purgatorio : una volta lafciòdi reci- 
tarlo , la notte fi fonti fvegliare da un gio vane, il 
quale ponendogli nelle mani il Rofario , dille : le 
Ànime del Purgatorio domandano da tela folita 
limolina - , egli pentitoli della fua negligenza, 
mentre voleva dirlo in fua camera , e forfè in let- 
to, fi fonti , come da occulta mano tirato ad ufcir 
di cafa , ed andare alla Chiefa ; u fot in quell’ora 
appunto, e giunto alla porta del Tempio di Ne- 
tti a Signora del Rofario, s’inginocchiò avanti di 
éflà, edivotamentciorecitò, ebeaneriportòia 
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mercede: imperocché alìàlito da alcuni in quel 
luogo, fu maravigliofa mente ajutato dalle Am- 
ine del Purgatorio con modo prodigiofo , come 
egli diceva . (Ann.Mar. Nad. 1647.) Amiamo 
dunque Maria, la quale fi moftra verfo di noi Ma- 
dre amorofa, ci ajuta in quella vita, non ci abban- 
dona nelle pene del Purgatorio , nè finifcecon la 
noftra morte il fuo amore . Chi può ora ridire le 
carezze , che fa a’ fuoi figli diletti nel fanto Para- 
difo ? I teneri abbracci , che dà loro , l’accoglierli 
nel fuo feno ? Il ricrearli col fuo dolciflìmo latte ? 
Mi rimetto a quel , che di (opra fi è detto nell’al- 
tra parte di quefto libro. Balla dirvi quel, che 
parlando con quella dolciflima Madre lafciò 
fcritto l’Idiota : ( Tncont. V. cap,6. ) Adproar in 
morte , adjnvar quoque pojì mortem animar fu - 
f aprendo , dir e ari n Coelum deducendo . 

Reità, che vediamo le confeguenze, chelè- 
guono d'ali’ efler Maria Madre noftra, e fono, 
quattro in particolare : Se Maria è Madre no- 
stra, dunque dobbiamo amarla, ricorrere a lei. 
con fiducia, imitar le fue azioni, ed onorar- 
la . Cominciamo dalla prima. 

CAP. X. 

Quanto dobbiamo amare quefla nofra 
Madre Maria. 

N ^lla major ejì ad amorem invitatro , quam 
am antem amore prevenire , dir nimir du- 
rar , qui Jidiledìionem nolebat impendere , no Ut 
rependere i ( Itb. de Cath. cap.4. ) dille già S ant* 
AgoftinOjCome bene efercitato in quella materia. 
Non vi è invito più efficace all’amore , che il pre- 
venir con amore , ed è troppo duro , e freddo co- 
lui , che am^to non ama , e non cotrilponde con. 

amo- 
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amore all’amante . Vifcufarci forfè, lenona* 
mafte molto Maria , quando ella non vi avelie 
prima amato: madie potrete mai dire pervo- 
itra difcolpa, non riamando teneramente una. 
voftra sì affezionata Madre, la quale per amor 
voftro tanto ha fatto, epatite? Ditemi di gra- 
zia : fe alcuna gran Regina fi adottane per figlio 
qualche perfona di pochi talenti, e di vile na- 
fcita, foloper amore, cheleporta*, evoleflè,, 
che iLPrincipefuo unigenito, lo chiamane, lo, 
teneflè per fratello , e lo faceftè entrare a parte 
dell’eredità, ed all’incontro coftui così amato,, 
e tanto fenza fuo merito beneficato , nonamatte 
lafua gran benefattrice, di quanto gran catti- 
go farebbe degno ? e d’avvantaggio quant’obbli- 
go averebbe di amarla ? Così appunto ha fatto 
con noi la fovrana Imperadricedel Cielo , accet- 
tandoci per fuoi figli , chiamandoci tante volte, 
con quello bel nome di amore , cooperando, che. 
il fuo diletto, Dio, ed uomo fi degni chiamarci) 
fratelli ,. e di tenerci apparecchiato il.Paradifo ,, 
fe iivtal figliuolanza ci manteniamOiChiciòcon- 
fidera , come non fi dilegua tutto in amore verfo 
quella- fua Santiflìma Madre , la qual fenza al- 
cun proprio intereffe l’ha prevenuto contanti, 
fegni di amerei o Anima (ripiglierò col San- 
to, mutate duefole lettere) Amaeam^ a qua* 
tantum amata er } ama amantem te ( S. At 
Ma. cap. 4.') O Anima, mia ama quella, dalla, 
quale lei fiata amata. Ama quella buona Ma- 
dre, U quale non rifiutò di accettarti per fi- 
glia , e pur fapeva , che quanto era dal canto tuo* 
dovevi dare al fuo Unigenito la morte: ma quan-? 
to devi amarla ? fin dove fi ha daftendere il tuo» 
amore? Quo affetta amare dehemus hanc Mar 
itemi ditte il di Lei innamorato figlio ,. S. Ao* 
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felino : o Dio , c chi a velie il cuor di Gesti per a- 
maj-come li conviene Maria , Madre di lui per 
natura, di noi, per adozione? o almeno chi 
avelie il cuor di Giovanni, il diletto difcepokr 
quando ricevè , riconobbe, e tenne per fua Ma- 
dre la Vergine? e perchè non leviamo l’affetto 
da tutte le creature per porlo in quella noftra 
Madre? o chi potefie dire quelle amorofe paro- 
le * che a quella fua gran Madre diceva già il fuo 
amane* S. Bonaventura (Med. fup. fal.Reg.)' 
O mia dolcilìima Signora, e Madre, lacuilola 
rimembranza addolcifee l’affetto mio, la cui 
bellezza rallegra l'interna villa deH’anima: O Si- 
gnora , che rapite i cuori colla vollra amabilità ! 
Non è egli vero, che voi avete rapito il cuor mio ? 
e dove mai poffo ritrovarlo ? forfè nel vollro fe- 
no, come di figlio amato? forfè traile volt re pop- 
pe , dove volete darli il latte, come a tenero Bam- 
bino, oppure per ilcaldar ivi la fua freddezza? 
O ànici x Domina , cuju.r fola memoria affectum 
cinico-rat , ctfjuf pulchritudo ocnlum interiorem 
exhilarat ; o Domina , qua rapis corda dulcedu 
7ie ì Nonne 3 Domina , cor meum raptiifti ? &r 
ubi , quafo , pof ’àfìi illud , ut ipfnm leale am tn- 
r ( >enìre ? numquid in finn tuo , ne in n Jeniam , coL 
locafìtì numqutd inter ubera tua tlludpofutfìi? 
fori affé ìbtpofuijìi illud , ut frigidum ibi calcfiat . 
ochi aveffeilcuor di S. Pier Tommafo Carmeli- 
tano, incui (An.M. 29. Jan. ) dopo morte fu 
ritrovato fcritro quello nome. Maria, in legno 
di affetto verfo la fua gran Madre! o pur quel- 
lo della B. Dorotea di Polonia, la quale dopo 
di aver veduta, benché di paflàggio, quella 
fua Madre, fu tanto accefa in amore, che non 
temeva nè i caldi dell’Eftate, nè i freddi dell’ 
Inverno ; T auto amore in V irgtnem ardebat , ut 
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fpo fi quarti fe melD cip ara Hit coroni Iccnta e/t y 
exinde neqne ecjttvo? calore ? y ncque f rigor a hi e. 
mi ? formi darei ( Ann. Mar. 1 1. Sepiemb. ) o fi- 
nalmente , per lafciar di tanti fuoi amati fi- 
gli , chi avelie il cuore del noftro S.Staniska 
Koitka, il quale sì teneramente l’amava, che 
non aveva cola più dilettevole, che ragionar div 
Maria , efacevalocon tanto fervore, che perla, 
grandezza , ed eccello dell’amore , fu neceflatia 
alle volte porre panni bagnati al fuo petto , per 
temperare l’ardore del fuo cuore amante : Ei.' 
buie Mairi fili it?prope paria rettila , tamenim 
tenere tllam dilexit , ut dulcìu? ei nihil ejjet 
quarti de iffa , ér eju? dotibu? loqui , quod 
tanto fervore faciebat , ut pr<c amori? magni - 
indine circa precordi a cefìuanti ? necejfe fuerit . 
non raro linfe amina frigida tmmerfa eju? pe- 
rori applicare , ad cordi? ardorem , quo alio- 
quia prrefocandu? erat , moderandum ( An.Mar . 
1-4 .Aug.) Così fcriffe di queftotiglio di Maria. 
Paulo Barrio. Sono i figli obbligati ad amarle, 
loro Madri terrene., ed il nome di Madre è un 
dolce attrattivo di amore , e pure quelle alle vol- 
te hanno molte imperfezioni , le quali raffred- 
dano l’amore ; Quanto più noi dobbiamo amare 
la noltragran Madre Maria, quella Imperadri- 
cedeil’univerfo, la quale non ifdegna chiamarli 
Madre nollra? ed anche ( chi lo crederebbe ) 
Madre dei peccatori V efe noi non Tentiamo que- 
llo affetto, do verefiìmo ben piangere la nollra 
freddezza, e pregare caldamente Maria, che 
accendi in noi un tenero amore verfo di lei : Ri- 
corriamo tra tanto ai Serafini del. Cielo : fuppli-. 
candoti , che c’ imprellino i loro cuori per amar 
la comune Regina: Preghiamo quei Santi in par- 
ticolare > li quali ir fono kg naia ti in amarla. , afe- 
• tìm, 
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ciò c’ infegnino il modo, ed infìeme c’impe- 
trino grazia di toglier tutto l’affetto noftro dal- 
le creature, e porlo tutto in Maria , ripetendo 
col noftro Rodriquez: Jefn? , & Maria amo- 
re r mei dulcijjimi , patiar provobin firn totur 
'vejier, ér nihil meur . Gesù, e Maria amori 
miei dolciffimi muoja io per voi, patifchi io 
per voi, fii tutto voftro , e niente mio: la pra- 
tica di amar Maria fi può vedere nel noftro 
Ubretto, intitolato: Fiamme Amorofe . 

CAP. XI. 

Li fglì di Maria devono confidare in rt 
buona Madre.' 

Q Uanta poi deve effer la noftra fiducia ? Il 
meditare fpeffo, dice S. Anfelmo, l’amor a 
che Maria ci ha portato, cagiona frutto di gran 
làlute : Magna /aiuti? afFert fruclum frequenr 
meditatio amori s eju? . E qual farà quello frutto 
di falute ? fe non la fiducia di ricorrere al fuo fa- 
vore in tutti i noftri bifogni , in tutti i timori del- 
la falute ? Chi pondera frequentemente l’ affetto 
di Maria verfo i fuoi figli , non temerà di ricor- 
rere a lei con fperanza di efl'er benignamente ac- 
colto , e riportarne per mezzo della fua potentif- 
fi ma interceflìone il frutto dell’eterna falute. Non 
paventa il Bambino in occafione di paura di ri- 
correre al feno , ed alle braccia della lua amorofa 
Madre , ficuro di efl'er ricevuto , e ciò per iftinto 
naturale , e noi molli , dille Riccardo , da un cer- 
to iftinto della fede , ci ritiriamo nelle noftre ne' 
cefiìtà lotto il patrocinio di quella benedetta Ma- 
dre: Maria Mater nojìra , quamvidentur filli 
fui cognofc ere fitti ante ipfis quadam naturali pie- 
tot e fid et i ut ad invocati onem ejw nomini ? , pri- 
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mo 1 vel maxime refugiant in omnibus necejfitati - 
bus) c£r perictdis jtanquam paruuli ad finum Ma- 
tris . Scava fcherzando un Bambino, come fi 
legge nell’a n tic he iftorie, fulla fpondad’un ra- 
pido fiume con evidente pericolo di fommergerfi: 
fé n’accorfe da lungi la di lui Madre, e temendo, 
che fgridandolo , il figlio folle caduto nell’acque, 
fi aprì il petto, e molilo al Bambino le poppe, 
ed egli con fretta corfe alli abbracci materni : 
Quante volte Maria ha moftrato ilfuo amorofo 
petto, e le poppe di amorevolifiima carità ai 
peccatori, mentre (lavano per precipitarli nella 
difperazione , ed eglino fenza timor di repulfa 
fon ricorfi alfuoajuto, ed in tal maniera fono 
fcampati dal precipizio ? Or per meglio ftabilirvi 
in tal fiducia , ponderate bene alcune tenere pa- 
role dei Sagri Dottori : S.Anfelmo, dopo di aver 
detto, che Maria è Madre noftra, foggi u n ge : 
Qua fami li arri al enos iU\ i conr.nittemur ? qua fe- 
cu filate ad tllam confugiemus ì qua c.ulcedinef li- 
gi ente sfufcipiemurì Se Maria e Madre noftra,, 
dunque con qualdomeftichezza ci porremo nelle 
di lei mani? Con qual fiducia ricorreremo al 
fuo Patrocinio? Con qual dolcezza , ed affabi- 
lità faremo ricevuti ? Saremo forfè difcacciati da 
una Madre si benigna , ricorrendo alle fue brac- 
cia ? O beata fiducia , 0 tutum refugium ! Matei* 
Dei ejì Mater nofìra , Mater ejus , in quo folo 
fperamus , ^ quem folum timemus , eJìMaier 
noftra: Dille l’ilfefì'o Santo , o felice confidenza , 
o ficuro rifugio? la Madre di Dio è Madre noftra, 
la Madre di colui , nel quale fperiamo , del quale 
abbiamo paura , è Màdi e noftra . In fatti la no- 
ftra confidenza colla Vergine deve e{fer , come è 
quella, che hanno i figli colla lor Madre , anzi 
maggiore , perchè maggiore è l’amore , che ella 

porta 
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porta ai Tuoi figli , che le Madri terrene alloro, 
e forfè perquefto fa chiamata Maria ( Nomenc. 
Mar. ) Mater Matrumi Madre delle Madri, per- 
chè avvanza- di gran lunga in amor l’ahrc Ma- 
dri. Udite il nodro Cardinal Bellarmino, che 
così dille ( infioan. ) Quam bene nobis erti fub 
prafidio tantg Matris:quis nos detrahere audebit 
de finn ejus ? qua nos tentatio ? qua trìbulatio 
fuperare poterti confidente s in patrocinio Matris 
Dei , fanojlraì Animo grande , quanto utile 
averemo , dando folto la protezione di Madre sì 
potente, ed amorofa Chiaverà ardimentodi 
fiaccarli dal di lei feno , di toglierci dalle di lei 
braccia? Qual tentazione , o travaglio potrà 
vincerci, lèdiamo fo:to il manto della Madre 
di Dio , e noftra? Udite S. Bona ventura , che così 
con fola i pu dilanimi: Die, Anima mea, cura ma- 
gica mentii sfiducia , exultabo , ér lai ab or , quia 
qurcqtfidjudrcabiiur de me , pendet ex fieni enti a 
Fratris , & Matris mea * Parole , che il Serafi- 
co Dottore prefe da S. Anfelmo altrove citato. 

Orsù dunque che temi, anima mia? fe Spa- 
ventano i cuoi peccati , Tappi, chela tua finale 
fentenza di vita , odi morte eterna depende da 
tuo Fratello , eda tua Madre. Non teme, chi fa , 
che nel giudizio che di lui fi farà., interviene fuo 
Fratello^ fua Madre, e quanto quelli decretano, 
il tutto infallibilmente fi eleguirà . Se per avven- 
tura ti atterrircela fua gran Maeftà , il penfieio, 
che Maria è tua Madre, ti da fiducia: In quel 
feno, nel quale per nove mefi albergò la carità 
lidia , troverai vifeere materne , in quel crono 
di gloria, alla quale è Hata efaltata, lonoinfie- 
me uniti, maeftà , ed amore,chc però la tua caufa 
averàbuon efito; Ma fe pur temi, voglio, che 
con umile ardimento dichicosì a Gesù, eda 

Ma- 
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Maria col fopradetto S. Anfelmo : 0 abbiate mi. 
fencordia di me , voi Gesù col perdonarmi, e voi 
Maria coirimperrarmi perdono, ovvero inoltra- 
temi, a quali perfone più milericordiofe di voi io 
con più ficurtà ho da ricorrere , e ditemi le vi fo- 
no uomini , e donne in Cielo , ed in. Terra di voi 
più potenti? Aut miferimini mifero , tuparcendo , 
tu interferendo. aut ejlendite, ad quo e tutiuy fin- 
gi ammifericordiores >aut monflratefin quìbin c er- 
tine confidarti potentionbus i Ma perchè di quello- 
argomento è occorio ragionarne altrove , lafcio 
ogni altra cofa ; Ponderate follmente quel che la 
Vergine Madre dille per bocca di S. Giovanni 
Damafceno ( Or. z. de A(f. ) Ego cifri a? refiugir 
in , qui ad me conjugiunt , accedile , & gratta- 
rum dona af fluenti firme haurit e : Io fono Città, 
di rifugio a quelli , che ricorrono a me : venite 
dunque, e potrete ricevere con gran pienezza- i- 
doni , e l’acqua delle grazie : l’invita è fatto da 
chi ? dalla voltra Madre amantilììma , che teme- 
te? Dite pure nelle voltre paure con quel divoto 
luo figlio: Anderò a mia Madre , replicate con 
quell altro Afe Maria , Madre mia ^ 


CAP. X l L 

1 figli di Maria devono imitarla. 

M Ater , &fiiia nomina pi et atte , ofificiorum 
focabula , f insula natura , fiecundaque 
pofl Deum foedcvatio : dille S. Girolamo (Ep.^y.). 
Quando voi Mentite nominar Madre, e figlia , o- 
figlio, fappiate che quelli fono nomi di pietà, 
fono vocaboli dì Scambievole benevolenza , fo- 
no ligami di amore polli daU’ilteflà natura , e 
richiedono la maggior. congiunzione, che fi tro- 
vi dopo Dio: Il nome dunque di Mari&Madre, e 
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di noi figli , richiede in noi oltre l’amore , eia fi- 
ducia, congiunzione, efomiglianza : cioè a di- 
re , dobbiamo coll’imitazione efprimerla di ma- 
niera nelli noftri coftumi , che fi" vegghi la con- 
giunzione di amore, c quella fi rompe dalla dil- 
fomiglianza; efièndocchè, come ben dille il Fi- 
lofofo nella fua Etica , l’amore o ritrova , o gene- 
ra fomiglianza : Amor aut fintile? inventi , aut 
facit. Chidunque ama Maria come fua madre, 
deve quapto può, farfi a lei limile, ed all’incon- 
tro rende Maria limili a fe medefima i fuoi veri 
figli, ed eil'endo ella infiammata di amore, ac- 
cende tutti coloro, ai quali fa carezze; Quìa 
igitur "Maria tota ardemurit orane ? fe amante ? , 
eamque tangente ? incendit , èr fibi ajfimilat . 
( Ser. i.deV.) dille il Serafico Dottore . Non fia 
chi mi fi opponghi condire, che Maria fu chia- 
mata ad efièrecoronata Regina dei Leoni , e dei 
Pardi : cioè dei peccatori : Veni , coronaberi s de 
ctibtlibus Leonum , ère. Imperocché gli rifpondo, 
che quelle fiere divengono per le preghiere della 
Vergine come tante {Ielle, acciò faccino degna 
Corona alle tempie di sì gran Regina . Fèrte per 
grati am t & orati one? Mari te funt fiellte , ut con- 
’veniant Capiti tante Regine 3 & hec efi mutai io 
dexterte Fxcelfi 3 dille Riccardo : La mutazione 
di vita impetrataci dalla noftra madre , e la imi- 
tazione delle fue virtù *, ci farà fuoi veri figli , di 
maniera che polliamo, come tali, coronargli il 
Capo. S. Agoftino parlando a noflro prooofito 
lalciò fcritto ( Ser. ij.d.3 3. ) Quid jrrodejt hanc 
interpellare r vocibus 3 nifieiiam humilitati? eju? 
exempla teneamus ? Poco , o nulla ci giova chia- 
mar Maria madre noftra , e con sì bel titolo in- 
vocarla, fepoi non imitiamo gii eroici efempj 
della fua umiltà, edell’altre virtù, dellequali 
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fu un vivo efemplare . A quello proposto fa 
quel che difl'e la Capienza Incarnata parlando con 
quei Giudei , li quali ponevano tutto il loro ono- 
re nel chiamarli figli di A bramo : Si flit Abra - 
ha ejlis , opera Abrahafacite : Se voi , come di- 
te, Cete figli di Abramo, fate l’opere, ch’egli 
fece, imitatelo nelle Tue azioni; perchè dunque 
chiamarvi figli di colui, la cui vita fu molto dal- 
la voftra d ifiimile ? le qu ali parole par che fpie- 
gafle S. Pietro Grifologo , quando difl'e : Qui ge- 
nitori? non facit opera > negatgenu* ( Ser . 113.) 
Niegacon fatti ai eflèr figlio , chi non imita fuo 
Padre; Volete adeflo Capere, quali fiano i veri 
figli di Maria ? Vi rifponderà Riccardo , che Co- 
no quelli : che la imitano ; Filii ergo Maria imi- 
tatore* eju* i Oimè, come mi dava allegrezza il 
titolo di madre, orami fa confondere , e teme- 
re il titolo di figlio, perchè tanto è dire figlio di 
Maria, quanto fuo imitatore, ed in che? In 
cajììtate , largttate , humilitate , benìgnitate , 
manfuetudine , mifericordia : Hanno da efl'er u- 
mili , manCueti , mifericordiofi , e benigni ad 
efempio della lor madre, l’hanno da imitare nel- 
la purità, e liberalità: ricordevoli, che l’A- 
quiiegeneroCe, come diflè colui, fonomadridi 
Colombe fiacche . Nota qui il fopradetto Ric- 
cardo, che parlandoli nei Proverbi dei figli di 
Maria fi dice? Surrexerunt filta eju * (c. 31.) cioè, 
chechivuol efler figlio vero di quella gran ma- 
dre, deve prima riforgere dal peccato, e però 
prima fi pone : furrexerunt , e dipoi sfitta ; Non 
meritando colui , che Ita in peccato mortale , di 
eflère chiamato figlio di una tanta madre ; Ideo 
priu* diciiur furrexerunt , nec dignu * ejl , qui in 
mortali peccato e fi , noe ari fi hi * tanta Matti* i 
Guardati Criftiano,ti dirò con Guer rico Abbate» 

che" 
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che Maria { a noftro modo di favellare) non fi 
pentì di averti conceputo , come fi pentì Rebec- 
ca, quando diceva : feciòmi dovea fuccedere , 
che bifognofu il concepire: fe le vifeere della no- 
ftra Madre potè fiero in tal maniera dolerli di al- 
cuno di noi , meglio farebbe fiato per lui non ef- 
fèr mai fiato conceputo?Iddio benedetto fia quel- 
lo , che ammollifca il tuo cuore di pietra , fe pu- 
re è tale , acciò dal canto tuo non tormenti le vi- 
ncere della tua gran Madre : Cave , ne illampce- 
mìteat te concepiffe,ficut Rebeccam pcenituit } cum 
ajebat : fi fic mihifuturum erat , quid necejfe 
erat concipere? Si de aliquonofìrum fic conqueri 
contigerit vifeera Matrir nofir<e , timeo , ne me* 
liurfuiffet , fi conceptus non effet homo ille : ipfe 
Deus- in nobir , fi qui tale ffiunt , emolliat cor la- 
pi de um , ne quoti at vifeera Matrir (Serm. 3. de 
*4nnunc. ) Non pedono ftare ben accoppiati , fi- 
glio di Maria , e fchiavodel Diavolo, non fi con- 
iì’à con quella figliuolanzarinimicizia con Dio: 
CPerchè dunque vuoi ( quanto è dalla parte tua ) 
rinnovare a quella sì amorofa Madre il dolore, 
■che lenti nel partorirti a piè della Croce? Ed a 
■quello propofito fa quel, che fi legge efièr avve- 
nuto ad un Giovane impuro, e fcellerato ,il qua- 
ile mentre diceva colla fua Tozza bocca alla purif- 
fima Vergine quelle parole : Monjìrate effe Ma, 
trern^ fenza aver animo di emendarli ; Signora , 
inoltratemi , che voi liete Madre mia; fenati una 
voce, come d’un fulmine, che lo fe’ ben ravve- 
dere ; Monjìra te effe Filiumy quali dicefl'e ; per- 
chè tu , 6 lcellerato non ti moftri di efier mio fi- 
glio, e vuoi poi che io mi moftri Madre? Ver- 
gognati di quefto nome, muta vita, inoltrami 
coU'imitazione delle mie virtù , che feimio fi- 
C& k> , ed allora potrai ben dirmi , che mi moftri 

verfo 
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' verfo di te Madre , quale io fono; Vedi le con. 
viene , che io fi j Madre di uomo sì fcellerato ,ef- 
fendo Madre del puriflimo Gesù: ti riconobbi un 
tempo per figlio, quando dopoilBattefimo eri 
membro di quello Capo , ma ora per lo peccato 
ti Tei da efl'o difunito^mottrati dunque figlio mio, 
col pentirti di cuore, con lavarti le macchie, 
coll’unirti a quel corpo, ed allora io mi molìra- 
rò verfo di te Madre amorofa : fe dunque vor- 
remo ritrovar la Vergine Madre amorofa verfo 
di noi j forgiamo prima dal peccato ; così ci pro- 
mette il Sommo Pontefice Gregorio V 1 1 . di que- 
llo nome. Depone Doluntatem -pece aiuti , & in- 
r venies Man am , indubitantcr promitto , prom • 
ptiorem carnali matte in tui dilezione . ( Ep.47 ■ ) 
Finalmente S. Idelfonfo lafciò fcritto ( Ser . 1 . de 
Ajf.) Quiimìtantur Mariam, ernnt ex parte 
~ tjttrs Quelli entreranno a parte della fua eredità., 
come veri fuoi figli, li quali imitano la lor Ma- 
dre; la imitazione li fa degni dei frutti , che reca 
sì bel nome : Imit amini , dum vacat , dr tempii? 
efi -, foggio nge egli: Adelfo che abbiamo tempo , 
imitiamo la noftra Madre : e S. Bernardo, quel 
fuo diletto figlio dille : Mariam cogita , non rece - 
dot a corde , ér tri impetre? or ottoni? fuffragium , 
ne defera? conuerf ottoni? exemplum : Penla fpef- 
fo a quella tua Madre, tienila fempre nel cuo- 
re, e fe vuoi impetrar da lei grazie, nonlafciar 
d’imitarla nelle tue azioni ; Beati coloro , che 
la imitano: Beati , qui cujìodìunt Dìa? mea ? , id 
e fi, qui more? meo? fedi ari , ér Defhgia mea 
premere defiderant ( Prozi. 8. ) Così fpiega le 
dette parole il nollro Salazar in quello luogo:, 
quelli meritano di efi'er beati, i quali bramano d 5, 
imitare i miei collumi, e premono forme dèi- 
le mie pedate colia imitazione. 
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CAP. XIII. 

1 figli dì Mari a devono riverirla , ed onorarla . 

D All’efier Maria Madre noftra, nafce anche 
in noi obbligo di riverirla,ed onorarla,ed è 
la quarta confeguenza ., che fi cava da quella pa- 
rola , Mater . Sono molte le cagioni , per le quali 
dobbiamo onorare la Vergine : E Riccardo ap- 
porta fra falere quefte, quali per la brevità lafcio 
ai ponderare : i . Quta quicquidreverenti<e ,ér 
honorir matti exhibetur , totum redundat in fi- 
lium , & e converfo; l'onore, che fi fa a Maria, ri- 
donda ancora a gloria del Figlio : z.QuiaSpiri- 
~tu? S Mari am prnecepit h onorari : Adorate fica - 
bellumpedum ejur. Così ordinò lo Spirito Santo : 
3. Qui a per ipfam , & in ipfa , & cum ipfa ha- 
buit mundus , habet , (£r habitué u? efiomne ba- 
nani i per cagione di Maria ha avuto, ha, ed 
averà il mondo ogni bene ; 4. Quia diligit dili- 
gente? fe , imo eli am fervi t fervientibu? Jtbi i 
Ama anzi ìer ve quelli, che la onora no: 5. Quia 
fummur honor Jumma gloria ejìfervire Marine s 
il lerviria è noitro fommo onore , e l’onorarla no- 
ftra fomma gloria: 6 . Quia per ipfam augetur 
Gloria Patri r, Filii ì & Spiritus Sanati ,* Merita 
eflere onorata Maria, perchè per fuo mezzo £ 
accrelcerifpettoanoi , l’onore, eia gloria della 
SS.Trinità . Ma quando mai non vi foflè altro ti- 
tolo, dico,che noi fiamo obbligati riverirla, ed o- 
norarla , perchè è noftra madre . Ordinò già Dio 
neH’Eiado, che i figli onoraflero i loro Genitori: 
Honora Patrem tuum , <àr Matrem tuam i Se 
dunque alla propria madre naturale fi deve ono- 
are , e riverenza , molto più fi deve a Maria noftra 
isiadre^imperocchè ella avvanza di gran lunga in 

gran- 
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grandezza , e dignità ladre madri : e fé da que- 
lle abbiamo ricevuta la vita del corpo, per mezzo 
di quella fiamo (lati rigenerati alla vita della 
Grazia. In oltre Gesù Dio , ed uomo onorò tanto 
Maria, come Tua madre , e quanto promileper 
bocca del fuo Profeta : Domum majejlatis mete , 
feilieet Mariam ( diflc Riccardo ) glorificato > Io 
onorarò mia madre , la quale fu per 9. meli dan- 
za della mia Maellà, quanto dico promife ; tut- 
to puntualmente efeguì , ed abbiamo : Erat fub- 
ditus- illtr . Gesù fu ('oggetto a Maria, ricevè i 
fuoi ordini, larilpettò, la riverì come fua Ma- 
dre . Chi avelie potuto vedere la riverenza , colla 
quale Gesù le parlava , il rifpetto , che le porta- 
va, dando alla di leiprefenza? Non ufcì mai 
dalla lua bocca parola , nè fi vide mai nei fuoi ge- 
tti azione alcuna di mal rifpetto alla V ergi ne Ma- 
dre; E noi, che fiamo vermi della terra, quale 
onore, e riverenza dobbiamo portare a quella, la 
quale , E fi Mater Chrifti per naturam , Mater 
populiChriJlianìper grattami Qui vorrei, che 
entrafli in te raedefimo , ed efaminatti diligente- 
mente, in qual maniera onori quella tua gran 
Madre; con qual riverenza pronunci il fuo no- 
me , con qual rifpetto rivendi le fue Immagini , 
con qual modellia Hai nei Tempj , al di lei ono- 
re dedicati, come alle fue chiamate corrifpon- 
di, come gli offerifei ituoioflequ) nel recitar le 
folite orazioni : e come vai credendo nella di- 
vozione, e culto della Vergine ? Così facea il no- 
ftro Francefco Moreno , il quale facea fpeflo que- 
llo efame ; Sape fe introfpiciebat 3 an , fa yuan- 
tum in foltda erga Deiparam pietate proficeret . 
Ah cheti fa confondere Sebaftiano di Portogal- 
lo, il quale per la riverenza, che portava a 
Maria, non ardiva immediatamente porgerli 
Varie IJ t lùp- 
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fuppliche : ma lo facca per mézzo di altri Santi . 

Tt faranno confondere quelle profonde riveren- 
ze, che il di lei figlio diletto Ermanno faceva nel 
pronunciare il nome di Maria; Ti faranno ar- 
rólfire gli Angeli , li quali fanno tanto onore , e 
riverenza a quella loro Regina , etua gran Ma- 
dre. Quello nome di Madre ,fe ti mu oveafidu- 
cia , ti deve anche muovere a riverenza > e ad un 
timor filiale di non darli dtfgullo , ricordandoti 
quel, che Ha fcritto neirEcclefiallico . ( Prov.ò.) 
Maled/ffur e fi a Ubo , qui ex afferai Matrem 
fuam i ideji "Mari am : ipfa enifn dicit , Qui rn me 
peccaverti y l<edet antmam fuam , & qui oderunt 
me , dtligunt mortem s diflè Riccardo; E’ ma- 
ledetto da Dio quelle , il quale da difgùfto a faa 
Madre, cioè a Maria, la quale dicecosì: Colo- 
ro i quali mancheranno negli oflèquj a me dovu- 
ti , e nell onorarmi , come fi conviene , macchle- 
rannol’anime loro, e col farmi dilgullo odiando- 
mi, fi tirano addoflo reterna morte;Ed alfincoti- 
tro chionora , e rivcrifce , cóme fi conviene, que- 
lla fua. Madre , non farà divorato dal ferpente in- 
fernale ; j Quicumquefuerìt ir , qui débìtam hn- 
inerti reverenti am erga hanc dulcifftmam Ma- 
trem , non aufereìur, nec devotabtiur a Drace- 
ne Infernali , diceva S. Caterinada Siena . 

Ma per eccitarvi a quello onore, e riverenza 
voglio, che ponderiamo una bella rifleflìone di 
S. Giovanni Grifollomo, ilquale è di parere ift- 
fieme con Teofilato, che Gesù Crillo voleva fare 
il primo miracolo inGerufalemme, come nella 
Metropoli , ma ritrovandoli in Cana di Galilea 
nelle nozze, fu pregatola fua Madre ,che rime- 
diane al mancamento del vino, ed egli peronor 
delia Madre, per ubbidirla , e per non farla re- 
ftar inonorata alla prefenza dei convita ti , oprò 
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la prima maraviglia: Licet hoc dixerit : Non- 
dum 'venti horamea i Méttermi tamen frecìbu? 
obtemperavit &v. ^Ut MaPri honorem exhiberet t 
dr non contumax 'uideretur Mairi , neque Getti - 
tricem fuam multi? pnefentibu? pudore afficeret > 
(Hom.zi.injoan!) Or fe Gesù Grido per ono- 
rar Maria fua Madre volle fare in Cana di Gali- 
lea il primo miracolo, efe egli ebbe tanto a 
cuore l’onor della Madre, che dobbiamo fare 
noi, quando fi tratta deH’onor di queftano^ 
ftra Madre? Siate Tempre benedetto , o mio 
Signore, il quale con quello efempio c’inlègna- 
te quanto onore fi deve a Maria fatemi gra- 
zia , che io la riverifchi , e 1’ onori , come 
merita nna tal Madre . 

La pratica di quefto onore farà: Salutarla 
fpeflo , chiederli la benedizione , almeno la 
mattina, e (èra: Pronunziar con riverenza il 
fuonome. Infègnò S. GeràFdo Vefcovo in Un- 
gheria alle fue pecorelle , che quando aveano 
da nominar Maria , diceflèro per riverenza , 
la Signora; parola (olita da dirti dai buoni fi- 
gli nel nominar la lor Madre, e quando di- 
cevano, Maria, calaflèro il ginocchio, e chi- 
nartèro il capo : il qual documento immagi- 
natevi, che fia dato anche a voi dato. 

iNon negarne ctìfa alcuna lecita, diman- 
datavi per amor della voftra Madre, come fa- 
ceva io fteflò Santo Prelato , di cui abbiamo 
altrove a lungo difcotffo . 

3 Rallegratevi comici delle fue grandezze, 
come (e fòdero voftre , e tali fono , perchè 
fono di -voftra Madre , la quale vi elorta a 
farlo con quelle parole: Gongratulamini miht 
omne? , qui diligiti? Dominimi. Voi tutti , li 
quali fete figli di Dio, e miei ^ rallegratevi 


- ' 3^4. Riverenza ■ 

con eflameco, che io ancor bambina , anzi ap- 
pena concetta piacqui all’ Altiflimo , e poi di- 
venni di lui Madre . A quello fi appartiene 
godere degli onori , che fi fanno dagli altri a 
Maria, eflèndocchè i buoni figli fogliono aver 
molto a caro lonor fatto alle loro Madri. 

4 Offerir fe fteflò , e tutte le lue cofe al fer- 
viziodiquefta buona Madre; così fece quelfuo 
divoto figlio Stefano Re , il quale con voto 
offerte tutto il fuo Regno alla Vergine , e 
volle, che la fuaPannonia foffe chiamata fa- 
miglia di Maria. (Bonfin. lib.i.dec.i &z.) 

y Procurar quanto è pofiibile al voftro (lato , 
che la Vergine fia da tutti riverita , ed onorata , 
il che dovete fare non foloper riportare quel pre- 
mio:^»/ elucidarti me , ’vitam eeternam habebunt 
( Eccl . 14.) ma anche , come buon figlio , che pro- 
cura lonor di fua Madre . L’amor diffe S. Grego- 
rio (Hom.30.in R'vang.) non fa mai ftar oziolo, 
opera cofe grandi , fe veramente abita in un ani- 
ma: ma fe fi lafcia di fare , èfegno, che non vi j 
è amore : Nunquam amor Dei ( e fiami lecito ag- 
giungere,) Maria: ejì ottofur , operatur enìm 
magna , JieJl s fivero operari renuit , amor non 
ejì : fe voi amate cordialmente Maria , farete, 
che la voftra famiglia ne fia teneramente divota ; 
ragionarle fpeflò delle fue grandezze per infer- 
vorare gli a ltri nel di lei amore , e riverenza ; leg- 
gerete i libri , per cavarne modi , e pratiche di 
dilatare il di lei culto ; farete , che fi frequentino 
iTempj, fi onorino le Immagini della voftra a- 
mata Signora , e Madre : Tirarete molti alle di 
lei Congregazioni: Zeiarete lonor di voftra Ma- 
dre, fc per avventura toffe tl fuo nome da al- 
cuno con irreverenza nominato; Mafevoi po- 
tendo 3 non procurarne la gloria di Maria , dite 
- » pure 
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pure che: Amot non ejì , fi operati tenuti . E 1 
fegno, che non L’amate come tìglio, cheprofef- 
fate di. elìergli . Orsù dunque tìglio della Vergi- 
ne Madre. Sume~oitgam in manti ina> hoc e fi 
devottonem Virginia habear f vmper in corde , fa- 
in oper ottone tua , così fpiega Bernardino Buftio . 
Abb iate Tempre la divozione di Maria nel volito 
cuore , amatela quanto potete, e da quello amore 
nafcerà l’onorarla coll’opere , e tenerete aperta la 
mano a far cofe grandi per fua gloria, ed inlìeme 
la bocca per ragionar di lei , e promovere il fuo 
culto: e le Dio vi ha dato qualche talento, procu. 
rate d’impiegario in onorare N. Signora nelle Pre- 
diche , nelle Congregazioni , e nello fcrivere del- 
le fue grandezze; Sarebbe ottima pratica , il pen- 
fare fpe{ìb,che cofa lì polla far da voi per dilatare 
il culto, e la riverenza verfo la voftra amantifli- 
ma Madre . Quello zelo nafcerà dall’ amor filia- 
le , e tenero, chele porcate , ed anche dalla conli- 
derazione di quanto Sua Divina Maeftà ha fatto 
per onorare Maria , e quanto gufta , e lì compia- 
. ce degli onori, che fe le fanno. Riferifce Cornelio 
Tacito, che coloro, che portavano l’immagini 
di Ottavia folle fpalle , gli offerivano fiori : Qui 
Otìaroìic imaginer gejlant humerirAparguntflo- 
ribus(An. 1. 1 4 . p.^6.) Voi dunque, che avete 
Maria nel cuore, prefentateli fiori: Quot 'virtuter 
tot Ulta > dice S. Bernardo ( Incant.^.yo) Gli atti 
virtuolìjChe farete per amor di quella voftra cara, 
ed amabile Madre , faranno i gigli , e le rofe a lei 
molto grate . Ricordatevi, che fece fuo figiio,per 
confeguenza dovete farle qualche dono , e di che 
ella gufta ? Udite quel, che fta fcritto: Fulciteme 
floribm . Tefletegli vaga Ghirlanda di fiori, e 
confidate nella di lei potentiiììma interceflìone, 
che farete con immarcefcibile corona Coronati . 

Q. 3 CAP , 
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CAP. ULTIMO. 

Nunc ergo , Filli , audite me. 

Ragionamento diauejìa Santi filma "Madre ai 
fttoi figli , e loro rrfpojla . 

S Uole talvolta qualche madre terrena dopo 
di avere in vano u lare molte di moft razioni 
di amore col fuo figlio , vedendolo più ritrofo ad 
amarla , chiamerlelo in difparte , e con materne 
riprenfioni ricordarli l’obbligo grande , che ha 
di eorrifpondere con amore all’amor grande, 
che li porta. In tal maniera immaginiamoci, 
che la Madre Santifs. vedendo, che noi fuoi fi- 
gli non le portiamo quell’amor, e riverenza, 
che le fi deve , ci ragioni colle fopradette parole 
regidrace nei Proverbjfg.i^^z.) Udiamole at- 
tentamente, e caviamone quel frutto, ch’ella 
defidera, e quello è frutto di amore. 

Figli , che con tanto dolore rigenerai a piè 
della Croce , udite le mie parole , e fcolpitele nel 
vollro cuore : Se volete ,che io fij vodra Madre , 
fiate voi miei figli , e tali farete, quando farete 
buoni, e giudi: avete daell'er come Giovanni 
mio primo figlio adottivo, cioè a dire avete da 
procurare di dare in grazia di Dio : iè quegli 
prefe me traile cofe fue, e mi fi diede in tutto 
per figlio, imitatelo ancor voi, pigliate me per 
Madre , ed io vi 1 Leverò per figli in modo parti,, 
colare. Sefon Madre vodra, dunque liete obbli- 
gati a volermi bene : ma dove è l’amor vollro , 
dovel’afifetto, che dite portarmi, mentre amate 
amate più voi defili , el’altre creature, che non 
amate me ? Se fon Madre vodra , dunque dovete 
onorarmi: ma dov’è l’onor, che mi portate, 
. • dove 
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-dove è il zelo della mia gloria? Se fono voftra 
Madre , dunque non dovete edere da me diflimi- 
li nelle vpftre azioni : quella vita forfè , che me> 
nate coti tante fprdidezze , fi aflbmiglia alla mia 
Si pura , ed immacolata ? Io fon voftra Maire , 
perchè getterai Gesù , dunque egli è voftro fra- 
tello efe è tale, perché non l’amate? perchè 
lo maltrattate, perchè ogni giorno lobeftem- 
miate? perchè lo cacciate dai voftro cuore? per- 
chè rinnovate dal canto voftro le di lui piaghe? 
Penfate quanto cara a lui, ed a me ècoftaca la 
voftra rigenerazione, la voftra figliolanza, e 
non vi portate da nemico, ma da fratello, non 
da ribelle , ma da figlio . Se fono voftra Madre 
per la raccomandazione , che egli di voi mi fece , 
èffendo moribondo , perchè frollarvi dalla mia 
tutela ? perchè fuggir dal mio patrocinio? perchè 
non far conto di quella sì nobile adozione? Io fon 
voftra Madre, ed ho fatto con voi amorofamcn- 
te quello ufficio, fate ancor voi quel, che li 
appartiene al buon figlio. 

Vifofapere, che io amo con amor invincibile 
quelli, elle mi amano , anzi (udite fin dove giun- 
ge l’ampr mio ) (B.M. Bice, de S.L^ur.) fervo 
quelli, che mi fervono : quello non è forfè ba- 
llante a rapire i voftri cuori? Confiderate la 
mia grandezza , ed ammirate l’ecceflb dell’af- 
fetpo mio, chefupera di gran lunga 4 voftro : 
mentre io Regina del Cielo, e della Terra ho 
Fatto ufficj di ferva con molti miei amatori i 
non ho rifiutato di alfifterli , e fervirli dei 
lorobifogni: Ma fe pure Hate ritrofi ad amar- 
mi : Tappiate, che meco fono le ricchezze, e 
la gloria, a me è flato commetto il difpenfar lo 
imraenfo teforo del fangue del mio diletto , 
per me regnano le podeftà , per me gpvernano i 

4 Prin- 
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Principi, per me portano le Corone, egli Scet- 
tri iRe, per me padano le grazie, ed i favori, 
che il mio Figlio largamente coocede . ( Vroru 8 . 
S.Anf. ) Nelle mie mani ftanno le gioje preziofe , 
delle quali arricchifco copiofamente , chi mi 
ama. Beatochi mi afcolta, ed ubbidire: fe- 
lice chi batte continuamente alla porta della 
mia mifericordia , perchè non farà defrauda- 
to, nè ritornerà colle mani vuote. 

Dunque, o figli, quali di nuovo bramo par- 
torire, udite aderto me, avete fatto molto ma- 
le, allontanandovi da me voli ra Madre , efot- 
traendovi dall'alt della mia protezione. Dite- 
mi, perchè lo avete fatto? che cagione ne avete 
avuto? avete per avventura trovato afprezza in 
me ? o forle perchè do in Cielo , mi fono dimen- 
ticata, che nell’utero mio abitò per nove meli 
la ideila pietà, e mifericordia? (Ex S. Bernard.) 
Quando matvenifte dame, ed io benignamen- 
te non vi accolli ? Quando mai da dovvero chie- 
defte perdono delle voftre colpe , ed io non vi 
placai il Giudice ? Quella dunque è la grata cor- 
rifpondenza di eflervi io Hata sì benefica, di 
aver trattenuti i callighi giuftamente dovuti al- 
la voffra ingratitudine ? Non afpettate altro 
tempo ; Adelfo uditemi , adclfo pentitevi di 
cuore d’ edere dati disleali a Dio , ed a me: 
adelfo mi modrerò verfo di voi Madre amo- 
rofa, non afpettate l’ultimo giorno, nel qua- 
le ho d’aflìftere col mio Figlio nel giudicio. 
Confiderate le pene , delle quali vi liete fatti 
rei col non portarvi meco da figli: vedeteli 
frutto, che avete riportato dall’amor difordi- 
nato delle creature ; Ricordatevi , che io non 
lafcierò di efler vodra Madre , fe voi di nuovo 
ritornate all’antica figliuola nza, nè perchè vi 
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flètè partiti da me , io lalcierò di ricevervi : 
vi accoglierò nel mio feno, vi ricoprirò col 
mio manto, vi darò il latte delle mie mam- 
melle, ad imitazione del mio diletto, vi por- 
rò fulle mie fpalle : Balla quanto fin ora ave- 
te fatto, adefio udite le mie parole, e non fa. 
te , che vi otturino 1’ orecchie le firene del 
fenfo, e non fate, che più polfano appreflò di 
voi le parole della madrigna , che della Ma- 
dre : Nunc ergo , filii audite me . 

E noi, che diremo a sì giufte querele^ Al- 
tro non ci retta a fare , fe non proftrarci avan- 
ti di lei con lagrime di pentimento , e con 
affetti di confufione. Baciamogli i piedi come 
a noftra Regina , e le mani come a nottra 
Madre ; dimandiamogli di cuore perdono di 
non averla fervita, nè amata, com* eravamo 
obbligati, di efferci raffreddati nei di lei fervi- 
gj: piangiamo con lagrime difangue, perchè 
di nuovo dal canto nottro abbiamo ferito il 
fuo amato Figlio , e nottro caro fratello , e 
con fofpiri , e lagrime rifaiiiamo, quanto è 
dal canto nottro, le di lui acerbe piaghe, e 
chiediamogli grazia , che mai più le diamo un 
minimo difgufto : diciamogli quelle poche pa- 
role, ma con molto affetto : Vi fervo o mia 
Signora: vi amo, o mia Madre, impetratemi 
riverenza da fervo, ed amore da figlio . Vi 
riconofco, o Madre di Dio, per Madre mia: 
o Madre di grazia , e di mifericordia , ricor- 
datevi vi prego di quello bel titolo , del qua- 
le tanto vi pregiate , e V avete per cagione 
delle nottre miferie , avendo noi bifogno di 
grazia , e di mifericordia *, E perchè io fono 
il più miferabile di tutti, ho per così dire 
maggior ragione) e ju$ nelle vifcere materne. 

1 ; 
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lo loio per i miei gravi peccati, e per la mia 
pala ingratitudine farei ballante, a farvi efer- 
citar quello bel nome (Ex JEufeb. de adorai, 
l.x.c. 4.) Non mi difcacciate da voi, nè dalla 
voftra protezione , giacché fìete Rifugio dei 
peccatori: e chi più ha da ricevere la milè- 
ricordia, fe non il^ più miferabile? Vedrete, 
o Madre di pietà , l’emendazione della mia 
vita, fe voi mifericordiofifiìma Madre m’im- 
petriate da Dio il dono della perfeveranza : 
ed io mi protetto, che non voglio cuore nel 
petto, fe in efl'o ha da mancare l’amor filia- 
le , che vi devo come a mia carittima r ed 
amantiflima Madre : Udirò le voftre dolcifii- 
me parole , e procurerò col divino ajuto di 
porre in efecuzione quel , che mi dite per 
bocca di Ruperto Abbate ; Credendo fulcite 
me fioritone , bene operando , & fruftum 'Vita 
aterna percipìendo Jhpate me malie . 

Gli affetti poi non Jolo di confufione , ma 
anche di fiducia , di ringraziamento , di amo- 
re, e fimi li fono pojìi nelnqfiro libretto fopra 
citato , delle fiamme amorcfe , al quale •vi ri- 
metto i ed io per ultimo profitto a piedi di Ma- 
ria le dirà con tutto l affetto del cuor mio . 

Sottacerai, o Signora , fe io miferabile ho 
avuto ardimento di fidare lo fguardo negli 
fplendori delle voftre grandezze, e poi pub- 
blicarle in quelle carte: Mifer ego jum 3 qui 
effulgentee fplendoree , Deipara radioe , admi- 
randumque propiti aioriura verbif covjèqui ten- 
tarvi ( De Laud.V. ) Dirò con verità quel, 
che con umiltà ragionando di voi lafciòfcrit- 
to S. Epifanio : imperocché voi colla voftra 
materna benignità gradite quel , che da noi 
yi fi offerilce, conforme la ttoftra pofiibilità: 
, ‘ T ' Non' 


dì Maria. 37 1 - 

Non potejl Maria non effe graium , quod prò 
viri bus* efficitur {Or. 2. de Aff.) Così dille ii 
voftro diletto Scrittore S, Giovanni Damafce- 
no : E proftrato ai voftri fanti piedi umilmen- 
te vi prego col Serafico Dottore, che vi de- 
gniate di ricevere, o benignili! ma Signora que- 
llo piceiol dono , che io povero voftro fervo vi 
prefento . Vi riverifco con quello picciol fe- 
gno, con quella Operetta, e coi cuore, e col- 
la bocca vi faluto , o l piena di grazie : Eja 
ergo , benignijjìma Domina Maria , illud exi- 
guum munta > quod dot tibipauper amicur , af- 
cipito placide : Te entra cum hoc munufculo : 
T e cum hoc opufculo falutationir tua faluto , te 
gentbur flexis , te capite inclinato , te corde , dr 
ore faluto , falutemque dico: Ave Maria (iti 
fpecul.) Ed acciò vi fia caro, velo prefento 
per le mani di due grandi perfonaggj a voi 
cari, e miei avvocati , ai quali ho dedicate 
quelle mie fatiche, cioè della voftra benedet- 
ta Madre Anna, e del voftro Cariffimo Spo- 
fo Giuseppe, nella Vigilia della cui fetta pon- 
go fine all’opra. Io mentre averò vita , non 
celferò di lodarvi, vi amerò fempre, e finali* 
ultimo dei miei giorni procurerò di fervirvi , 
e di fare quanto potrò, che dagli altri fiate 
fervita , ed amata , e lodata : Pradicem te , 
donec pradicanda er: Diltgam te , donec di- 
ligenda es : laudem te , aonec laudabili / es- : 
Serviam Ubi , donec ferviendum efl gloria 
tua ( Serm . 1. de Affumpt. Virg. ) così dirò 
con Santo Ideifonfo. . - 

IL FINE. 
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Maria fi moftra Madre di Fede in Cuba . 175 

' ~ Ma- 


? 2 < 

Marta /occorre co n modo maravigliofo una Citta. 319 
Maria vifita in morte un divoto di S. Anna , e 
lo chiama fuo fratello . 197 

Maria vifita la fi. Margherita inferma , e la con- 
fola 242 

Maria vifita una Contadina fua divota , e la con* 
duce al Cielo. 1^0 

Maria vuole l’accrefcimento della divozione delle 

anime del Purgatorio. 3 $8 

Marino Damiano dedicandofi a Maria per fervo 
è vifitato da lei in morte. 1^9 

Morte beata di Maria di Ognes . iff 

Morte buona d‘ ifraele Capitano ad intercejfione di 
Maria . 147 

Morte di Giufio Li p fio . 171 

Morte di S. Eli f abeti a . 18$ 

Morte felice di un Chierico divoto di S. Anna . 199 
Morte feliciffìma del B. E elice. 142 

Morte feliciffìma di S. Chiara. 129 

Morte feliciffìma di una Verginella . 13 6 

Morte quanto fi* orribile y e pericolo fa . HO 

Morte fanta di tre Vergini . 174 

Motivi per offequj a Maria. 40 

Mufa fanciulla per una vtfione muta co fiumi , ed 
è chiamata in morte da Maria al Paradifo.1%4 


N 


'VT RgUgenza in offervare i voti , è cafiigata. 87 
1^1 Nocivo fu fempre il chiamare il Demonio. 1^0 




5 . Norberto riceve una vefte da Maria. 226 
Novizzo vuol ufcire di Religione , e nel f, aiutar 
la Vergine è trattenuto . 109 


cy< 


o 


Verte a Maria. 119 . 157. 123. 20^. zc 

Officio di chi ha ricevuto grazie da Maria . . < 

Poe- 


p 


P Aoln Domenicana divelta dei Rof trio è vifita- 
ta da Maria in morte. 17^ 

Paolo Al emano tentato di diffrazione è aiutato 
da Maria . - 289 

£. Paolo Cìfiercienfe ride in morte per la prefen - 
za di Maria . i?r. 207 

Pafitea per fervir Dio fi taglia le mammelle , t 
Maria V aiuta . 252 

Pectaù, che effetti faccino . 284 

Peccatore non può entrare in Chiefa di Maria.zH 
Per fona non fi cura d' impiego molto onorato , per 
non lafciare la Congregazione. 59 

Pefcatori fanno voto alla Vergine , e p igliano gran 
quantità di pef ce . ' . . 70. 71 

Pietro Coralità Domenicano aiutato da Maria in 
un contrafio col Demonio. 146 

Pietro F averio Càftufìano c tentato dì itifperazio- 

ne in morte , e Maria lo confola . •* 15 j 

Pratica nel vifitar Maria.. 4 51 

Pratica di una divozione fr e fervo con grazia à! 

iddio molte terfone da’ peccati impuri. 246 

Protezione di Maria con due figliuole raccomanda- 
te dalla lor Madre. 15 1 

Protezione di Marta delle Monache Carmelitane .233 
Protezione fingolare di Maria verfo un fuo divo- 
to. 2. 32. 

Previdenza di Maria con un fin divoto in Fio- 
renza. ‘ 71. 7& 


B Eato Raìnerio teme del Purgatorio , ed è con- 
flato da Noftra Signora. 339 

Relìgiofo apofiata per una Salve Regina fi conver- 
te con modo maravigliofo. 93 

-Rimedio contro gli (paventi del Demonio. 100 
Remano Monaco vìfita la Chiefa di Maria y non ri- 
ceve la f unità , ma per fuo bene maggiore . *9 
' San- 


byGc 


S Ancia Lopez favorita dalla Vergine iit morte. r 

Santa /implicita del B. Ermanno . 90 

Santi in quantità vedono in morte il Demonio , e 
perchè. 14 7 

Scita fi converte per aver detto l’Ave Maria. 1 1 7 
Seguito delle Congregazioni . 54 

Sentimento di un moribondo. 148 

S. Silano porta il fuo capo recifo allaChiefa det- 
ta del l'oggio . ■ 10 

J 3 . 57/4 ac com\ agnato da Maria nel ritorno dalla 
fua Chiefa. 3? 

Soceorfo dato da un divoto di Maria . 

Soldato di pejfima vita per favor di Maria fi con-ì 
verte , e fi fa Religiofo. 303 

Statua di Mutria dona ad un fuo divoto povero 
una pianella ingioiellata . 16. 17 

S. Stefano Arvcrnio pofto in bifogno vien foccorfo 
da un divoto di Maria. «fo 


T Ommafo Sanchez liberato dalla Snntiffima 

Vergine da impedimenti di lingua , 48 

S. ÌTerefa riceve una ve fio da Marra . zitf 

v ; 

. * * * .r» 

U ccelletto' canta VAve Maria t ed è liberato 
dalla morte 1 1 6 

Ugo Marchefe di Tofcana intimorito , e perchè fi 
convertifje . '313 

Vicenzo di Andrìa baftonato a morte dal Demo- 
nio , è da Maria confo lato . 143 

Vifione di S. Geltruda . 307 

Xflferio Monaco riceve gran confol azione da Ma— 
„ ria nella morte . 12,4. 


384 , • 

Vomirti per amor dì Maria perdonano a' propri ne- 
mici. ■' 26 7 

Uomini fi danno con feriti ara al Demonio , e Ma- 
ria gli ajuta. 284 

Uomo cafligato , perchè corretto non fi emenda . 

1 5 

Uomo col dire il Sub tuum Prxfidium , ha gra- 
zia di convertir fi a Dio . 1 1 3 

Uomo con dire filamento Ave ricupera la f unità. 

'• l '4 ^ 

Uomo di voto di Mori i è dtfefi da quella , per- 
chè non fojfi ammazzato , e poi anche giufli. 
ziato . 232 

Uomo etico vi fifa la Chìefa di Maria , ed è ri - 
fanato . 2 ^* 

Uomo fa voto di firvir Maria nella Congregazio- 
ne , e riceve la falute 86 

Uomo avendo recitato il Sub tuum Prafidinm » 

1 cadendo non Patifce nocumento . . 1 il 

Uomo in Mejfina liberato dalla morte per grazia 
di Maria . > • 12 

Uomo negligente è richiamato con vìfione . 6; 

Uomo in peccato è punito in Evora vifitando un 
Chiefa di Maria . ' I > 

Uomo falutando la Vergine acqui/la animo di con 
fejfare il fuo peccate , con pace della cofcienz a 
106 

Uomo fiellerato digiunando il Sabbato non muore 
fénza Sagr amenti . 183 

Uomo trifto fi converte , e fi fulva per la divo - 
zione de ’ dolori di Maria . jg-j 


Fine dell’indice di quella Seconda 
Parte . 
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